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DISCORSO PRELIMINARE 

jLk opere d’ Omero furono considerate in ogni * 
tempo non solo come i primi esemplari dell’arte 
poetica , ma insieme anche come fonti della tra- 
dizione mitologica , archivj delle piu vetuste me- 
morie , tesori dell’ antica erudizione , e monumenti 
i piu autentici dello sviluppo primitivo dell’ uma- 
no spirito. Non v’ è filosofo u scrittore greco o 
latino che non faccia tratto tratto allusione ai detti 
o ai fatti della Iliade : non v’ è letterato che non 
abbia bisogno di ricorrere ad Omero , e di con- 
sultarlo su varj ardicoli importanti dell * antichità. 
Non è singolare dunque il fine per lo quale 
la lettura Omero interessa : altri lo leggeratt 
per gustarlo ; altri per conoscerlo. Il provvedere ■ 
agli uni e agli altri del necessario ed opportuno, 
soccorso, quando ignorano la lingua greca * non 
possono consultarne direttamente l’oracolo , ri* 
chiede l’ opera di due traduzioni , non potendosi 
soddisfare con un solo mezzo a due oggetti' divèrsi 
ed essenzialmente inconciliabili.* Per far gustare 
un originale straniero la traduzione dev* esser li* 
bera ; per farlo conoscere con precisione è neces- 
sario eh' ella sia scrupolosamente fedele. Or la 
fedeltà esclude la grazia ; la libertà V esattezza. 
Quelli che tengono una via di mezzo , e cercano 
di conciliar V eleganza colla fedeltà , non oppa - 
gano comunemente abbastanza nè gli amatori di 
un genere , nè quei dell’altro’, e la. loro fatica 
non può aver nè gloria distintà\ nè molto uso « 
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Perciò sembra pensarla meglio chi prende fran- 
camente il suo partito , e si risolve di essere o 
poeta ed emulo del suo originale, o puro copista 
e gramatico. Così almeno ciascheduno farà tran- 
quillamente il suo ufizio ; poiché V uno rinunzia 
ali erudizione , V altro agli scrupoli : ciascheduno 
otterà compiutamente il suo fine , il copista serve 
ali deduzione , e Ì emulo alla poesia ; quello ci 
dà la figura dell' originale , e questo V anima e 
il genio . 

V abate Cesarotti sì propose nel dare Omero 
all' Italia , di soddisfare separatamente ai due 
mentovati oggetti con doppio e diverso lavoro. Fece 
due traduzioni in cambio di unax la prima in verso 
e pretica , la seconda in prosa ed accuratissima : 
quella libera , disinvolta , e per quanto gli fu 
possibile originale ; questa schiava della lettera 
sino allo scrupolo , e tale che quanto al senso 
e al valor preciso dei termini potrà servire di 
testo a chi non intende la lingua. Così queste 
due versioni si compenseranno a vicenda nelle 
loro mancanze , e gli studiosi d’ Omero avranno 
il loro poeta compiuto , e diviso in due quadri', 
troveranno nell ' uno lut€ i membri , tulle le parti , 
tutti gli articoli del corpo Omerico , e persino 
le pieghe e lo strascico delle sue vesti : vedranno 
nell altro la fsonomia , il portamento , lo spirito 
di quel poeta , sotto un vestiario alquanto diverso . 

Ella in vero è gustosa è sublime è armonica 
la versione poetia ; ma , convien confessarlo , i 
lettori, non possono lusingarsi di acquistar una 
piena ed esatta conoscenza d' Omero col solo aju- 
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10 d’ una traduzione di questa spezie» La brama 
di conoscer un Autore nasce da una curiosità eru- 
dita e tranquilla , prodotta dal desiderio d' istruirsi", 
e conoscer un Autore non vuol dir semplicemente 
vederlo nel miglior punto di vista , ma contemplarlo 
in tutti gli aspetti , dal lato debole come dal 
forte , ravvisarne le differenze specifiche , le sin- 
golarità , le fralezze che gli vengono' dalla natu- 
ra o dal tempo , in somma tutto quell' accozza- 
mento di circostanze individuali che ne costituisco- 
no la identità. Un tal ritratto non può sperarsi 
da una traduzione poetica. Tu potrai bensì co- 
noscerci la parte divina dell' autore , ma le trac- 
ce dell ’ umanità o spariscono in un tal lavoro , o 
non vi sono che leggermente adombrate. Ogni 
traduttore 'poeta è come quel pittor greco che 
dovendo ritrarre Antigono guercio s' avvisò di rap- 
presentarlo in profilo. Un poeta può bensi guastar 

11 suo originale per poca attitudine r ma la sua 
intenzione e V suo studio tendono sempre ad ab* 
bellirlo e a farlo piacere di più. Alcuni , pieni 
d'entusiasmo e prevenuti da una cieca ammirazio- 
ne pel loro Autore favorita y dall’un canto nòn. 
potrebbero nemmeno volendo rappresentar quei 
difetti che non ravvisano , dall' altro non credendo 
di poter mai fare abbastanza per . esprimere ade- 
guatamente le sue bellezze reali , gitene prestano 
più d'urta che gli manca , o. qualche altra diversa 
e maggiore di quelle eh' egli ha.. Alcuni altri 
conoscono bensì le imperfezioni dell ’ originale , 
ma vorrebbero che queste fossero un mistero, della 
setta , e fanno ogni sforzo per celarle agli occhi 



tt 

del volgo profano. Impegnati per professione v 
per interesse , per zelo di partito a sostener la 
gloria di qualche autore classico , colle loro ar- 
tifiziose traduzioni mettono un velo sulle di lui 
debolezze , e ne inorpellano i difetti , affine di 
non dar occasione di scandalo ai più, deboli , .0 
di temerità ai libertini , onde a poco a poco non venga 
a raffreddarsi quel culto che frutta autorità , ve- 
nerazione ed incensi anche al sacerdote inspiralo 
che si fa interprete della mister iosa divinità. Qual- 
che altro nel calor della traduzione toglie una 
macchia che V offende in mezzo molte bellezze per 
quel senso che ci fa levar una bruttura dal volto 
di una bella. C’ è pur talora chi si accinge a tai 
lavori con uno spirito generoso e più nobile , e 
protestando pur sempre che l’originale è assolu- 
tamente inarrivabile , pone in uso ogni industria 
perche ognuno riconosca V emulo sotto le sembianze 
del traduttore. F inalmente , per quanto il tradut- 
tore poeta sia spasimato dell’ Autor suo , egli ha 
però sempre nel suo segreto un po’ più di tener 
rezza per se medesimo. Perciò non è da sperarsi 
eh’ ei voglia spontaneamente riuscir tedioso e in- 
crescevole per aver l’ insipido merito d’ una fedeltà 
nociva ad entrambi : spezialmente eh’ egli sa as- 
sai bene che nell’ autor classico tutto si perdona 
o si scusa , ma pel traduttore che infastidisca y 
non c’è difesa o pietà : anzi i suoi primi accu- 
satoti. sono appunto i più caldi partigiani dell' ori- 
ginale , perchè l’interesse della buona causa esige 
sempre che i peccati dell Autore siano addossati 
all’ Interpretre. ' ~ 

,• . i 
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Per queste ragioni ogni traduzione poetica 
è sempre più o meno sparsa qua e là di bugie 
ufiziose , e di pie jrauJi , che tornano in profitto 
del testo. Coleste ufìziosità poetiche tiqu sono 
però di gran conseguenza qualora si tratta d' un 
datore ragguardevole per una squisitezza e per - 
fezione di stile corrispondente all' idee comuni , 
qual sarebbe per esempio Virgilio. Non passa al- 
lora fra la traduzione ed il testo altra diversità 
di quella che nasce dalla differenza dell’ idioma 
e del verso’, il hadutiore può al più esser pet'- 
fetta quanto f Autore tradotto , ma non già mi- 
gliore ed essenzialmente diverso. I sentimenti an- 
che vaij son sempre analoghi , l' impressione cor- 
rispondente ai luoghi , e l’ effetto totale lo stesso. 
Così , chi legge , può dir di conoscere adeguata- 
mente V originale , poiché ne conchiude che ques- 
to è perla meno tanto elegante , aggiustato , pre- 
ciso , o sublime nella sua lingua , quanto il tra- 
duttore nella sua , nè in (al giudizio va punto 
lungi dal vero. Ma qualora le virtù dell' originale 
o sono mescolate sensibilmente coi vi:j , o presen- 
tano spesso un aspetto ambiguo , allora è che la 
traduzione poetica , alternando i lineamenti par- 
ticolari del testo , fa illusione a chi legge , e 
turba la sincerità del giudizio. L' arte dei. com - . 
pensi accennata dall' db. Delilìe , innocente' cogli 
autori della prima specie, ha su quelli della secon- 
da un effetto magico. Il dominio sull’ idee accesso- 
rie accordato giustamente dal Rochefort. ai tra- 
duttori di genio , è una panacea che sa Ida tutte 
le piaghe del testo. Alcune faville di locuzione 
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sparse nei luoghi freddi , qua un po’ più di mo- 
vimento , colà di anima , una espressione soppres- 
sa , urì altra sostituita , un colore smaccato , un 
equivoco tolto , un termine basso cacciato di luogo 
da un altro nobile , qnèsti e cento altri artifizj 
fanno sulla Jìsonomia dell ’ tutore V effetto del- 
V essenze e dei belletti sul volto delle donne ga- 
lanti , e cangiano , secondo il proverbio antico , 
un' E cuba in Elena. E siccome V espresione è 
l’ interprete del discorso , e il discorso lo spec- 
chio del carattere così ne avviene che V altera- 
zion dello stile porta seco di conseguenza nn’ al- 
terazione non indifferente anche nell '■ altre parti 
essenziali della poesia , cosichè V autore tra le 
mani d’ un traduttore accorto è come una figura 
di creta molle che un esperto artefice rimpasta a 
suo grado , e V atteggia come gli par meglio. Io 
non dirò se lo stile d' Omero abbia tutta la per- 
fiezion del suo genere , come Virgilio possedè 
quella del suo , e se in conseguenza V industria 
dei traduttori possa aver una influenza sensibile 
nell’ effetto de' suoi poemi : dirò solo quel che ognu- 
no ha già scorto più che abbastanza , vale a dire 
che il suo merito anche in questa parte è sogget- 
to ad eccezioni ì e a controversie grandissime. 
Jìd altri il suo stile sembra rapido , ad altri len- 
tissimo ; chi lo chiama animato e chi freddo', la 
sua espressione per alcuni è aggiustatissima , ad 
altri pare alternamente manca e superflua ; uno 
trova ogni suo termine decente e nobile , un altro 
lo taccia, assai spesso di bassezza e trivialità : 
come giudicar di lui , e di tante diverse sentenze 
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senza consultare il testo stesso , o un equivalente 
del testo? E bene : leggasi il Pope o il Rochefort ; 
manca il soggetto della questione ; il luogo am- 
biguo cangiò d’ aspetto , la frase controversa dis- 
parve. Era dunque indispensabile la traduzione let- 
terale , onde disaminato l'Autore , si possa acquistar 
una piena conoscenza del suo carattere , e for- 
marne adeguato giudizio. 

Questo volgarizzamento fu lavorato dal Cesa- 
rotti sul lesto emendatissimo della edizione di 
Samuele Clarke , che poscia collazionò con estre- 
ma accuratezza colta celebre edizione degli Scoij 
pubblicati da Villoìson , e la ritoccò qua e là 
ove credè presso dell'opera il farlo-» cosicché ( dice 
» egli stesso il Cesarotti ) panni poter assicurare 
x ì senza jattanza che niun’ altra traduzione di. 
» questa spezie va per questa parte innanzi alla 
x> mia , e eh ’ ella da chi non sa il Greco , può 
xx prendersi per lo stesso Testo rapporto alla fe- 
x> deità . Gli epiteti , le parole composte , le par- 
x» ticelle , tutto ciò che appartiene alla locuzio- 
xx ne , non che all' idee , è conservato coll ’ ultimo 
» scrupolo : il valor delle parole è , per quanto 
» è possibile , assolutamente identico. Io mi sono 
» anche fatto una legge di conservar nei termini 
» il rapporto originario da cui son tratti , benché 
xx lo stesso Clarke nella sua traduzione letterale 
xx latina , dia loro un senso proprio , o per dir 
xx meglio generico. Così per esempio non ho det- 
» to il negro mare, ma il mare del-color-del-vino, 
» nè che lo stesso mare s’ infosca ma che por- 
li poreggia f nè volli dire il prudente Giove , ma 


i 
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» Giove </i-ricurva-mente , come appunto si spie - 
*> ga Omero. » Qual esattezza , lungi di esser di 
male effetto , giova mollissimo , atteso che i vo- 
caboli omerici possono dar soggetto di ricerche 
moltiplici alle varie classi, dei dotti: al Gramati- 
co per il senso materiale della parola , al Me- 
tafisico per la storia delle idee contemplala nella 
storia dei tei mini , all ’ Erudito per le allusioni 
alle usanze dell' antichità , al Rotore per le re- 
gole della convenienza e del gusto : era dunque 
necessario di presentare i vocaboli omerici nello 
stato loro naturale colle idee principali e acces- 
sorie cti essi racchiudono , onde i dotti leggen- 
dovi dentro potessero farci sopra le loro riflessio- 
ni particolari , e trarne le conseguenze opportune. 

\Quesle ragioni determinarono /’ ab. Cesarot- 
ti ad imprendere ed eseguire la traduzione lette- 
rale della Iliade . Egli la corredò all’ uopo di 
lunghe e copióse note , nelle quali fece sfoggio 
d' ogni genere di erudizione e delle tante e varie 
opinioni degl’interpreti antichi e moderni di qualun- 
que nazione. Ma diversa è la ragione per la qua- 
le ci siamo óra noi avvisati di riprodurla men vo- 
luminosa , ed illustrala da note puramente espli- 
cative ; ed è quella di dare agli studiosi della 
lingua greca una guida esatta e fedele , da ser- 
vir loro di precettore nello studio camerale. Ognun - 
s* accorge della utilità di questo spediente , e la 
speranza ne mostrerà gli effetti. 

* f ■ • * ' 

Angelo Lanzellotti. 
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fr L ILIADE It OMERO. 


CANTO PRIMO 

ARGOMENTO. 

I?el decime anno della g'ierra di Troja , avendo ì Greci espugnate 
e messe a sacco ‘alcune circonvicine città , ne menarono «(-biave 
due v»ghistime donzelle , Criaeide che fu posta in disparte per 
Agamennone, e Briscide ebe fu data in premio ad Achille. Crise, 
padre della prima , e sacerdote d’ Apollo viene al campo Greco 
ad oggetto di riscattar la figlia : ma scacciato bruscamente da 
Agamennone , ricorre celle preghiere al suo Dio , il quale per 
vendicarlo sparge la peste nell’ armata. Convocazione del parla- 
mento. L’ indovino Calcante incoraggilo da Achille spiega a’ Greci 
la cagione dello sdegno d Apollo. Alterazione vivissima fra Aga- 
mennone ed Achille su tal proposito, a stento calmata da N ■- 
store. Criteide è rimandata al padre : ma Agamennone in ró* 
sarcimcoto toglie ad Achille Bri ride. Achdlc pieno di ran- 
core risolve di non più combattere a prò de’ Greci , si lagna 
acerbamente colla madre Tetide. La Dea va nell’ Olimpo , e prega 
Giove di voler accordar la vittoria ai Trojani sino a tanto che il 
figlio è risarcito largamente d' uu tal oltraggio. Bissa nel Concilio 
degli Dei fra Giumente e Giove , che si sopisce colla destcrilà di 
Vulcano. Lo spazio di questo canto comprende aa giorni. 


C-dmta , o Dea, l'if* d’ Achille figlio eli Peleo (*) > 
( ira ) pestifera che recò infinite doglie agli Achei , e 
slanciò all' Orco molte valoróse anime d’ Eroi ( s) , la- 


(1) Piincipe di Ftia nella Tessaglia. 

(2) Eròe non significava ai tempi antichi uomo di iti- 
blime e straordinaria virtù , ma semplicemente figlio o di- 
scendente di un Dio , e talora uomo di stirpe reale. Il mon- 
do fu sempre pieno di Eroi bastardi. 

Cn.T.I. * 
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sciando loro preda ai cani e agli augelli tulli : cosi 
v cotnpievasi il voler di Giove dacché prima vennero 
altercando a discordia Allùde il He degli uomini , e ’l 
divino (3) Achille. 

Chi degli Dei gli azzuffò a contrasto ? Il figlio di 
Giove e di Latona (4) : perciocché egli sdegnato col 
He suscitò per 1’ esercito un re® morbo ( ne perivano 
i popoli ) } e ciò perchè Atrid® disonorò Crise il sacer- 
dote. Era egli venuto alle celeri navi «dei Greci (5) a 
riscattar la figlia (6) , recando infiniti doni , e tenendo 


(3) Cosi detto perchè avea per madre Tetide , Dea 
del mare. 

(4) Secondo Plutarco , Fornuto , Eustazio , e gli altri 
’ professori della scienza Etimologico-mitologico-mista , il no- 
me greco di Latona ( Leto ) è gemello di Lethe , obbli- 
Vioue , e perciò significa la notte. Quindi Lalena dicesi ma- 
dre d’ Apollo , ossia del Sole , perchè questo sembra esser 
partorito dalla notte , come appunto ti esprime Sofocle nell® 
Trachinie. Altri più sublimi speculatori pretendono che Lar 
tona indichi la notte primigenia, la notte del Caos, dal cui 
seno usci la luce. V. Jamblonski , Pnnth. Egypt. L, 

III. c. 4- ' 

(5) Il nome di Greci dato da noi a questa nazione non 
ti conobbe che in Italia , forse da qualche viaggiatore o 
Capo di Ctlouia poco noto. Il nome più comune dato da 
Omero all’intero popolo è quello d’ Achei , che poi fu pro- 
prio soltanto d’ una provincia. All’ incontro quello d’ Elleniy 
che poi prevalse e divenne universale , non era ai tempi 
di. Omero che tl nome d’ una parte della Tesstglia. I Greci 

. sono pur anche talora chiamali Argivi e Danai : la prima 

denominazione viene dalla città d’ Argo , o piuttosto dal 
Peloponneso , detto anticamente Argo , dove primeggiava 
Agamennone ; e la seconda da Danao Egiziano fondator di 
quei regno. 

* (6) Fatta schiava dai Greti nella presa di Tebe, cerna 

J ~ ~ • .. . 
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In man» il serto del lungi . saettante Apollo intorno 
all’ aurato scettro *(7) , supplicò gli Achei tutti , e spe- 
zialmente i due Atridi condottieri de’ popoli (8). O 
Atndi , ,e voi altri Achei da’ • be gli - schinieri (9) cosi 
gli Dei che abitano le case dell’ Olimpo (io) diano a 
\oi di rovesciar la città di Priamo , ‘e di lornarvene 
salvi a casa , rendete a me la diletta figlia , e accettate i 
tniei doni , rispettando il figlio di Giove il iungi-saet- 
tante Apollo (u). Qui lutti gli al« r i Achei assentirono 


vedr emo piìl S0It e j ata p , r premio afJ AgainC!iaoDe> NeI 

-I®* 10 ® sen, P re ch'amata Criseide dal nome de J padre , ma 
il suo proprio nome era A simonie. 

^ ^f llr | and 1 a “doro portata io mano dinota il 
•applicante , la benda il sacro cai attere , Jo scettro l’auto- 

. an d ’ * J , d ° n ' , che ? rTCC * oggetto. Questa figura 'h iet-res- 
sante , augusta , faconda. La parlata che segue non è che 
uua traduzione del quadro. B 

L a !‘ mata . de’ Greci governavasi con un misto di 
autorità regale, e democratica. Agamennone aveva un’ aulo- 

2:^ lnla Sul, « Co ^ della guerra , ma nel resto la facoltà 
dehberanva r.s.edeva nell’ intero corpo. Qutndi è che Cns» 
tuzz a non meno ai Greci che ad Agarueunone. — Que- 
sta osservazione e necessaria per altri luoghi. ^ 

j • Sembra che i Greoi s» compiacessero particolarraen- 
1 < l l< ‘-’ s(a armatura , e se ne servissero non meno per 
schinieri t cfae .. per dl f esa - Alceo presso Ateneo annovera gli 
Non f 3 ®‘ a f“ e , 81 n d ’ Una casa f? u e r «i'ta pel Do Marte. 
°| r °r >e j C ' 0 ‘ Poeta dea0,, * i »a ' Greci da quell’ ar- 
d »6'i «'Ul r«p»li, « di co a.ea. 

È n i,'°' k Mo ?" lr * >• Tessaglia e la Macedonia. 

L noto che f u creduto la sede . degli Dei , e preso poscia 
Prf cielo. Se ne p.,l„à ,| tr „’, e P P * 

sudditi* t /. 0 * 16 n ? n slia ^ ene * n bocca di un sacerdote 

Troil n Pr,amo 11 Pf e 8 are dal C, * ]o cl * e Sla rovesciai* 

J • Ognun synte 1’ indecenza di questo voto» 


t 
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che si onorasse il sacerdote , e si accettassero gli spira- 
diti doni. Ciò però non piacque *al turbato animo 
d' Agamennone (ja) , ma ributtollo aspramente , e vi 
aggiunse forti parole. Non far, o vecchio, eh’ io ti sor- 
prenda presso le concave navi , sia che ora vi ti ci ar- 
resti , sia che altra volta ci torni onde non abbiano a 
giovarti poco lo scettro e ’l serto del Dio. Io costei non 
la sciorrò se pria non la coglie vecchiezza nella mia 
casa , in Argo (i 3 ) , lungi dalla patria , intenta a far 
tela, e occupata nel mio letto (i<|) : or va va, non 
irritarmi , se ami di tornar salvo. 

Cosi disse , sbigottissi il vecchio e ubbidì al co- 
mando. Andò egli taciturno , lungo il lito del molti- 
fremente mare, e solitario il vecchio mandò molte preci 
al Re Apollo , cui partorì la ben-chiòmata Latona : 
©dirai o tu dall’ arco - d' argento (1 5 ) che proteggi Crisa, 
e la divina Cilla , e in Tenèdo (16) altamente imperi. 


(12) Comincia a svilupparsi il carattere d' Agamennone, 
eh’ è 1 ' Eroe più importante dopo Achille. 

(1 3 ) Per Argo qui non s’ intende la città di questo no- 
me che , come vedremo , non era la sede d' Agamennone , 
ma il Peloponneso in generale. Cosi un Veneziano trovandosi 
in Francia direbbe ad una bella , tn verrai meco iu Italia. 

(iif) Il testo può significar ugualmente aver cura del 
ietto , ed esserne a parte. 

(• 5 ) O secondo il Clerc , inargentato , giacche P ar- 
gento non c metallo da farne archi. 

(16) Cdla e Crisa erarto piccole città della Troade : di 
Tenedo odasi Virgilio L. 2. Èst in cospeclu Tenedos notis - 
ì’ma fama Insula , Dives opum Priami dum vita mantbat. 
gitine lantani sinus , et statio male fida carinis. 


% 
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• Sminilo (17) , se mai ho coronai» il leggiadro tuo 
tempio , 0 se mai tkho abbruciale pingui coscie di lori 
o di capre, adempì questo mio voto: paghino i Danai 
le mie lagrime per le tue saette (•#). Così disse pre- 
gando , inteselo Febo Apollo , e scese dalle vette 
d’ Olimpo , cruccioso il core , avendo a tergo I’ arco 
e ’1 d* - ogn 1 - intorno chiuso turcasso. Al moversi del 
Dio sdegnato i dardi gli strepitavano su gli omeri} e 
sen già cimile alla notte. S' assise poscia in disparte 
dàlie navi , e scoccò una freccia ; orribile fischio usci 
dall’arco dargento. Colpì egli da prima i muli e i cani 
veloci («9)» tua bentosto volgendo l'acerba freccia feri 
egli Achei stessi : ardevano tuttora frequenti roghi di 
cadaveri. 

- — 1 — - ‘ - 

(17) Apollo era detto Smiuleò da una voce greca che 
vuol dir topo. Clablino antico poefta ce ne spiega- I’ origine. 
Una colonia greca di Creta passando- nella Froade ricevè Un. 
oracolo d 1 Apollo , che le ordinava di stabilirsi cola ove i 
figli della terra 1 * avessero assalita. Or ecco che una notte 
un numero infinito di topi viene a divorar i loro «cadi e gli 
altri arnesi eh' eran di cuojo. In memoria di questo ajtreni- 
mento fu eretto in Tenedo e in Crisa un tempio ad A poli» 
con un topo ai piedi, ed egli fu detto Sminteo , corno a di- 
re , il Dio de’ topi. 

(18.) Questa preghiera non è molto degna della carila 
sacerdotale , anzi nert$neno della giustizia. 1 Greci avevano 
dato manifesti indizj di approvazione c di favore alla do- 
manda di Crise. Perchè dunque voler che ancor essi portino 
la pena dell’ altrui colpa ? Ma tal era a quel tempo la giu- 
stizia dei Numi : il sacerdote non dove* far torto al suo 
Sio. 

(19) Cotesto mulicidio non sembra molto conveniente : 
forse Omero , come pensa Aristotele nel cap. a6 della Poe- 
tica , prese la voce ureus in senso di sentinella , persile si-, 
gqifica ugualmente mulo e tintinnila . 
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Nove giorni s' aggirarono per 1 ' esercito le saette- 
dei Dio : nel decimo Achille convoca il popolo a par- 
lamento (20) : che glielo pose in cuiwo Giunone la Dea 
dalle candide braccia ; ch’ella avea pietà dii Greci veg- 
gend.oli perire. Poiché adunque furono congregati e 
adunati insieme , aliatosi fra loro parlò Achille dal piè 
veloce. Atride or sì cred’ io che dovremo di- nuovo- erranti 
tornarcene addietro, se pure camperemo la morie, poi- 
ché peste t guerra ad un tempo domano i Greci. Or via 
dunque consultiamo qualche indovino , o sacerdote , o. 
pure interprete di sogni ( che anche il sogno viene da 
Giove (ai) ) il qual ci dica perchè inni Feho Apollo 


(ao) Achille manca di rispetto ad Agamennone convo- 
car! io rii propria autoriife i! Parlamento de’ Greci , cosa che 
appa uneva .«oliamo al capo dell’ annata ; del che- viene 
censurato da Libanio. Lun£i però dall’ offenderci , quest’ nr- 
dnrvza d’ Achille o’ interessa e ci piace. Agamennone il Re 
elei Re , cagione della dcsolazion del suo popolo , la vede 
senza rommovr rsi , e non pensa ad alcun riparo. Si ama di 
veder Ach lie pieno di zelo , e impaziente , riparar con un’ 
audacia ben collocata la mancanza d’ un capitario odioso e 
indolente. /- . • 

(ai) Non essendoci qui stato verrin sogno die. --potesse 
interj retarsi , è credibile ohe si «linda al rjtfv-tfi portarsi a 
dormire 111 un luogo saero per aspettarono qualche sogno 
fatidico, come praticava^ in Beo/ia n^rtempio d’ Anfiarao , 
in quello di Podaurio indi' Apulia , in quello di Serapidc in 
Egitto, ed in varj altri. 

La credulità ai sogni , e la scienza d’ interpretarli , sono 
ancora in voga presso i Greci moderni. Alcune vecchie si 
guadagnano ii vitro cori questo mestiere. Esse hanno perciò, 
alcune regole tramandate per tradizione dai tempi antichi. 
Ea più generale è quella di prender sempre il contrappiede 
di < ;ò che si è sognato. Quindi i sogni più funesti sono pre- 
si in buona patte, e i Greci superstiziosi passano nella tri'', 
stozza la giornata e-jq segue dopo 1 * un btd sogno. 
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è tanto sdegnato ; s’ egli ci accusa di voto ( non os- 
servato ) o di Ecatombe (aa) ( omessa ) ( per veder 
pure ) se a caso volesse cacciar da noi la peste , ac* 
Gettando in cambio il fumo d’ agnelli e di scelte ca- 
pre. — ■ Ciò detto egli s’ assise , e allora s 1 alzò Cal- 
cante figlio di Testore il più valente degli Auguri (a3), 
cbe conosceva ciò eh' è , che sarà , e che fu , e che 
avea scortate sino ad Ilio le navi de’ Greci per lo sua 
scienza dell’ indovinare comunicatagli da Febo Apollo. 
Egli assennatamente parlamentò fra loro , e disse : O 
Achille , a Giove caro , tu mi comandi di spiegare lo 
sdegno d’ Apollo lungi-saeltante Re ; or io lo dirò ; 
aia tu impegnati , e giurami , che sarai presto a darmi 
soccorso colla voce , e colle mani. Perciocché io so- 
spetto che abbia a crucciarsene quell’ uomo che ha la 
massima potenza sopra tutti li Argivi , e al quale gli 
Achei ubbidiscono. Che qualora un Re possente s’ adira 
eoa un uomo volgare , ancorché forse per quel giorno 
smaltisca il suo Sdegno, pure ne conserva nel suo petto 
il rancore finché giunga a sfogarlo : tu dunque di se 


( 23 ) Propriamente sacrifizio di cento buoi ( hecalon 
bus ). Secondo Stiabone fu- introdotto dagli Spartani, che 
abitando cento città sacrificavano ogn’ anno un bue per una. 

Altri però con etimologia diversa , e forte più naturale i ^ 
( hecaton , e baeno ) interpretano cento piedi , e quindi lo 
restringono a venticinque quadrupedi di qualunque spezie.. 

Di fatto noi troviamo spesso nominate l’Ecatombe d’ agnelli 
o di capre. Altri alfine intendono per questo HOane un nu- 
mero indefinito di animali. 

(z3) La divinazione dal volo degli uccelli era dunque 
Bota e venerala nel secolo della guerra di Treja. 
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sa! disposto a difendermi. A Ini rispondendo psr'ò 
Attuile dal piè veloce : Palesa pur con piena fiducia 
checche tu sai dall’ Oracolo ; che per Apollo caro a 
Giove, di cui tu Calcante off» rendo voti pri Greci eì 
jiveli gli oracoli , ninno , me vivo e riguardante in terra, 
presso le concave navi non li poni aaldosso le ardite 
mani , non se pur nominassi Agamennone , che ora 
nell’ esercito si gloria di grandeggiar sopra egli’ altro. 
Allora prese coraggio l’indovino irreprensibile ; e dis- 
se : Egli non si risente di voli nè d' Ecatombe , ma 
bensì per cagione del ssCerdote , cui Agamennone di- 
sonorò , nè diede sciolta la figlia, nè acccttonne il ri- 
scatto : qnest’ è petebè il lungi saettante ci- diede dei 
guai , e ce ne darà, nè prima egli sosterrà dalla peste 
le pesanti sue mani , se non si rende al padre dilettò 
1’ occhi- nei a donzella senza - prezzo , senza • riscatto , e 
non si guida in Crisa una sacra Ecatombe : così forse 
ci avverrà di placarlo , e rimuoverlo.^ 

Egli ciò detto si pose a sedere : allora si alzò 
1' Eroe Atride ampio-dominante Agimennone turbato , 
i preconi] fasciati- di- caligine gli si colmarono al tamente 
di bile , i suoi occhi somigliavano a fuoco sfavillante : 
tc*sto bieco guatando Calcante così gli parlò : Profeta 
di sciagure non fu mai che tu mi dicessi una cosa 
grata : sempre ti godi nel presagir malanni (a4) , tua 
nè in parole , nè in fatti non uscì mai un bene da 


(*4) Questa espressane non è posi* a caso. Calcante 
avea pr--dettp ad Agamennone che i venti terrebbero iuca-t 
.tettata nel porto d’ Aulirle la (I >Ua Greca fino a tanto eh* 
egli non avesse sacrificata la figlia Itìgsma. 
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le (a5) : ed ora in mezzo ai $reci fu parlamenti ora 
«oleggiaiido , come se il lnngi-sacUante prenda a tra- 
vagliare i Gi'cci percliè io non volli accettare gli splen- 
didi doni offerti per la fanciulla Criseide , no certu- 
ni ente , perchè amo meglio di aver in casa lei stessa, 
eh’ (26) io la preferisco per sino a Clitcneestra (27) 
che menai maglie pulcella (28) ; stantechè non le cede 
punto c nel corpo, o nel sembiante, o nello spirito, 
o ne’ lavori. Pure checché ne sia , son pronto a ren- 
derla , se questo è il meglio , eh’ io amo che’l mìo 
popolo sia salvo , piuttosto che perisca : ma voi pro- 
cacciatemi testo un altro premio , ond’ io solo fra i 


(a5) Cosa di piu ordinario nei rimproveri e nello sdo- 
jm - ' quanto di ripeter la cosa stessa in differenti maniere ? 
Speziatili ente quando si è colpevole,, e che noq si può fa- 
cilmente palliar una cattiva azione. Non si trova che in 
Omero questa imitazione sensibile della natura. 

(?tì; L’espressione del Testo sembra ddeltosa , o difet- 
tiva : ella confonde 1’ accusa colla difesa. 

(27) Figlia di Tinduio , Re di Sparta , e della bell» 
Leda , pei cui Giove si trasformò iu cigno, e sortita Ui 
li. lesa. 

(28) Questo è un tratto d 1 impudenza stravagantissima 
e senza esempio. Fui dal principio della società il matrimo- 
nio fu sempre riputalo come sacro. L’ uomo il più dissoluto 
e ’I più vie non oserebbe far una coufessiou di tal Gita tu 
unà brigata di peisone oneste. E chi è costui che hi fa? il 
Capo di II’ esercito che deve meritarsi il rispetto dei subal- 
terni : e in che occasione la fa ? in uti tempo che lutti ì 
Cr ci si espongono alla morte per vendicar un’offesa ai dt- 
■fitti maritali della sua famiglia : e dove la fa ? iti pieno 
P'ilan.ento , alla presenza dei saggi , e del popolo : e di 
chi parla rodi '? d’ una Regina e figlia di Re , in faccia di 
Menelao suo fratello , e cognato della medesima. 


(Sreci non resi! impremialo , che ciò sconviensi *. poi- 
ché voi tutti ben vedete qual sia il premio ch’io vengo 
a perdere- A lui ripigliando disse il piè- veloce divino 
Achille : O Atnde boriosissimo , sopra ogn’ altro di- 
ricchezze- avidissimo , come possono i magnanimi Achei 
darli un premio? noi do» sappiamo che in alcun luogo 
vi siano beni indivisi; ma le spoglie delle città si sono 
già partite fra lutti , ne conviensi che i popoli le rac- 
colgano , e le ammassino* Or tu questa cedila al Dio, 
che poscia noi Greci ti compenseremo del triplo e del 
quadruplo, se mai Giove ci, concede di saccheggiar la 
l>en murata città di Troia. A questo ripigliando, disse 
il regnante Ag.niennopè : con tutta la tua bontà , o- 
Dei-simile Achille (ag*) , non pensar di gabbarmi , che 
non ti verrà fatto di deludermi , o di persuadermi. E 
die? vuoi tu forse §h’ io mi segga qui spoglio di pre- 
mio mentre tu ti godi >1 tuo ? e mi comandi di resti- 
tuir costei? Sì, se i magnanimi Achivi mi daranno un 
premio soddisfacente all animo , e d' ugual valore. Se 
poi noi daranno, verrò io stesso a prendermi o ’l pre~ 
mio tuo (3o) , o quel d’Ajace , o d’ Ulisse , e presolo 
il condurrò meco , e quello a cui verrò ne sarà dolente. 
Ma di ciò consulteremo anche dopo : or via , tiriamo 


(29) Le parole del Testo uon son troppo chiare. Nella 
versione si è preso agalhos nel significalo comune di buono , 
piuttosto che in quello di forte , come fanno gl’ interpreti ,, 
e si è dato ud senso ironico alla voce Sìmile a un Dìo ri- 

, «guardandolo per la parte della giustizia , di cui Achille , 
secondo Agamennone , facea una pompa affettata. 

( 3 0) Questa è una violenza appoggiata a un sofisma 
dell’ orgoglio e dell’ interesse. 


ìaé 

la nera nave nel divino mare , raccogliamvi dentro ac- 
conci rematori , collochiamovi l’ecatombe , e facciamovi 
salire la stessa Criseide di-belle-guancie : vi presieda 
alcuno dì capi-del-cousiglio , o Ajace, o Idomeneo , o ’l 
divino Ulisse , o tu stesso Opclide, terribilissimo sopra 
lutti gli uomini, acciocché tu co' tuoi sacrifizi ci renda 
piagalo il Lungi-saettante. -- A lui torlo guadandolo ri- 
spose Achille di p;é-veloce. O rivestilo «li sfacciataggi- 
i.e (di), c'-hai-l’ anima nel guadagno (3a) , chi più tra 
gli Achei vorrà ubbidire a’ tuoi comandi , sia per ire in 
qualche spedizione , sia per combattere valorosamente 
contro a’ guerrieri (33) ? lo nou venni già qua a pu- 
gnare a c.igion dei bellicosi Trojani, che non mi fecero 
alcun torlo ; perciocché nou inai mi rubarono nè i 
miei cavalli , né i buoi, non mai vennero in Flia nu- 
trice -d uomini , di-larghe zolle , a guastare i miei frut- 
ti ; che vi sono di mezzo molli boschi ombrosi , e ’I 
mare sonante : ma seguendo te , o arcisfacciato , sino» 
qua venuti, per far piacere a te-, per vendicar T ouorc 
di Menelao , e di le, cefio-di-cane , contra i Trojani, 
dei quali ( benefizj ) (34) non bai nè cura , r<è grati- 


(3!) Le maniere d’ Omero hanno talora molta somi- 
glianza con quelle della Scrittura , e noi le andremo notan- 
do ; Induil iniifuilatem siati vesiimentnm. 

(32) La voce greca significa ugualmente interessato , e 
frodolnxlo ossia volpino. 

(33) Achille in tutta questa parlata eccede veramente- 
i confini con Agamennone : il suo discorso è irriverente • 
sedizioso. 

(34) La parola benefizj manca nel Testo ; ma è neces- 
sario di porla onda il dei (piali non si riferisca a Trojani 
«he le sono prossimi. - 


i 
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tndine. E ora anche minacci .eli rapirmi tu stesso il 
premio pt.r cui tinto ebbi ad affaticarmi , e che mi 
diedero i figli degli Achei ? quando pure io non ho 
mai premio uguale al. tuo, allorché gli Achei espugna- 
no qualche bfiti-popolata città de’Trojani (35): il mag- 
giore sforzo della tumultuosa guerra il governano le 
tuie mani, poi quando si dividono le spoglie , il tuo 
premio è sempre il più distinto , ed io debbo andar-' 
mene alle mie navi con un premio picciolo e caro (36), 
poiché sono stanco dal gran combattere. Orsù me n’ 
andrò a Ftia : ch’egli è molto meglio tornarne a casa 
colle curve navi : nè già cred’ io che tu qui disonora- 
to (3?) farai gran conquista di tesori e di prede. 

A lui quindi replicò il He degli uomini Agamen- 
none. Fuggi «pure se il cuor ti stimola, io non li prego 
a restartene per conto mio: altri vi sono presso di me 
che mi presteranno onore, e sopra tutti il provido Gio- 
ve. Fra tutti i Re nudrili da- Giove , tu mi sei odiosis- 
simo. poiché sempre a te sono care la rissa, le guerre, 
le battaglie. Se tu sei molto gagliardo , e un Dio che 
te lo diede. Tornatene pure alla tua casa colle tue na- 
vi, c co’ tuoi compagni, e comanda ai Mirmidoni (38) v 


(35) È visibile che il Clarke s’ inganna , voleodo che 
qui intenda non una città di Trojs , ma 'fioja stessa. 

(36) Lo chiama picciolo , non perchè ue faccia poc*. 
conto , ma pei che Agamennone ne aveva sempre uno mag- 
giore. 

(3;) Il Testo ha due «<msi , tendo tu vituperato , e 
tendo io vituperato. Qui si segue I* prima spiegazione adot- 
tata da molli , r piu confaceo'u» ali intendimento di Achille. 

A gataennene si serve di questo nume oen qualche 
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10 non mi curo di t* , tré t’apprezzo putito sdegnato*, 
bensì ti minaccio di tanto : poiché Febbo Apollo mi 
ritoglie Ciiseide , questa io colla mia nave * e co’ midi 
compagni la rimanderò , ma venendo io stesso aita tu» 
tenda toglierò a te il tuo premio , Briseide di - Leila - 
guancia , onde tu conosca quanto io sia più grande di 
te , e paventi ogn’ altro di parlarmi da uguale , e meco 
affrontarsi. — Cosi disse: Pelide fu preso da furore* 

11 di lui cuore nel velloso petto è bilanciato da due 
parti / incerto ) se traendo dalla coscia 1’ acuto ferry 
abbia a^gombrare gli astanti, e a trucidare A Inde , o 
a temperare lo sdegno , e raffrenar il suo impeto. Meo- 
tr' egli va cosi fluttuando fra la ragione e ’l furore, e 
già snundava dal fodero il grande acciaro , venne dal 
Cielo Minerva, che l’avea spedita la Dea da He- bianche* 
braccia Giunoue , la quale amava entrambi di cuore , 
e ne prendea cura. Stettegli addietro e prese Pelide per 
la rossiccia chioma , mostrandosi a lui solo ,* che degli, 
altri niuuo la vide : sgomentos s ene Achille , e volsesì 
addietro , tosto riconobbe Pallade -Minerva , che terrì- 
bili gli apparvero i di lei occhi , e indirizzò a lei aiate 
parole. A che , o figlia dell’ E£i-tenente (39) Giove , qua 


sarcasmo. I popoli della Ftiotide sudditi di Achille erano 
chiamati Mirmidoni dal nome d’ una colonia deirijol* 
d’ Egma , i di cui abitanti avevano per casa alcune burbe 
sotterranee , aggnisa delle formiche ; chiamate myrmi . 
Quindi nacque la favola che i Mirmidoni erano formiche 
trasformate in uomini. Agamennone con questo termine vie- 
ne a deridere Acini le come piccolo Principe J’ una popola- 
zione bassa e spregevole. 

(3^) L’ Egide era lo scudo di Giove . «0 A dette per* 
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ne venisti ? forse a veder 1’ insolenza dell’ Atride Aga- 
mennone ? E bene, io ti dichiaro , e quel eh’ io pro- 
testo sarà compito , costui per la sua prepotenza per- 
derà ben tosto la vita. — A lui ripigliò la Dea oerhi- 
verdastra (4o) Minerva': io venni dal cielo a calmar il 
tuo sdegno, se vuoi ubbidirmi, mi spedì la Dea dalle- 
bianehe-braccia Giunone, che ama entrambi di cuore, 
e ne prende cura. Or via, cessa dalla rissa, nè impu- 
gnar la spada : solo ingiurialo colle parole , come già 
sarà : perciocché io ti dichiaro-, e il mio detto, sarà 
compito, un giorno avrai sblendidi doni tre volle altret- 
tanti per questa ingiuria : tu raffrenali e ubbidisci a 
noi. •- A lei rispondendo disse Achille dal piè- veloce: 
convienimi , o Dea , assentire alle vostre parole,, tutto- 
ché il mio animo sia gravemente crucciato: che. questo 
è il meglio. Chi ubbidisce agli Dei , è dagli stessi esau- 
dito. D isse , e sull’ else d’ argento rattenne la mano 
pesante , e ripose nella guaina il grande acciaro , nè 
disubbidì al comando di Minerva : ella tornossene al- 
1’ Olimpo nelle case dell’ Egi-lenente Giove insieme 
cogli altri Dei. -- Ma Pelide di duovo con aspre pa- 
role si rivolse ad Atride , nè ancora avea calmato lo 


chè coperto da una pelle di capra ( Air ). Quella eli’ ebbe 
1’ onore di coprir colla pelle lo scudo di Giove , era la 
capra A mal tea , che uudù col suo latte il Re degli Dei. 
Lo scudo di Minerva era aneli’ esso chiamalo Egide ; ma 
questo era ben più terribile , poiché portava nel mezzo la 
testa di Medusa, dotata di viriù lapidifica. 

(4«^ 11 termine greco glaucopis potrebbe anche tra- 
dursi dagli- oc chi- di- civetta , eh’ era appunto 1’ uccelljj d| 
Minerva. 

: « J 
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sdegno: Beone , che hai gli occhi di cane , e ’l cuore 
di cervo : tu non sostenesti mai coll’ animo d’ armarti 

t 

alla guerra ( 4 i) insieme col popolo , nè di porti in 
agguato coi principali degli Achei: che ciò ti sembra 
una marie. In vero è miglior cosa irsene per 1’ ampio 
esercito degli Achei predando il premio di qualunque 
osa fiatare dinauzi a te ; principe divora , pOpolo-per- 
chè imperi a gente da nulla : che'certo , o Atiide , 

questa fora l’ultima delle tue insolenze. Ma l’-annuozìo 
una cosa, e vi aggiungo un gran giuramento : sì per 
questo scettro ( 4 ’-) i il quale non produrrà più nè fo- 
glie, ne rami, po=c*iack° so pprima lasciò ij si<o- tronco 
nei monti ; nè rigepmogKei'à , poiché il rame (43) gli 
levò d’intorno le freddi e la scorza , ed ora lo por- 
tano nelle mani i giudici tra’ figli degli Achei, ohe cu- 
stodiscono le leggi a, Dome di Giove: e questo sarà per 
te un giuramento assa». grande ; verrà un giorno che 
tutti i ^Sgli degli Achei saranno invasi dal desiderio 
d’Achille, e tu benché* addoloralo non potrai soccor- 
rerli, quando in folla cadranno morendo sotto l’ omi- 
cida Ettore 5 tu frattanto roderai di dentro il cuore , 



(4i) Omero magnifica 1’ imboscata come il genere più 
ardito di battaglia , nel quale i combattenti sono più espo- 
sti ai pericolo. 

(4‘z) Converrebbe meglio a un cavaliere giurar per la 
sua spada o per la sua lancia : il giuramento per lo scettro 
« più proprio d 1 un supremo Comandante o d’ un Re. 

(43) Al tempo della guerra Trojana erano di rame non 
solo le arme , ma ancora gli arnesi e gli strumenti tutti delio 
arti meccauiche. Il ferro era un metallo prezioso , «d Ome- 
ro ne palla sempre con gran distinzione. 

^ * ’ a\> <*'X ", V 

•A • * 
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crucciato perché noa «notisti; il pii Taloroso «leglt 

Achei. 

Cosi disse Pelide, g i 1 1 ò a terra lo scettro distinto 
d'aurati chiovi , e s' assise. Alride dall'altra parie inlu- 
riava : allora sorse in mezzo a loro il soave - parlante 
Nestore, piacevole Oratore de’ Pilj , dalla cui lingua 
più dolce del male scorre* la voce. Aveva già egli con- 
sumate due età (44) degli uomini articolatamente - par- 
la isl' , i quali erano pria irati e nudriti con lui nell’au- 
gusta Pilo (45), ed ora regnava su i terzi j il quale as- 
sennatamente parlamentò fra loro , e disse • Oh Dei . 
certamente alto lutto occuperà la terra Àcaica (46); 
certamente gioirà Priamo, e i figli di Priamo, e i Tro- 
iani tutti godranno altamente nell'animo, qualora oda- 
no che voi contendete in tal guisa , voi che sorpassate 
gli altri nel consiglio , e nelle battaglie. Deh ascolta- 
temi , che ambedue siete più giovani di me. Perciocché 
tempo la io ebbi a conversare con uomini anche pii 
forti di voi , nè mai questi m’.ebbero a vile. Ch’io non 
ho mai veduti , ne vedrò uomini tali qual fu Piritoo , 
e Driante pastor di popoli , e CeneO , ed Essadio , « 
Pulifemo pari a- un Dio, e Teseo d' Egeo , somigliante 


(44) I contentatoci credono che le generazioni Omeri- 
che non comprendane che uno spazio di 3o anni. Nestori 
era innoltrato nella terza , ma non poteva essere di tre se- 
coli , come disse Ovidio. 

(45) Citta della T riiilia nel Peloponneso. 

(46) Questo tratto di eloquenza è ammirabile. Esso fu 
imitato dai primi poeti : egregiamente Virgilio : Hoc lina - 
éa# oelit, et magno mtreentur dtridae. j£u. 1. a. V. m4‘ 
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«gl 1 immortali (47)- Fortissimi crebbero questi fra tutti 
gli uomini terrestri , fortissimi erano , e con fortissimi 
pugnarono , con i bestioni (Ielle montagne , e terribil- 
mente gli uccisero. Con questi io m’ intrattenni venuto 
di Pilo lungi della terra Apia (48), che m'aveano chia- 
malo essi : combatteva io secondo le mie forze , ma 
CODtro di loro niun uomo terrestre di quei che or sono, 
oserebbe combattere , e pure ascoltavano i miei consi- 
gli , e condiscendevano alle mie parole : condiscendeteci 
dunque anche voi , che il condiscender fìa meglio. N4 
tu benché potente volergli rapir la donzella , ma lascia- 
gli quel premio che pria gli diedero i figli degli Achei j 
nè tu Achille voler ' cozzare col Re , che un Re scet- 
trato cui Giove colma di gloria, non riconosce alcuno 
pari in onore. Se tu sei piu gagliardo , e ti partorì una 
Dea , egli è più grande , perchè a più genti comanda. 
Tu , Atride, calma il tuo sdegno , ch’io pregherò A- 
chille a depor la sua collera, Achille che per tutti gli 
Achei è il gran propugnacolo dell’ aspra guerra. -- A 
questo rispondendo disse il regnante Agamennone. In 
vero, o vecchio, dicesti ogni cosa a dovere , ma que- 
st’ uomo vuol a tutti esser superiore , su tutti vuol do- 
minare , con tutti farla da Re , comandar a tutti , ni 
ciò cred’ iò eh’ ei l’ottenga. Se gli Dei in perpetuo du- 
ranti il fecero battagliere , gli diedero perciò anche il 
— - 

(47) Tutti costoro erano Capi o ausiliarj dei Lapiti 
popolo di Tessaglia. 

(48) Dal Peloponneso , detto prima Apia di Api figlio 
* T°r°neo. Il nome di Peloponneso le venne da Pelope 

avolo d’ Agamennone. 

Ces.T.l. 


a 


< 
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dritto di dir vitupeij ? -- Ad esso interrompendolo ri- 
• fpose il divino Achille: Btu sarei a «ragione chiamato 
"▼ile e d» nulla , s’ io ti 'cedessi in ogni cosa che l’ ac* 
cade di proferire: comanda in tal guisa ad altri, a me 
non comandare , eh' io non soq,o più disposto a ubbi- 
dirti. Tv diro una sola cosa , e tu piantala dentro il 
tuo cuore: io colle roani non combatterò .per la donzel- 
la uè teco , nè coi; altri , poiché dopo avermela data me 
la togliete : ma dell’ altre cose eh’ io posseggo nella ne- 
gra veloce nave non ne porterai via neppur una con- 
tro mia voglia : «e noi cx'edi , fanne la prova , onde 
anche gli altri sei veggano ; tantosto il nero tuo sangue 
•correrà per la lancia. 

Cosi essi battagliando con vicendevoli parole s' al- 
iarono , e sciolsero il parlamento presso le navi degli 
Achei. Pelide n' andò alle sue tende, e alle navi uguali 
col tìglio di Mcnezio * e co’ suoi seguaci. Allùde in tanto 
trasse ai mare la veloce nave, vi scelse venti rematori, 
e v’ impose l’Ecatombe pel Dio; indi vi condusse Cri- 
seiùe di-bella- guancia , e vi sali per condottare I’ av- 
veduto Ulisse. Or questi saliti che furono navigavano 
l 1 uuude vie. Alride poi ordinò che si purificasse l’eser- 
cito (49) : quelli si purificavano , e gittavano in mar 
le sozzure , poi sacrificarono ad Apollo perfette Eca- 
tombe di tori e di capre sul lido del mare inessicca- 


(4g) Forse questa purificazione o Inviatela , oltre all’og- 
getto di religione, può essersi usata’ come un rimedio fisico, 
affine di purgare i Greci dall’ infoziou delia peste , coma 
racconta Pausauia essersi praticato dagli Arcadi. 


c. 
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bile (So) , e ì’ odore n’ andava al cielo avvoltolato nel 

fumo. In tali cose si adoperavano essi intorno 1* eser- 
cito , nè però Agamennone cessava dalla contesa , di 
cui dianzj avea minacciato Achille, ma favellò a Talti- 
bio e ad Euribate , eli' erano suoi araldi , e solleciti 
ministri. Itene alla tenda del Pélide Achille , e presa 
per la mano conducetemi Briseide dalla -bella-guancia : 
che s’ egli non la rilascia , verrò con molti a prenderla 

10 stesso , il che gli sarà ben più acerbo. Così dicendo 

11 mandò , e vi aggiunse gravi parole : essi di mala 
voglia andarono lungo il lido dell' inessiccabile mare j 
e pervennero alle tende e alle navi dei Mirmidoni. Tro- 
varono lui sedénte presso la tenda e la negra nave , nè 
in veder costoro allegrbssi Achillea Essi sgomentati • 
rispettando.il Duce si ristettero, nè domandarono, nè‘ 
proferirono parola : egli s’ accorse nel suo cuore , • 
disse. Io vi saluto , araldi , nunzj di Giove e degli uo- 
mini : accostatevi , voi non avete colpa meco , ma il solo 
AgamoRQone che vi manda a cagione della fanciulla 
Briseide. Or va , Giovi -genito Patroclo , conduci fuora 
la fanciulla,, e consegnala a loro perchè la rimenino : 
ma voi stessi siale testimonj innanzi agli Pei heati^ in- 
nanzi agli uomini mortali , e innanzi al feroce Re , sé 
mai verrà agli altri ( Greci ) bisogno di me per allon- 
tanar il tristo eccidio ...... che certo' costui (5i) 


(50) La voce atrygetos è generalmente- tradotta sterile , 
infruttifero. Qui si è prescelto il significato meno comune , 
ma che ha ben più rapporto coi mare. 

(51) Si è seguito il Clarke , che giudiziosamente staccò 
questo periodo dalla costruzione precedente, e iuterruppe il 
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farnetica co* suoi consigli pestiferi , nè sa distinguere 
ciò die gli sta innanzi e addietro (5a), e come gli A- 
chei combattano salvi presso le navi. -- Cosi disse , Pa- 
troclo ubbidì al caro amico , e condusse luor della ten- 
da Briseide- dalla- bella-guancia , e ditdela da ricondur- 
re : essi di nuovo n’ andarono alle navi degli Achei j 
la donna andava con loro di mala voglia. Tosto Achille 
separatosi dagli altri compagni si assise lagrimaudo sul 
lido del mar canuto , guardando sul pelago vini - colo- 
re' (5 i), e molle preci mandò alla madre , stendendo 
le mani: Madre poiché mi partoristi di così coi ta vita, 
doveva almeno 1’ Olimpio alti-tonante Giove recarmi 
onore ; or egli non onorommi nemmeno uu punto , 
poiché 1’ Alride ampio- regnante Agamennone mi diso- 
norò, eh’ egli possedè il mio premio , avendolo egli 
stesso rapito. — Così disse versando- lagrime (5j)j l’in- 
tese la venerabile madre sedente nel fondo del mare 
presso il vecchio padre , e rapidamente salse fuora dal 


senso. La Dacier non se ne avvide, e il Pope ha trascu- 
rata questa bellezza. - * 

. ^Sa) L’ espressione sembra proverbiale. Tutto il senso 
di questo luogo sembra esser il seguente : » costui non sa 
» dal passalo preveder il futuro , uè prevede che i Greci* 
» sen/.a di me saranno cacciali fino alle navi , e non pensa 
3» nemmeno al pericolo che siano tutti tagliati a pe/.zi. » 
la frase del Testo è però oltretnodo imbarazzata cd ambigua. 

(53) Chiamò il mare canuto- per la 'spuma che forma 
sul Udo : or lo ohiamu vini-colore dal fondo nero che ap- 
parisce nell’ alto. 

(54) Al Bayle e all’ Accademia della Crusca sembra qui 
dì veder un bamboccio che piaDge intorno alla mamma, per 
la fantoccia che gli fu tolta. 


A 
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" mar canuto agguisa di nebbia , e s’ assise presso di lui 
che spargeVa-lagrime , e lo accarezzò colla mino , e * 
gli favellò, e chiamollo a nome : Figliuol mio, perchè 
piangi? qual tristezza t'occupa il cuore ? parla, non 
celarlo nell' animo , onde il sappiamo entrambi. Ad essa 
profondamente sospirando rispose Achille dal-pié veloce. 
Tu ’l sai , perchè ridire tutte queste cose a te che ne 
sei istrutta? Andammo in Tebe sacra città d’ Eezione , 
la guastammo , e qua ne portammo ogni cosa. I figli 
degli Achei divisero il tutto fra loro , ed elessero per 
Atride Criseide di* bella- guancia. Indi Orbe , sacerdote 
del lungi saettante Apollo , Venne alle veluci navi degli 
Achei dalle- tuniche-di bronzo , a riscattar la figlia, re- 
cando influiti doni t *e lenendo in mano il serto del 
lungi saettante Apollo intorno all’ aureo scettro , sup- 
plicò gli Achei tutti , e spezialmente i due Atridi , con- 
dottieri de’ popoli. Allora tutti gli altri Achei assenti- 
rono che si rispettasse il sacerdote , e si accettassero 
gli splendidi doni. Ciò però non piacque al turbato ani- 
mo d’ Agamenuoue , ma rigettollo aspramente , e vi 
aggiunse forti parole. Irritato il vecchio ritornò addie- 
tro : Apollo esaudì le sue preghiere , poiché gli era 
assai caro , e vibrò contro gli Argivi l’acerba saetta , 
i popoli ne morivano affollati , da tutte le parli s’ ag- 
giravano per 1’ ampio esercito de’ Greci le freccie del 
Dio. Allora un esperto indovino .ci palesò gli oracoli 
d’ Apollo : tosto io primo esorto che si plachi il Dio ; 
ma il furore invase Atride , ed alzandosi proferì una 
minaccia che s’ è pur troppo compita. Imperciocché 
1’ una gli Achei occhi-neri la conducono a Cnsa colla 
veloce nave > e portano doni al ( Dio ) Re , e l’ altra 
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or era gli araldi Tennero a rìtormela fuor della tenda , 
dico la fanciulla di Briseo , datami dai figliuoli degli 
Achei. Ma tu , s’ è ver che lo puoi , ajuta tuo figlio ; 
▼aitene all’Olimpo’, e prega Giove, se mai in qualche 
punto giovasti al cuore di Giove o con pardie , o con 
opre , , , . perciocché più volte nella casa del padre 
t' intesi vantarti dicendo che tu sola fra gl’ importali 
«campasti dall’ estrema sciagura il Saturnio neri-nugolo, 
allorché gli altri Olimpj , Giunone, e Nettuno , e Pal- 
lade-Minerva volevano incatenarlo : ma tu, o Dea , 

▼entità colà lo liberasti da’ ceppi , avendo chiamato al- 
l’ eccelso Olimpo il Centimano che gli Dei chiamano 
Briareo, e gli uomini tutti Egeone , eh’ egli in forza 
♦ra da più di suo padre (55) } ot wegli si assise presso 
41 Saturnio , esultante di baldanza , gli Dei beati ne 
paventarono , nè più legarono ( Giove ). Or tu ram- 
mentandogli siffatte cose , siedigli accanto , e prendigli 
le' ginocchia , e lenta s’ ei volesse soccorrere i Trojani, 
c cacciar gli Achei sino alle navi ed al mare , truci- 
dati (56) , acciocché tutti godano del loro Re , e 1’ A- 
tride ampio- regnante Agamennone conosca il suo torto 
di Don aver onorato il più valoroso dei Greci- A lui 


(55) Questo Gigante era figliuolo di Nettuni. Gli Sco- 
lastici danno un’ altra lezione di questo luogo : Perch' egli 
era molto più, forte di quanti abitano sotto il Tartaro te- 
nebroso. 

(5 6) Questa brutalità d’ uO Eroe che domanda espres* 
«mente 1’ uccisione di tanti innocenti ed amici, e che si fa 
ribelle e traditor alla sua nazione per una offesa privata , ha 
ferito il senso di molti Critici, lo ne sono rimasto sdegnato, 
£uo % cancellarla dal mio libro. 


Digitized by Google 



i3 

ri-spose Tetide versando-ljigriroe : Ahimè, figliuol mio, 
perchè t’ ho io allevato , avendoti partorito cosi fatal- 
mente ?• volesse il cielo che tu sedessi presso le navi 
senza-lagriine , e senza-danno, poiché il lato già ti stà 
presso , nè gli manca molto : ora tu sei ad un tempo 
di«- corta- vita , e travaglialo sopra ogn’ altro : perciò con 
tristo destino t’ho partorito nelle mie stanze. Pure an- 
drò sull’Olimpo carco di-neve a parlar per te a Giove 
god' folgore , e veder s' io posso persuaderlo. Ma tu 
per oxa seduto nelle celeri grade navi persisti pur nei 
tuo sdegno contro gli Achei , e astienti in tutto dalla 
guerra : poiché Giove jeri andò sino all’ Oceano (5^) 
a convito presso gl’ irreprensibili Etiopi (58) , e tutti 
gli Dei lo seguirono ( 59 ) : il duodecimo gioruo rilor- 


( 57 ) Intendesi 1’ Oceano meridionale. V. Strab. 1. t. 

(58) Omero chiama gti Etiopi amymonms , irreprensi- 
bili , a cagione delia loro giustuia e della innocenza e sem- 
plicità de' loro costumi. 

Gli Etiopi , come attesta Diodoro , furono gl’ invento- 
ri delle pompe dei sacrifizj , e di tutte I’ altre cerimo- 
nie religiose. Il loro carattere diede un f ndarn-nio storica 
a questa finzione. In Dinspoli , vale a dire , Cii'à di Giove , 
eravi un magnifico tempio , ove gli Etiopi andavano ogni 
anno in un tempo deteiminato a prender la statua di Giove, 
e quella degli altri Dei-, « le portavano in processione in- 
torno alla Libia , celebrando per dodici giorni conviti so- 
lenni. Ecco ciò che Omero intese per questo viaggio «fi 
Giove e degli altri Dei in Etiopia : da questa idea nacque 
in Grecia il costume d’ imbandir le mense nei tempj innanzi 
le statue degli Dei ; costume che passò ai Romani , i quali 
ebbero parimenti i loro lectistrrnia e pulvinaria. 

(5g) Secondo Macrobio questo viaggio degli Dei agli 
Etiopi non è «Ite un’ allegoria fisica intorno al sole e all» 
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neri all* Olimpo , ed io allora a.udronne alla fondata * 
sul-bronzo casa di Giove, e gli stringerò le 'ginocchia , 
e spero di persuaderlo. Così detto ella partì , olasciollo 
ivi crucciato nell’ animo per la donna leggiadramente - 
cinta che gli av<£ano mal suo grado rapita a forza. 

Ulisse intanto arrivò in Crisa , guidando la sacra 
Ecatombe. Or questi poiché giunsero nel porto molti - 
profondo , raccolsero le vele , e le riposero rudta ne- 
gra nave, e prestamente calando dalle sarce 1 ’ albero 
lo adagiarono nella nicchia, e co’ remi spinsero la nave 
a proda, gittarano 1 ’ ancore , legarono le poppe all’in- 
torno. Allora essi discesero sopra il lido del mare, ed 
esposero l’Ecatombe al lungi- saettante Apollo, e Cri- 
«eide calò dalla nave viaggiatrice - del - mare : questa 
l’avveduto Ulisse guidando all’ ara pose nelle mani al 
diletto padre , e gli favellò : o Crise , inviomrni Aga- 
mennone , il Re degli uomini , per condurre a le la 
figlia , e sacrificar a Febo la sacra Ecatombe a prò 
dei Danai ; affinchè plachiamo il Re che ora mandò su 
gli Argivi sospirose doglie ( 60 ). Così dicendo glie la 
pose tra le mani , ed egli accolse con gioja la cara fi- 
glia. Essi poscia innanzi al hen-fahhricato aitarle dispo- 
sero ordinariamente la splendida Ecatombe al Dio. Indi 
lavarono le' mani, e preseco il farro misto col sale : al- 
lora Crise alzate le mani^pregò ad alta voce per loro ; 


ani' 

f 


■ielle , a cui 1’ Oceano somminislra alimento. -V. Salufìi. 1. 

S. c. a3. ..... 

(fio) Questa parlata è ben miserabile , e uon fa onore 
nè alla facondia di Ulisse , uè all’ importanza della *pe-» 
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Odimi , © Ih dall’ arco-d’ argc-nto , che circondi Crisa 
e la divina (dilla , e in Tenedo altamente imperi ; tn • 
giti dianzi esaudisti le mie preci , onorasti me , e festi 
gran datino al popolo degli Achei : ora pur anche 

adempì questo mio voto , togli ornai dai Greci Tcrribil 
peste. Così disse pregando , inteselo Febo- Apollo. Quin- 
di poicli’ ebbero pregato , e gittate il farro' salso , pri- 
mieramente (6 1) tirarono indietro ( il collo alle vittime ), 
e le scannarono , e le scorticarono , e tagliarono le co- 
scie , e le ricopersero di grasso a doppia falda , e vi 
posero sopra i pezzi crudi. Il vecchio ardevale sopra 
fesse legna , spargendole di vino color - di - fuoco , e i 
giovani gli stavano intorno , tenendo in mano spiedi 
di cinque - punte. Indi poiché le coscie furono abbru- 
ciate, ed ebbero assaggiate le viscere , minuzzarono il 
restante, lo infissero negli schidioni , lo cossero accon r 
ciamenle , e levarono ogni cos^ Compiuta I’ opeTa , e 
apprestata la mensa , banchettarono , ed ognuno ebbe 


(61) Questo luogo contiene la più esatta e circostan- 
ziala relazione degli antichi saerifìzj. Vi si vede t. la pu- 
rificazione ; 2. 1 ’ alzar delle mani unito alle preci ; 3 . la 
mola ossia il farro misto col sale , gittato sopra la vittima ; 
4- la maniera di scannarla col capo volto all’ iusù quando 
il sacrifizio faccvasi agli Dei celesti ( siccome voltavasi at- 
l’ ingiù qualora si sacrificava agli Dei dell’ Inferno ) ; 5 . la 
scelta delle cosci© e del grasso per gli Dei , come il meglio 
del sacrifizio'", e il collocarvi sopra i pezzi tagliati da cias- 
cheduna patte per una rappresentazione del tutto ; 6. la li- 
bazione del vino ; 7. il consumarsi delle coscie nel fuoco 
dell’ altare-; 8. il cuocersi dell 1 allre parti delia vittima , c 
il banchetto da' sacrificatori con gioja , e cogl’ inni iu onci 
degli Dei, . , ‘ . . 
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a suo grado abbondevolmente d’ ugual vivanda (6a). 
Indi poiché spensero il desiderio di bevanda , e di 
cibo , i giovani coronarono le coppe di vino , e ne di* 
•tribuirono a ciascheduno , libando colle tazze. Essi 
1* intero giorno placarono col canto il Dio , e cantarono 
il leggiadro Peane i giovinetti Achei , cehbiando il 
Lungi - saettante', egli in udirlo n' ebbe gioja nell ani- 
ma. Quando poi tramontò il Sole, e sopravveonero le 
tenebre , dormirono essi ove le navi erano legate , e 
come apparve 1’ Aurora figlia-del mattino dalle rosee - 
dita (63) , allora sciolsero verso 1’ ampio esercito degli 
Achei. 11 lungi-saettaMe Apollo mandò loro favorevole 
vento :• essi alzarono l’ albero , e vi spiegarono le can- 
dide vele , il vento gonfiò la vela nel mezzo , all’ an- 
dar della nave forte rimbombava intorno la carena il 
flutto porporeggiante ; indi poiché gjunsero all’ ampio 
esercito degli Achei , tessero la negra nave al conti- 
nente sopra I’ alta arena , e lunghe travi sotto vi diste- 
sero , poi si dispersero pe* le navi , e le tende. 

Ma seduto presso le navi celeri - grade persisteva 


(6a) Gli antichi mangiavano alla monastica : le pietanze 
erano divise in parti ugnali , e presentavano dinanzi a 
ciascheduno dei convitati. 

(63) Il dotta Martorelli ( de Theca Catarri, t. t. c. 3. ) 
c’istruisce che gli epiteti rhododadylos , rhodopecsliy , rho- 
dosphyros dati d*i Poeti greci all’ Aurora , non significano 
altrimenti dalle-dita-di-rose , dalle- braccia- di-rose , dalle - 
calcagna-di-rose , come si spiegano comunemente , ma che 
altro non sono fuorché voci Orientali , significanti bellezza , 
e unite al rho&on ; sicché propriamente non vagliono se non, 
bilia comt la rota , raggiarti» *ome la rosa ec. 

• , ' - 1 , ' \ 
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nell’ira lo sceso-da- Giove , figliuol di Peleo Achille dai- 

piè-veloce , nè più egli compariva al Parlamento ove - 
gii uomini acquistano onore, nè più alla guerra, ma stava 
pur lì struggendo il caro suo cuore, bramoso di grida v 
bellicose , e di battaglia. Poiché dopo la prima giunse 
la duodecima Aurora , gli Dei sem pie-esistenti torna- 
rono tutti all’ Olimpo , e Giove n’ era ,1 D uce. Allori 
Telide non si scordò delle commissioni del figlio , ma 
usci dall’ onde del mare , e per 1’ acre salì al cielo e 
all’Olimpo. Trovò ella l’ampio- veggente (64) Saturnio, 
che sedeva in disparte dagli altri sulla più alta vetta , 
dell’ Olimpo di-molti-giogbi , e s’ assise accanto a lui ; 
e colla sinistra gli strinse le ginocchia , e colla destra 
prendendogli il mento (65) così parlò supplichevole a ; 

Giove Saturnio Re : Giove padre , se mai tra gl’ im- 
mortali ti fui giovevole o colle parole o coll’ opro , 
adempi questo mio voto, onora il figlio mio eh* ò fra 
tutti di-brevissima-vita , perciocché ora il He degli uo- 
mini Agamennone la disonorò , eh’ egli possedè il suo c 
premio dopo averglielo rapito. Or tu onoralo , Olim- 
pio sapientissimo Giove , ed infondi forza ai Trojan» 
sino a tanto che gli Achei onorino mio figlio , e lo 
vantaggino d’ attore. — Così disse , nulla però le rispo- 
se Giove adunalor- delle -nubi , e stettesi lunga pezza 
tacendo : ma Tetide tenendo tuttavia strette le di lui 


1 

((>4) Altri spiegano f ampio-sonante. 

(65) Quest'era appunto anticamente il metodo di sala-,, 
tare o di supplicare- Dixit itaque Joas ad Amasam , salve 
mi frater , et tenuit manu dextera jnentus Arnasac , qua*} 
«tc^lant $um. Reg. «• ao f. *• * 
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ginocchia, lo pregò di nuovo,: Promettimi con verità, 
e dammi il segno dell’ assenso , oppure ricusalo , che 
tu non hai a temer di nulla, ond' io conosca s’ io 
debba esser la Dea più disonorata fra tutti i Numi. 
Allora gravemente turbato rispose Giove edunalor-delle- 
nubi : Trista opra invero tu fai , poiché mi spingi ad 
inimicarmi con Giunone (66) , che m’ irriterà con detti 
ingiuriosi , poiché già anche adesso alla presenza degli 
immortali Dei ini rimbrotta , e dice eh’ io nella guerra 
presto soccorso ai Trojani. Or tu ritirali tosto, che 
Giunone non s’ accorga di te : io poi avrò cura di sod- 
disfarti. E perchè tu ne sia convinta , ti farò cenno 
eoi capo : questo è tra gl' immortali il segno più gran- 
de eh’ io dar miai possa , che quello eh’ io accenno col 
capo non può ' esser né revocabile , nè fallace , 
nè senza effetto. — Disse e col fosco azzurro soprac- 
cìglio accennò il Saturnio • le ambrosie chiome si 
scossero sul!' immortale suo cupo , e fe crollar 1’ alto 
Olimpo. •- Cosi conchiuso 1’ affare si separarono : ella 
spiccò ùu salto dallo splendido Olimpo nel mar pro- 
fondo , e Giove se n’andò alla sua casa. Tutti gli Dei 
a un punto s’ alzarono dai loro Seggi incontro al loro 
padre ; nè alcuno sofferse di aspettar la sua venuta , 
ma lutti andarono ad incontrarlo. Egli si assise sul tro- 
no. Ma Giunone che avea veduto ogni cosa, non igno- 
rò che* con esso avea tenuto consiglio la figlia del ma* 



(66) Omero in tutto questo luogo sotto il nome degl» 
Dei dipinge i disordini e » garbugli che accadono assai spesa» 
nelle case dei Principi. ' v 
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tino vecchio, Teliile dal- piè-d’ argento (G7) , e tosto si 
rivolse a 'Giove Saturnio .co» pungenti parole : Chi tra 
gli. Dei , o ingannatore, tenne consiglio coti le? Sem- 
pre t’aggrada in disparte da me trainar occulti disegni, 
nè mai ti soffre il cuore di farmi motto di ciò che 

* "J 

pensi. — A lei rispose il padre degli uomini e degli \ 
Dei. Giunone , non immaginarli di sapere tutti i miei 
. consigli , che sariano troppo gravi per te, benché sei 
mia moglie. Tutto ciò che a te convieni» d’ ascoltare , 
niuno tra gli Dei o tra gli uotnini , noi saprà mai 
innanzi di te , ma quelle cose eli’ io voglio meditar 
meco stesso in disparte dagli altri Dei, non domandarle 
ad una ad una , e lascia di farne ricerche. — A lui 
replicò la venerabile Giunone dall’ ampio-sguardo (68): 
Severissimo Saturnio , e quai parole bai tu deà&> ? È 
mollo tempo eh’ io non t’ interrogo , nè vo investigan- 
do gli affari tuoi, e con piena tranquillità disponi chec- 
ché t'aggrada. Ma ora grave timore mi sta nell' animo, 
che non l’ abbia sedotto la figlia del marino vecchio , 
Tctide dal • piè-d’ argento. Ella sul mattino s’accostò a 


(67) Quest’ epiteto sembra far allusione alla spuma bian- 
cheggiante 'del mare. j- 

(68) La parola del Testo è boopis. Bu è una particella 
aumentativa o intensiva' , e in conseguenza boopis dinota uno 
che ha gli occhi grandi , come spiega I'Isichio , e non giù 
gli occhi di bue , come alcuni erroneamente traducono. Pre*. 
*0 i Greci gli occhi grandi passavano per li più belli ; 
tanto vero che le donne affine di aggrandirli di. più, usavano 
certe polveri astringenti incorporile nel belletto , che incre- 
spavano le palpebre, e sena bravati dilatarsi gli ocelli. Tal 
era la droga chiamata xtibio , che solcasi anche dire plti~ 
lioflulmo , cioè dilata-ocehì. V. Plinio I. 33 . c. 6. 
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te , p ti siringe le ginocchia , or io ho gran sospetto 
che tu le abbia dato il cenno -d’ assènso , di onorar A- 
chiile, e di spegner molti degli Achei presso alle navi. 

• *- Ripigliò allora Giove adunalor-dellc-nubi : Sciaura- 
ta ( 69 ), tu sempre sospetti , nè posso celarmi a te: 
ma ogni tuo fentativo fia inutile, e sempre più m'andrai 
cadendo, dall’ animo , il che ti riuscirà doloroso. Se il 
fatto sta pur così , quest’ è perchè mi piace che sia. 
Orsù siedi , e staiti cheta , e ubbidisci al mio comando, 
onde non abbiano à giovarti poco quanti Dei sono nel- 
P Olimpo s' io mi f accòsto , e ti pongq addosso le in- 
vitte mani. — Così disse, e paventò la venerabile Giu- 
none dall’ ampio-sguardo , e s’ assise taciturna domando 
il caro suo cuore : se ne afflissero per la casa di Giove 
gli Dei celesti. Ma in mezzo a loro incominciò a par- 
lare Vulcano 1’ ine lito-artefice , volendo raddolcire la 
cara madre,, Giunone di-candide- braccia. Sarà questa 
in vero acerba cosa , ed intollerabile , se voi altercate 
cosi a cagion de’ mortali , e suscitale tumulto tra gli 
Dei , nè vi sarà 1' allegrezza del. buon convito , qua- 
lora il peggio la vinca. Or io esorto la madre , benché 
sei sappia .da se , a dir qualche dolcezza al caro padre 
Giove , onde il padre noti contrasti di nuovo , e non 
ci scompigli 'il convito: che se egli pur vuole l’Olim- 
pio fulminatore cacciarne tutti dai nostri seggi , si può 


(6q) La parola daemonips usata dal Tgsto non può spie- 
garsi adeguatamente in pretto Italiano. Ella significa un’ ec- 
cellenza ambigua , e mirabile, sia in bene sia in male. Ne! 
nostro vernacolo noi usiamo demonio nello stesso stessissimo 
senso . « . ' 


% 
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farlo , eh’ egli è oltre modo possente : ma tu raddol- 
ciscilo con suavi parole , che 1 ' Olimpio ci si mostrerà 
ben tosto nuovamente placido. --Così disse, ed alzatosi , 
presa una tazza rotonda da-due-manichi , la pose in 
in mano alla cara madre , e si le parlò- : soffri , 
o madre mia con pazienza , benché ti dolga , onci" io 
non abbia poi con questi oqchi a vederti battuta , an- 
corché tu mi sia cosi cara , che allora con tutto il mia 
dolore non potrei ajutarti : terribile è l’Olimpio: e in 
damo gli si resiste. Perciocché anche 1 ’ altra volta quan- 
d’ io volli recarti soccorso , egli afferratomi per un piede 
mi scagliò fuori della divina soglia , io m’ aggirai un 
intero giorno (70) , e col Sole che tramontava caddi 
in Lenno , che mi restava poco di fiato (71), tosto i '* 

Sintj ini raccolsero nella mia caduta. — Così disse, rise 
Giunoue la Dea dalle- candide- braccia , e ridendo prese 
la tazza dalla mano del figlio : egli poscia incomincian- 
do dalla destra versò da bere agli altri Dei , traendo 
dal vaso il dolile nettare. Destossi fra gli Dei beati un - 
riso inestinguibile , allorché videro Vulcano affaccen- 
darsi per la casa. Tutto quél giorno fino al tramontar 
del Sole stettero o mensa , ed ognuno ebbe abboude- 
volmente d’ ugual vivanda (72) , nè vi mancò la splcn- 


(70) Lo spazio dell’ Olimpo , ossia del cielo Omerico , 
era dunque a’ suoi tempi della distanza di un giorno. 

(71) Lenno, isola dell’Arcipelago, abbondava di zol- 
fo , e di fuochi sotterranei , dal che fu prima detta Etelia, 
ossia Isola ardente. I fisici de’ primi tempi ne trovarono la 
cagione dimostrativa nel Dio del fuoco precipitato iu quel* 
1 ’ isola , e< Lenno fu dedicata a Vulcano. 

(73) L’ ambrosia , alimento degli Dei , era dunque uoa 

) 
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did;/ cetra che teneva Apollo , né vi mancarono le 
muse che esulavano a vicenda con leggiadra voce. Poi 
quando tramandò la fulgida luce del Sole , ciascheduno 
se n’ andò al proprio albergo a riposarsi , colà ove a cia- 
scheduno evea" fabbricata la casa ( 73 ) con saputo inge- 
' gno 1’ inclito zoppo d’ ambi i piedi Vulcano. Giove 
1’ Olimpio fulminatore si ritirò al suo letto ove solea 
dormire qualora coglievalo 11 dolce sonno, ivi salito si 
addormentò, e presso posava Giunone dal - trono - d’ 
oro . 



v 

Fine del primo canta < 


4 


vivanda solida. La parola greca vuol dire immortale , o 
perchè fosse il cibo degl’ immortali , o perchè rendesse im- 
mortale chi si cibava di essa. 

(73) Da questo luogo d’ Omero credono alcuni che gli 
’ Astrologhi cavassero la loro prima idea delle dodici case 
distinte de’ segni celesti. — Ma secondo noi può credersi 
egualmente che Omero n« abbia attinta l’ idea dagli Astro- 
loghi 1* 




* 
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CANTO II. - 

X v 

ARGOMENTO. 

*■ 

' * ■ <« . 

Giove per adempier ia promessa fatta a Tetide invia ad Agamen- 
none un sogno , e gli comanda di metter in ordinanza tutta 1‘ ar- 
mata , e mover all’ assalto di Xroja , assicurandolo della vittoria. 
Agamennone temendo che i Greci ricusassero d’ ubbidirlo , o per 
dispetto , o per timore , stante 1‘ assenza d' Achille , pensa di fjjr 
prima una prova delle loro disposizioni. Convocato un consiglia 
privato nella tenda di Nestore , comunica a* più saggi «Capitani il 
suo disegno di persuadere i Greci a tornarsene alle loro patrie , 
affine di conoscere ciò che potea da loro sperarsi , o temersi *. 
avendo già concertato coi Capitani stessi che questi arrestassero 
le truppe in caso che volessero risolatamente tornarsene. Parla- 
mento ; tumulto dell’ armata , che corre alte favi. Insolenza di 
Tersile repressa da Ulisse. Parlate d’ Ulisse e di Nestore. L'eser- 
cito si calma e si dispone alla bsttaglìa. Rasscgua delle due ar- 
mate Greca e Trojan a. 

•Questo cauto comprende lo spazio non intero d‘ un giprno. 

i 

ià gli altri Dei , e gli uomini elmo-criniti dormi- 
vano 1* inleta notte, Giove solo non era preso dal dolce 
sonno : ma egli fantasticava col pensiero come dovesse- 
onorar Achille , e far perire molti presso le navi dei 
Greci. Questo alfine parve al diluì animo ottimo con- 
siglio , d’. inviare all’ Atride Agamennone un sogno 
pernicioso ; perciò chiamatolo rivolse a lui alate parole. 
Vattene tosto , pernicioso sogno , alle celeri navi dei 
Greci , ed entrando nella tenda dell’ Alride Agamen- 
none digli esattamente ogui cosa tota’ io le 1’ ordino : 
comandagli d’ armare i capo-chiomati Achei con tutto., 
l’esercito; perchè oca egli prenderà la "città de’ Tro- 
iani dall’-atnpie strade ; che non pili gl' yn mortali ahi. 

Ces.T.I. i 
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tanti le ca$e dell’ Olimpo sono divisi di parere; poiché 
Giunone pregandoir gli svolse lutti, c ai Trojani so- 
yfaslano sciagure mortali (t). 

Cosi disse , e audossene il sogno , poicIT ebbe 
inteso il comando : tosto giunge alle celeri navi degli 
Achei : e andossene all’ Atride Agamennone : trov 
addormentalo nella sua teuda : un sonno d’ ambrosia 

' v» 

era sparso d’ intórno a lui. Stetlegli sopra il capo , si- 
mile a Nestore figlio di Nileo , che Agamennone ono- 
rava s'opra ogu’ altro de’ veccbj. A questo somigliante 
parlogli il divino sogno: Tu dormi (a), o figlio d’ A- 


(1) . In luogo di questo emistichio e ai Tojani ec. ai 
tempi di Platone e di Aristotele se’ne leggeva un altro, il 
di cui senso era , e gli concediamo di riportarne trionfo. ~~ 
11 Sofista Ippia escogitò questa variante per salvar I' onore 
di Omero e di Giove , togliendo dalla becca di questo Dio 
una solleone bugia. 

( 2 ) Il sogno ripete il comando di Giove negli stessi 
termini nei quali lo ha ricevuto. Alcuni cementatori applau- 
discono generai menta a quest' uso , per la ragione che un 
ambasciatole non ha l’ autorità di alterar* i termini della 
•ua commissiona , quand' egli non è uè più grande nè più* 
•aggio di chi gliela diede. Questo perù uou è sempre il 
«aso dei nostro Autore , it qn.de s' s (tiene a questa con- 
dotta non solò negli or iini di personaggi superiori , ma an- 
che di uguali. — Altri preferiscono il variare i discorsi de- 
gl’ inviati , perchè questa varietà concilia ornamento e gra- 
zia allo atil*. — Io opino eh* 1’ una e 1’ altra di queste 
tnanier* «binasi ad usar secondo la nrudau/.a richiede. Quan- 
do I’ ambasciala parte da persone di eminente dignità, par- 
rebbe Drosirpzione dell’ Aialdo I' alterarti!* una soia paiola .* 
siccome al contrario sarebbe mai intesa la ripetizione «fat- 
ila , quando si. trattasse di portare uu ordiao ristmlito e se- 
vero di un R* o di un Capitano ad un altro personaggi* 
•minerà*. „ 
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treo il bellicoso , domaeavalji ? Non dee dormir tulta- 
notle uomo consigliere , a cui son commessi i popoli , 
e che ha cura di tante cose. Or tosto attendi a me. Io 

•V 

Tengo a te nunzio di Giove , che quantunque lontano 
ha mplta cura di le, e ne sente pietà. Egli ti comanda 
d’ armare i capo-chiomati Achei con lutto 1’ esercito , 
perchè ora prenderai la città de’ Trojani dall’ ampie - 
strade ; che non più gl' immortali abitanti le case del- 
1’ Olimpo sono divisi di parere; poiché Giunone pre- 
gandoli gli svolse tutti , e ai Trojani sovrastono dalla 
parte di Giove sciagure mortali. Or tu ritieni ciò nella 
mente , e non far che ob*blio te ne colga , posciachè 
il sonno addolci-spirito t’avrà lasciato. • 

Ciò detto sparve , e lascioilo li ripensante nell’ ani- 
mo cose che non dovevano av«r effetto. Perciocché egli 
diceva (3) che prenderebbe in quel giorno la città di 
Pri.imo : stolto ! né conosceva quali opere meditasse Gio- 
ve ; eh’ egli eia per arrecar di nuove doglie e sospiri 
è ai Trojani e ai D^nai per mezzo d’ aspre battaglie- 
Scossesi egli dal sonno , ed erratagli intorno la voce 
divina : litio s’ assise, e vestì la morbida tonaca , bella, 
nuova , e vi g iltò sopra il graude ammanto ; legò ai 
ddicati piedi i vaghi calzari , sospese agli omeri la spada 
dall’ - argentee - borchie : prese lo scettro paterno per- 


(3) Tal è il verbo greco. Tutti gl’interpreti traducono 
pensava : di fatto it v> rbo amar presso gli Ebrei , come 
bene osserva il £leic . significa ugualmente e dire <* pen- 
sare. Panni però ch« qui la voee greca abbia più grazia 
nel senso proprio. 

* 
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petuamente incorruttibile, e ron esso «'incamminò alle 
navi degli Achei dalle - corazze -di- rame. 

E già la Dea Aurora era ascesa sull' allo Olimpo 
ad annunziar la luce a Giove e gli altri immortali : 
ed egli ordinò agli araldi d’ arguta-voce di convocare 
a parlamento i capo chiomati Achei : essi li convoca- 

rono , e questi si ratinarono molto in fretta. Ma prima 
raccolse il Senato de’ magnanimi vecchj (4) pre-.su la 
West ore a nave del Re ■nato-in Filo : c poiché gli ebbi» 
congregati pose all’ ordine un accorto consiglio. 

Udite, amici, venne ? me ned sonno per 1’ am- 
brosia notte un sogno duino, e somigliava allatto <d- 
1’ illusore Nestore nella forma , neila statura , nelle 
sembianze : stette sopra il mio capo , e m’ indirizzò 
queste parole: Tu dormi, o tìglio d’ Atreo mastro-di- 
guerra , doma cavalli ? Non dee dormir tutta - notte 
uomo consigliere, a cui sono commessi i popoli, e che 
Ita cura di tante cose. Or tosto attendi a me: io vengo 
a te uuttzio di Giove , che quantunque lontano hi 
molta cura di te , e ne sente pietà . Egli ti comanda 
«T armare i capo chiomati Achei con tutto I’ esercito , 
perchè ora prenderai la città de’ Troj ini dall' -ampie - 
strade ; che non più gl’ immortali abitanti le case chl- 
1* Olimpb sono divisi di parere; poiché Giunone pre- 


(4) Il nome di vecchj qui eJ altrove uon risguarna 
propriamente 1’ eia , ma la (Ignita e ’l senno. I più vecchj 
2 liticamente formavano il Consiglio delie Nazioni. Quindi 
ai«he cangiato in parte if costume , ne rclftò il nome. Sc- 
iato non vuol dir altro che unione di vecchj'. cosi Ovrusia 
a Sparla. 
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gsudoli gli svolse filiti , e ai Trojani sovrastano dal a 
parie di Giove sciagure mortali. Or tu ritieni ciò 
nella mente. Egli cosi detto parli volando , e me la- 
sciò il dolce sonno. Or via guardiamo come si possa 
far prender P arme ai figli degli Achei. Io dapprima 
gli saggierò colle parole per quanto mi sarà lecito , e 
comanderò loro di fuggire sulle navi da- molti banchi f 
voi chi qua , chi là riteneteli colle parole. 

Ciò dello , si pose a sedere ; allora si alzò Nesto- 
re , eh* era il Re dell’ arenosa Pilo, che assennatamente 
parlamentò , e disse : Amici , condottieri , e Principi 
degli Argivi , se alcun altro degli Achei ci avesse rife- 
rito un tal sogno , il crederemmo per avventura men- 
zogna , nè vorremmo prestargli fede : ma lo vide co- 
lui che ha il vanto d’ esser il più grande dell’ armata. 
Su dunque guardiamo come si possa far prender 1 ’ ar- 
me ai figli degli Achei. Cosi detto usci primo dal Con- 
siglio : s’ alzarono gli altri scellrali Ré , e ubbidirono 
al Pastore de’ popoli j affollavasi intanto la turba. Sic- 
come le schiere numerose dell’ api escono da una con 
cava pietra ( 5 ) succedendone incessantemente di nuo- 
ve (fi) 5 volano esse sopra i fiori di primavera in forma- 
di- grappoli , ed altre di qua volano in copia, ed altre 
di là ; cosi molte schiere di costoro dalle navi e dalle 
tende stilavano lungo il profondo lido io fella verso il 


( 6 ) Da questo luogo sembra potersi raccogliere che p 
tempi eroici noo fosse ammira noto l' uso d’ allevar le a’ 
poiché le reggiamo uscirà , no» da un copiglio , usa da 
roccia. 

(6) Questa similitudine fu imitata da Virgilio , 
più luoghi : Qualit apes untate nova ec. E*, i. 
de velat in prati» ec. Ea. 6. r. 303. - - ~ ed 

' * 434 . 
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parlamento. In mezzo a loro accendevasi la Fama , tìun- 
zia di Giove , e gl’ incitava a marciare : si congregaro- 
no essi : tumultuava il parlamento , e gemea sotto la 
terra mentre si mettevano a sedere , alto era il fra- 
stuono.. Nove araldi vociferanti faceano prova di rat- 
fenerli onde si ristessero dal gridare , e ascoltassero i 
Re alunni- di-Giove. A stento arrestossi il popolo, e si 
stette nei suoi seggi , cessando dallo schiamazzo. Allori 
alzossi il Re Agamennone , tenendo lo scettro , lavo- 
rato dall' industrioso Vulcano. Vulcano lo diede a Giove 
Saturnio Re , Giove poi diello al messaggero Argi-cida, 
Mercurio Re diello a Pelope guida- cavalli (7), Pelope 
quindi elicilo ad Atreo pastore di popoli , Atreo mo- 
rendo Jasciollo al pecoroso Tieste (8), e di nuo-vo Tie- 
sse Jasciollo da portare ad Agamennone , perchè con 
questo imperasse sopra molte isole, e sopra P intera 
Argo (9). Or egli su questo appoggiato pronunziò alate 
parole. 

O amici , Eroi Greci , servi di Marie , Giove il 
Saturnio t®’ allacciò in una grave sciagura. Sputato ! 
eh’ egli dapprima in’ avea promesso , e fatto cenno col 


( 7 ) Pelope meritava questo tìtolo. Egli guadagnò le 
nozze <T Ippodaroia celi’ aringo del carro , a nobilitò i giuo- 

' ehi Olimpici. 

( 8 ) l bestiami facevane la priocipal ricchezza dei tempi 
eroici. Sulla strada fra Micene ed Argo eravi un montitnen- 

,to di Tieste, sepra il quale slava un caputone di marmo. 

(9) Vale a dire, *ul Peloponneso. Ciò però vuole in- 
tenderai assai largamente. Agamennone era il Principe più 
potente ed autorevole del Peloponneso , ma lungi dal do- 
ntinaTu sopra f’ intera àsola , non possedeva per iute ro nem- 
meno tutta l’ Argolide. 
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capo , eh' io sarti tornato a casa dopo aver diroccata 

Froja dalle - belle * mura. Ora tramò un maligno, in- 
ganno contro di me (io) , e mi comanda di tor- 
nar in Aigo inonorato , poiché perdei molto popo- 
lo. Tal è il beneplacito del prepotente Giove , jl 
quale sfasciò le cime di molle ditta , e ne^sfascierà 
ancora r che la sua potenza è grandissima. Vergognosa 
.cosa sari invero (n) a udirsi dai posteri , che tale 
e tanto esercito degli Achei guerreggi una guerra 
senza - effetto , e combatta Indarno con uomini di 
minor numero , nè vi si vegga alcuu fine. Imper- 
ciocché se uniti insieme Achei e Trojani giurando 
una fida pace (12) volessimo . annoverarci d’ambe le 
parti , e se presi quanti sonò i cittadini di Troja , noi 
altri Achei ci spartissimo per decine , e scegliessimo 
per ogni decina un Trojano che ci desse a bere, molte 
decine per avventura mancherebbero di coppiere : tanto 
d idi’ io i figli degli Achei esser più numerosi dei Tro- 


fie) U tratte più squisito dell'arte si è quando si rao*. 
etra di voler persuadere una cosa , e nel tempo stesso si 
biama di ottenerne un’ altra. Questo genere di discorso, ret- 
torico è di grand’ uso in tutte (a occasioni di parinolo , ed 
O mero ce ne diede un esempio luminoso nella parlata d' A- 
gamennone. 

(ij) Si è tradotto in vero , benché nel Testo ci sia 
ger ( tlenim ) , il che fa un senso allatto impropri». 

(13) L’espressione precìsa del Tes^> è tagliar i giu- 
ramenti , frase usitata per dir tagliar le vittime onde giu- 
rar per esse , giacché chi giurava un’ alleanza o un parto 
«•leone , il faceva tenendo le mani sopra le carni delle vit- 
tima. Nel senso medesimo ì Latini dicevano ferire foedus 
ier ferir» victirnam ad foedJt ineundum*. 
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fan» che abitano nella città. Ma vi sono mdfti auslliarj 
raccolti di varie citladi vibratori - dell' - aU» , i quali 
fnolo m' imbarazzano , r a mio dispetto non mi lasciano 
Espugnare la ben-abitata (i3) città di Troja. Nove anni 
del ginn Giove (i4) sono già scorsi. I legni delle navi 
sono infracidali , le sarte logore : le nostre mogli , i 
figlinoli ni stanno aspettandoci nelle case : 1* impresa per 
cui venimmo , ci torna vana e imperfetta. Orsù ub* 
lidi-ca ciascheduno a quel eh' io dirò : fuggiamo tutti 
Co’ìe navi all* amata terra paterna : die già non potre» 
tuo mai prender Trojg dall'ampie-slrade. 

Così disse , e commosse 1* animo nel petto della 
moltitudine , in lutti quelli che non erano a parte del 
Consiglio. Rimescolossi il parlamento come i vasti fiotti 
del mare nel golfo Icario (i5) , quando Euro e Noto 
li sollevano , scappando impetuosi dalle nubi del pa- 
dre Giove. E come allorché Zefiro (ifl) scompiglia un 
profondo campo di biade , piombandovi sopra gagliar- 
do , e ne curva le spighe , così si commosse tutto il> 


(i3) Il termine ben-abitata non è fratello o parente di 
ptopnluta ? Intanto lo stesso epiteto conviene ad una citlh 
spopolala. 

('4) Espressione dello siile antico. È il cielo che mi- 
sura gli anni , • li dispensa agli uomini. 

(i5) Golfo nel mar di Garia. I Greci lo credevano de- 
nominato dalla favola d’ Icaro. Piti probabile è 1’ opinione 
del Boc.hart , che deriva questo nome da una voce Fenicia* 
che vale petotso. 

(ifi) Il Z : firo jpmcrico non è quello della poesia mo- 
derna , ebs figura citante nelle descrizioni della primavera. 
Nella Jorua , patria d’ Omero, egli è violento , tempestoso t 
egli spira dalle montagne della Tracia sul mat Egeo* « 
porta la pioggia o ! a neve* 





• li 

parlamento. Essi coli alte grida si precipitano terso le 
«avi; sollevossi dai loro piedi , e *’ arrestò nell' aria un 
nembo dj polve (17): Tuno confortata l’altro a dar di 
piglio alle navi, e trarle nel divino (18) mare; pur- 
gavano i canali ; andavano al cielo le grida di coloro 
che correvano alle loro case , sottraiti erano i puntelli 
alle navi. 

Allora pria-dei- destino gli Argivi 3 v riano trovalo 
il ritorno , se Giunone non avesse così parlato a 
Minerva : ohintè indomabile figlia dell’Egi-fenente Gio- 
ve , così dunque gli Argivi fuggiranno alle loro case 
nella diletta patria sull’ ampio dorso del mare , e la- 
scieranno per vanto a Priamo e ai Trojani 1 ’ Argiva 
Elena , e per cagion di cui molti Achei perirono sotto 
Troja lungi dall’ amata patria ? Or vanne tu al popolo 
degli Achei dalle- corazze-di - rame , e cogli accorti filo» 
detti trattieni ciaschedun di loro ; nè permetter che 
traggano in mare le n^^^»inci-e-quindi remeggienti. 
Così disse, e 1 ' ubbidì ^^^wdai-gl.iuchi-Iomi Minerva; 
jfrettolosa ella calò dalt^nme dell’ Olimpo , e tosto 
giunse alle celeri navi de’ Greci. Qui trovò Ulisse ugua- 
le nel consiglio a Giove che stava ritto , nè toccava 


(17) Virgilio con piìi enfasi a mano naturalezza , Jarh 
puìvtrem eoelum stare vidtnl. 

(18) Tutto ciò ch’era grande, accedente ,* etraordin»- 
tio , cbiarriavasi dai Greci divino , come dagli Ebrei nePo 
stesso scuso dtcevnsi monte di Dio un monte alio. Ma senza 
ciò è chiaro che il mare dovea guardarsi fin dai primi tem- 
pi con rispetto sacro , anzi pure con un certo orror reli- 
gioso. I termini più antichi sono 1’ espressiaue della idea 
primitiva. 
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la negra nave ben-fornita-dj-bancbi , perchè cordoglio 
gli area preso il cuore e lo spirito. . 

Allora fai taglisi presso Minerva dai-glauchi-lumi ; 
Slirpe-di-Giove , figlio di Laerfe , Ulisse di-molti-inge» 
gni , cosi dunque fuggirete a casa nella diletta patria 
montando le navi dì- molti-banchi , e lascerele per vanto 
a Priamo e ai Trojami 1’ Argiva Elena , per ragion di 
cui molli Achei perirono sotto Troja lungi dall'amata 
patria ? Or vaune tu al popolo degli Achei senza ritar- 
do, e cogli accorti tuoi detti trattieni ciaschedun di loro 
nè permelter che traggano al mare le navi quinci-e- 
quindi- remeggiatili. Cosi disse , ed egli conobbe tosto 
la Voce della Dea parlante , diessi a correre , e gitlò 
il mantello r lo raccolse Euribate, 1'. araldo Itace.se, 
che gli andava dietro. Egli fattosi incontro all’ Atride 
Agamennone prese > da lui lo scettro paterno sempre 
incorruttibile ( 19 ) : con questo s’ avviò alle navi dei 
Greci dalle corazze-di s' egli s’ abbatteva ad 

uno dei Re , o dei guem^^^Bicipali , standogli in- 
torno lo riteneva con dolc^^^mde : Uom generoso , 
non s’addice a te di temere agguisa d’ un vile j ponti 
a, sedere, e fa star cheti gli altri del popolo 1 tu non' 
sai ancora di certo qual sia il pensiero d Atride. Ora 
egli saggia i figli degli Achei, ben tosto gli castigherà(ao). 


( q) Egli prende lo scettro per far vedere di' ei parla per 
ardine del Ile , e vien da sua parte. 

(■ro) Dionigi d' Alicarnasso sviluppa 1’ artifizio di questi 
discorsi <i’ Ubsse , • mostra eh* egli con somma accortezza 
indirizzandosi ai Re intende di parlar all* - truppe , e rivol- 
gendosi alle truppa parla §oi Re. 
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Non tutti. nel consiglio (li) udimmo quel eh’ ci si 
dicesse. Guardiamoci dunque che non rechi gualche' 
sciagura ai figli degli Achei : terribile è ilo sdegno 

d’ un Re aJutino-di-Giove -, che da Giove gli vita 
l’onore (zs) e 1 provido Giove lo predilige. Che 
s’ egli vedeva un nomo del popolo in aito di schiamaz- 
zar# , lo percoteva collo scettro , e lo sgridava colla 
voce. Sciaurato , statti cheto , e ascolta le parole degli 
altri che sono da più di te. Tu se’ imbelle e dappoco , 
nulla conti in guerra , nulla in consiglio. Non dobbia- 
mo già tutti quanti Achei qui siamo farla da Re. Noi* 
è buona cosa Signoria-di-molli , uno sia il Signore , 
uno il Re , quello a cui il figlio di Saturno d’ - adunca- 
mente (ad) diede lo. scettro , e ’l diritto di dominar 
sopra gli altri. ^ 

Così egli signoreggiando reggea l’esercito. Essi al- 
lora dalle navi e dalle tende tornarono in fretta al 
parlamento con fracasso , siccome quando il fiotto de!- 
1’ ampio-sonante mare freme sul vasto lilo, e ’1 pelago 
ne rimbomba. Sedevano gli altri cheti su i loro seggi : 
il solo Tersile loquace-a-dismisura seguitava a gracchiare. 
Costui teneva»* mente molte ciarle mal accozzate , che 
poi così accaso sconciamente buttava fuora contro dei 


(ai) Nel consiglio privato che si tenne nella tenda di 
Nestore. 

(aa) Gl’ interpreti riferiscano ciò ad Agameonone : ma 
par piu (tosto che debba prendersi per un dello in generalo 
sopra tulli i Re. 

(a3) Vale a dire, ritorta iti se stessa, ed inaccessibile. 
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Re , cercando lutto ciò che accadeva atto a muover ar 
riso gli Argivi. Uom più bratto di costui non venne 
sotto Troja : era guercio , zoppo d’ un piede, le spalle 
rictirve gli si rovesciavano sul petto , al di sopra il 
capo era aguzzo , e sparso di raro pelo. Nemicissimo 
era costui d’ Achille e d’ Ulisse , nè cessava di mor- 
derli. Ma allora gridando con voce strillante dicea 
vituperj al divino Agamennone : conti-’ esso gli Achei 
erano gagliardamente irritati , e se ne sdegnavano nel- 
1' animo. Or egli ad alta voce gridando prese a rim- 
brottare Agamennone colle parole: Atride , di che ti 
quereli, o di che abbisogni ? Piene di bronzi son le tue 
tende : nelle tue tende son pur di molle e scelte donne, 
che noi altri Achei doniamo a te prima d’ ogn’ altro , 
quando abbiam preso una città. Hai tu ancora bisogno 
d’oro che ti arrechi da Ilio qualche cavaliere Trojano 
in riscatto dei figlio, che io aviò fatto prigioniere, 
io («4) , o qualche altro degli Achei ? o vuoi tu qual* 
che giovane donna a cui mescolarti in amore, e tener- 
tela ir» diparte ? Ah non si conviene che il Princip* 
tragga i figli degli Achei alla perdizione. O dappochi , 
o tristi vituperi , Achee , non Achei (a5). Torniamo a 
casa colie navi , e lasciamo star qni costui a smaltir » 
suoi regali , onde conosca se gli siamo d* ajuto , o se 
no : egli che disonorò Achille , uomo assai miglior di 


(i4ì Questo e ori tratto prezioso. Chi è quest’ io'f if 
più spregevole ilei Greci. Tutta questa parlata è un capo 
d’ opera d’ eloquenza iosoleutc. 

(i5) O rere Phry^iat >% neque enim Phrygct. Virg. 


a 
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ini , e si ritiene il premio rapitogli a forza. Ma certo 
Achille non ha bile nelle viscere , eòi è anzi indolente, 
che questa, Atride , per mia fe sarebbe 1’ ultima delle 
tue ingiurie. — Cosi disse : uia tosto gli si fe innanzi 
il divino Ulisse , e quatandolo bieco lo sgridò con 
aspre parole. Tersite che-ciauci-senza-giudizio , benché 
tu sìa un ariugator piacevole , t’ accheta , nè voler solo 
cozzar coi Re : eh' io credo che non vi sia uomo più 
tristo di te fra quanti cogli Atridi vennero ad Ilio. 
Or cessa di parlamentare rimenaudoti i Re per la boc- 
ca , nè proferir villanie contro di loro , nè ti brigar 
del ritorno. Noi non sappiamo ancor di certo come 
andrà questo affare, nè se i figli degli Achei sian per 
tornare con buona o con trista sorte. E perciò tu ti 
stai a bell’ agio , vituperando il pastor de’ popoli , 
i’ Atride Agamennone : ( farse ) perché gli Eroi Danai 
gli danno di molti doni , tu ( pero ) non fai che mor- 
derlo parlamentando. Or io ti dii ò una cosa che sarà 
compiuta : s’ io più ti colgo a farneticar come adesso , 
che la testa d’ Uiisse non istìa più sopra il dmsto , t 
eh’ io non sia più chiamato il padre di Telemaco , se 
non ti prendo , e ti spoglio dalle care vesti , del man- 
to , e della tonaca , e di cioche copre le vergogne , e 
non ti caccio piagnente alle celeri navi dopo averti bat- 
tuto di scoucie battiture in mezzo al parlamento. 

Cosi disse , e collo scettro gli percosse il dorso e 
le spalle ; scontorce vasi colui , gli caddero copiose la- 
grime, un lividoro sanguigno gli si alzò sopra la schie- 
na dai colpi dell’ aureo scettro : egli allora sbicottito 
si mise a sedere , c addolorato guardando Sconciamente 
intorno si rasciugava le lagrime. Allora gli altri benché 
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attristili , risero' saporitamente sopra sostili , e taluno 
-guardando 1’ altro- vicino diceva : Oh Dei ! certamente 
Olisse operò immensi beni , sia dando ottimi consigli , 
sia ordinando battaglie, ma ora fece il massimo di tutti 
i beni agli Argivi mettendo un freuo ai favellamenti 
di questo oltraggioso saeltator di parole : -non credo io' 
già che un’ altra volta il suo spirilo tracotante abbia a 
tentarlo di villaneggiare i Re con vituperosi detti. 

Cosi disse la moltitudine; ma Olisse espugnator - 
di-città alzossi tenendo lo scettro , e presso a lui Mi- 
nerva dalle glauche-luci simigilaule a un araldo ordinava 
al popolo di lacere , acciocché i primi e gli ultimi Ira 
i figli degli Achei ne udissero il ragionamento , e ne 
pesassero il consiglio. Allora egli asseunalameute par- 
lamentò • disse : O Re Atride , gli Achei vogliono ora 
farti il più svergognato degli uomini dividenti - la * vo- 
ce (iti) , nè si curano di mantenerti la promessa che 
già ti lacero nel qua portarsi da Argo nudritor*di - ca- 
valli , che tu non ritorneresti senz’ aver distrutto Ilio 
dalie-forti mura. I in perciocché agguisa di teneri fanciul* 
lini, o di femmine vedove piangono l'un coll’altro 
per d esio di tornarne a casa* Egli è invero dura cosa 
il tornarsene afflitto. Imperciocché taluno s'attrista stan- 
do un solo mese lontano dalla moglie presso la nave 
di molli banchi , allorché lo ritengono le tempeste del 
Verno , e ’l mare agitato ; ora per noi è questo il nono 


(*6) Quintiliano parlando dee varj generi oratorj che 
possono impararsi da Omero , rammenta ira i più glandi 
csempj le parlale di questo cauto. 
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auuo che rivolvesi , mentre pur dimoriamo qui. lo * 
perciò non condanno gli Achei se si affliggono presso 
le ricurve navi (27) ; pure è turpe cosa 1’ esser qui re» 
stato a luugo , e ’1 tornarsene a mani vuote. Soffrite 
amici , e indugiate per qualche tempo , onde 'possiate 
sapere , se Calcante profeteggiò il vero si , o no. Im- 
perciocché ben sappiamo neU' animo , e ne siete testi- 
moni voi tutti > cu' le Parche della morte non assali» 
rono via portandoli. Parrai jeri , o 1 ’ altro jeri , allor 
quando in Aul^e si raccoglievano le navi degli Achei 
portando la sciagura a Priamo e ai Trojani , noi ci 
stavamo a cerchio intorno intorno ad una fontana pres- 
so i sacri altari , afferendo agl’ immortali perfette Eca- * 
tombe sotto un vago platanetto , da cui sgorgava una 
limpida acqua : allora apparve un gran portento , un 
Dragone orribile sparso il dorso di macchie sanguigne, 
che lo stesso Olimpio ( Giove ) mandò alla luce : egli 
sbucato dall’ altare avventassi ratto al platano. Era- 
no colà i pulcini d’ un passero pargoletti , in vetta 
del ramo , tremolanti sotto le foglie. Otto erano essi , 
e nona «ra la madre che gli a\ea partoriti. Pigolanti 
intono compassionevole il * dragone gli divorò: la 
madre gemente svolazzava intorno agli amati figli , egli 
ravvoltolandosi 1’ afferrò per un’ ala ; mentre empieva 
1 ’ aria di strilli. Posciachè s’ ebbe ingojati i passerini , 
a lei stessa , il Dio che lo fe comparire , lo rese am- 


(37) La voce greca coronisin vai propriamente che 
hanno i rostri come un becco di cornacchia , vai dire 
lungo ed aguzzo. ’ 


a. 
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mirabile , poiché fecelo pietra il figliaci di S&lurno 
dall’- adunca- adente. Noi ci stavamo attoniti di ciò eh’ 
era addivenuto. Tali furono gli orribili prodigj degli 
t)ei avvenuti nel mezzo dell’Ecatombe. Allora Calcante 
profeteggiando parlò iu tal guisa. Perchè siete voi am- 
mutoliti , o capo chiomati- Achei ? Il provido Giove 
mostrò a noi questo gran portento , tardò seguo di 
tardo successo , di cui la gloria non sia mai che peri- 
sca. Siccome questo s’ ingojò i figli della passera e lei, 
Otto essi , e nona la madre che partorìei tìgli, Cosi noi 
altrettanti anni staremo qui a guerreggiare , e nel de- 
cimo 'prenderemo la città daH’-auipie-strade (u8). Cosi 
egli parlò , le quali cose tutte ora si compiscono. Orsù 
dunque rimanete qui lutti o Achei da’ - begli - schinieri 
sino a tanto che abbiamo presa la grande città di 
Priamo. 

Cosi disse , e gli Argivi levarono un alto grido , 
le navi all’ intorno rimbombarono terribilmente al 
gridar degli Achei , eh’ esaltavano il discorso del divi- 
no Ulisse. Tra questi allora parlò Nestore il Cavalier 
Gereuio. Oh Dei ' invero voi disputate agguisa di pic- 
cioli fanciulli a cui non cale delle cose di guerra? A 


t 


(18) Cicerone ci las 'iò di questo pezzo ima traduzione 
jn verso nel a. della Divinazione , che quantunque inferiore 
di molto a quella di Omero nella parte pittonesca , uou è 
però spi ege, vola. i. ila chiude con piu precisione e piìi ne* 
bilia dell’ origin ile : 

Aam quot aves tetro inaptatas dente vidrtis , 

Tot noi ad Trojam belli exaltabitnus unnns , 

Quae decimo cadet, et poena satiabit Achivos. 
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che dunque riusciranno i patti e i giuramenti ? An- 
dranno forse nel foco (29) i consigli e le cure degli 
uomini , e le prette libagioni , e le destre in cui ci fi- 
dammo (3o) ? Indarno contendiamo noi colle parole, e 
da tanto tempo che siamo qui non troviamo igengno che 
ci scampi. Tu Alride , tenendo tuttavia inconcusso il 
tuo consiglio , impera agli Argivi nell’ aspre battaglie. 
Lascia che si consumino quell’ uno o due che fanno 
setta a parte dagli altri Greci , ma il lor disegno non 
avrà effetto , nè torneremo in Argo pria di aver cono- 
sciuto se sia falsa , o no , la promessa dell’ Egi-tenente 
Giove. Imperciocché io dico che 1’ oltrapossente Sa- 
turnio ci fece un cenno favorevole in quel giorno in 
cui gli Argivi montarono le celeri navi per arrecare 
stragi e morte ai Trojawi , dandoci segni propizj , fol- 
gorando • destra. Niuno dunque s’ affretti di tornar a 
casa innanzi d’ essersi coricato con qualche moglie dei 
Trojani , e d’ aver vendicato il ratto e i gemiti d’ E- 
lena. Che se alcuno violentemente vuol tornarsene a 
casa, provisi di toccar -la sua negra nave ben- corredata- 
di-banchi , se vuol incontrar prima degli altri il fato e 


la morte. Tu intanto , o Re , consulta saggiamente da 


(•>g) La Dacier traduce con finezza : Tout cela à donc 
disparii avec la fumèe de nos sacrifices ? supponendo che 
si faccia allusione al sacrifizio dianzi accennato. Forse però 
noti è questa che un’espressione generale simile alla nostra 
andar in fumo. » 

(3o) Le libagioni di via pretto che si facevano in tutte 
le alleanze , e nell’ altre solenni promesse. Lo stringer del- 
le destre era pure una cerimonia essenziale in queste e in 
altre occasioni di reciproca amicizia. 

. CesT.f. s 4' 
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te stesso , e credi anche ad altri. Non sarà da tiget- 
tarsi quel eh’ Io son per dire. Agamennone , fa dipar- 
tir i tuoi guerrieri per nazioni e per tribù, onde tribù 
a tribù dia soccorso , nazione a nazione (3i). Se ciò 
farai , e che gli Achei t’ ubbidiscano , verrai allora a 
conoscere qual dei Capitani e dei soldati sia codardo, 
« qual valoroso , perchè ognuno combatterà a tutto suo 
patere : e scorgerai altresì se t’ impedisca di espugnar 
Troja Popposizion degli Dei, o la codardia degli uomi- 
1 oi , o 1' imperizia di guerra. 

A lui rispondendo parlò il regnante Agamennone : 
veramente, o vecchio, ta vinci' in parlamento i figli 
degli Achei. Oh volesse pur Giove il padre , e Miner- 
va , ed Apollo ch’io avessi dieci Achei uguali-a-te-di - 
consiglio , che bentosto cadrebbe la città del -Re Pria- 
mo presa • distrutta sotto le nostre mani ! Ma 1’ Egi - 

~ 1 * ..... 

’ (3i) Il consiglio di divider Tarmata in varj corpi 
composti interamente d’ uomini della stessa nazione e della 
stessa tribù , è giudiziosissimo , sì rispetto alia presente 
circostanza , che in vista del buon effetto nella batta- 
glia. Quanto al primo , perchè vedivansi a rompere le 
fazioni che potessero essersi formate : rispetlo al secondo 
era da sperarsi che T armata sarebbesi rinvigorita con questa 
unione- — Il celebre Epaminonda non per altra ragione fece 
un battaglione di persona, che si amavano , e che si chia- 
mava la banda sacra , la quale confluì moltissimo alle vit- 
torie di Tebe : è difficile che il nemico penetri tra T aman- 
te e 1’ amato. ., r 

Queste tribù somigliavano a ciò che i Franchi e i Ger- 
mani chiamavano Cantoni. Si aveva cura , dice l’ Ab. di 
Vertot , di metter insieme e nel medesimo battaglione i 
parenti e i vicini. Era questa una spezia d’ associazione • 
di fraumitù d’ arm e. * 
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tenente Saturnio Giove mi diè degli affanni: egli mi 
precipita in discordie f e in risse vane (3a). Io , ed 
Achilie abbiam contrastato con reciproche parole per 
una donzella , ed io fui primo ad insolentire (33): mà 
se una volta faremo accordo , non si differirà nemme- 
no d’ un puuto la rovina di Troja. Ora andate a pren- 
der cibo , onde poi apprestar la battaglia. Uno aguzzi 
ben l'asta , e assetti bene lo scudo, un altro dia bene 
a mangiare ai cavalli piè-veloci , un altro esamini bene 
il suo carro , e mediti la guerra, onde l’intero giorno 
ci proviamo coll’ orrendo Marte. Perciocché non vi 
sarà posa neppur un momento , finché la notte non 
Venga a divider le forze de’ combattenti. Suderà intor- 
no il petto la cinghia dello studo che lo ricopre , le 
mani slaucherannosi intorno la lancia : suderà di talu- 
no il cavallo traendo il ben-lisciato cocchio. Chiunque 
poi fia eh’ io scorga che lungi dalla pugna voglia re- 
starsene sopra le adunche navi , niente potrà scampar 
costui dagli augelli e 'dai cani (34). 


(3z) Questo è un nuovo tratto che ci fa conoscere la 
dottriua religiosa di tutta la filande. Gli Dei son la cagione 
di lutto il beue e di tutto il male fisico e morale del mon- 
do : i viziosi danno ben voleulieri agli Dei la colpa dei loro 
trascorsi j uè v’ è alcuno che se ne mostri scandalizzato. II 
povero Giove sembra il becco Azazel degli Ebrei , caricato 
dei peccati del popolo. 

(33) Agamennone , convinto che i Greci erano offesi 
di lui per la partenza d’Achille, li rappacifica con questa 
generosa confessino del suo, fallo. — Un Re è ben grande 
quando egli stesso dice , ebbi torlo. . 

(3{) Aristotele osserva che gli antichi Re non aveano 
un’ automi assoluta ohe nella guerra , ma Dèi Cousigli e 


5 » 


Cosi disse , e gli Argivi allo gridarono , siccome 
Un onda sull' aita ripa , qualora Noto calandola rin- 
calza contro un prominente scoglio che non è mai ab- 
bandonato dall’ onde di lutti i venti che sorgono di 
qua o di là- ( / Greci ) s’alzarono in fretta , spargen- 
dosi per le navi , e sollevavano il fumo per le tende, 
• prendevano il loro cibo. Altri ad altri degli Dei sem- 
pre esistenti sacrificavano , pregando di scamparli da 
morte e dallo scempio di Marte. Ma il Re degli uo- 
mini Agamennone sacrificava all’ oltre- possente Saturnio 
un bue grasso di cinque, anni. Invitò egli i vecchi pri- 
mati di tutti-gli- Achei , Nestore prima d' ogn' altro , 
e ’l Re ldomeneo , poscia i due Ajaci , e ’l figlio di 
Tideo , e Ulisse il sesto y» uguale a Giove in consiglio. 
Sopraggiunse spontaneo Menelao valente nella mis- 
chia (35). imperciocché sapeva nell’ animo quanta pre- 
mura avesse il fratello. Attorniarono adunque il bue , 
• sollevarono il salso farro. Indi fra loro il Re Aga- 
mennone cosi pregò. 

Giove gloriosissimo , massimo , cinto-di-negre-nubi, 
ah Haute nell’ etere , fa che il Sol non tramonti , nè 


r*» lamenti il loro potere non oltrepassava quello degli altri 
Principi e Capitani. 

(35) Omero iotese di rappresentare 1’ amicizia e la con- 
fidenza fraterna ; ma questo verso diventò in appresso uno 
soherzo proverbiale sopra i parasiti , ì quali non attendono 
l’ invito. L’ epiteto dato qui a Menelao boen agathos , si- 
gnifica propriamente valente a gridare : ma Ateneo ci av- 
verte che gli antichi chiamavano la guerra boen (grido), 
dal che appunto venne boelhin , cioè accorrere al grido di 
guerre , che poi si prese geaeraJLmente per soeeorrere. 
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sopraggiungano le teuebre , innanzi eh' io rovesci il 
palagio di Primo tulio fumante, eh’ io n’ arda con in- 
festo foco le porte , eh’ io spezzi sul petto di Ettore 
la corazza squarciata dal ferro , e che molli de’ sftoi 
seguaci intorno di lui nella polve afferrine coi denti 
la terra. 

Cosi disse , ma il Saturnio non per anco adempì 
( il di lui voto ) : accolse bensì il sacriGzio , ma gli 
preparò un insofferibil travaglio. Posciachè questi eb- 
bero pregalo , e gittato via jl farro , primieramente 
tirarono indietro ( il collo alle vittime ) , e le scanna- 
rono , e le scorticarono , e tagliarono le coscie e le 
ricopersero di grasso a doppia falda, e vi posero sopra 
i pezzi crudi : questi poi gli abbruciarono con legna 
secche sfrondate , e infilzando le viscere le tenevano 
sopra Vulcano ; poiché le coscie furono abbruciate , ed 
ebbero assaggiate le viscere, minuzzarono il restante, 
lo infissero negli schidioni, Io cossero acconciamente, 
e levarono ogni cosa. Compiuta 1’ opera , e apprestata 
la mensa, bancchettarono , ed ognuno ebbe a suo gra- 
do abbondevolmente d’ ugnai vivanda. Indi poiché spen- 
sero il desiderio di bevanda e di cibo , cominciò fra 
loro a parlare Nestore , il cavaliere Gercnio : Atride 
gloriosissimo , pe degli uomini Agamennone , non istia- 
rao ora più oltre a discorrere : nè si differisca d’ un 
punto 1’ opra che Dio sta per porre nélle nostre mani. 
Orsù via gli araldi facendo il loro ufizio convochino 
intorno alle navi il popolo degli Achei dalle - loriche - 
di-bronzo : e noi così raccolti andiamo per 1' ampi» 
esercito degli Achei , onde eccitar prontamente )' acuto 
Matte ; così disse , nè dissentì il Re degli uomi»* 
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Agamennone- E tosto comandò agli araldi d’ arguta- vod* 
che convocassero alla guerra i capo-chiomati Achei t 
essi li convocarono, e questi si congregarono in fretta. 
Ma i Re alunni - di- Giove che stavano intorno Atride, 
si affienavano ad ordinarli : e in mezzo a loro era Mi- 
nnrva dall’-occhio-glauco tenendo 1’ Egida preziosa , 
immortale, non invecchiente , da cui pendevano cento 
fiocchi tutti d’-oro ben intrecciati (36j ciascheduno del- 
valore-di- cento-buoi (iy). Con questa spargendo-chia- 
rore spronava a marciare il popolo degli Achei , e su- 
scitava nel cuor di ciascheduno la goliardia per batta- 
gliar senza posa. Tosto la guerra diventò loro più dol- 
ce che il tornarsene nelle concave navi all’ amata terra 
natia . 

Siccome un fuoco struggitore abbrucia un' immen- 
sa sel\a sulle velie d’ uu monte, e lo splendore ne ap- 
parisce da lungi ; cosi mentre' quelli marciavano , dal 
rame divino un chiirore ampio sfavillante per 1’ etere 
n’ andava al cielo. E in quella guisa , che molti stor- 
mi d’ augei volanti , d’ oche , o di grui , o di cigni 
dai lunghi-colli nei prati d’ Asio , lungo la correntia 
del Caistro volano di qua e dì 14 , gavazzando coll'ale, 
e schiamazzando s’incalzano per-posarsi-prime , ue rim- 


(36) Questi cento fiocchi non parvero senza mistero 
all imperator Giuliano , ma egli non ebbe .la cortesia di 
spiegarcelo. V . T Epist. a Serapione. 

( 37 ) Si chiamava cosi una moneta d’ oro che avea da 
lina parte l’ impronta d’ un bue, dall’altra la testa del 
Ppncipe o di quello che governava. Quindi venne il pro- 
verbio ; egli porta un bue sulla lingua ; detto che si ap- 
plicava a coloro che vendevano il loro silenzio. 

o • * 
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bomba il prato ; cosi molte squadre dalle nati e dalle 
tende sboccavano nella pianura Scamandria, e la terra, 
rimbombava terribilmente sotto i piedi de’ cavalli • 
degli uomini. Sfottersi tutti nel fiorito prato dello Sca- 
mandro , innumerabili al par delle foglie e dei fiori 
che nascono di primavera. E come molto sciami di 
mosche s’ affollano nello stabbiuol pastorale allorché ii 
latte bagna i vasi; cosi, numerosi stavano nel camjjp 4 
i capo-chiomati Achei anelanti di combattere contro i 
Trojani. i\la siccome i capraj spartono agevolmente i 
larghi branchi di capre , poiché si sono mescolali nei 
campi , cosi di qua e di là i condottieri spartivano 
costoro , e li guidavano alla battaglia. Era in mezzo a 
tutti Agamennone , negli occhi e nel capo somigliante a 
Giove godi • folgore , nella cintura a Marte , ed a Net- 
tuuo nel pejlo (38). E quale in una mandra il toro si 
distingue sopra gli altri , eh’ egli spicca fra tutte la 
adunate vacche ; tale Giove in quel giorno rese Atride 
più luminoso e ragguardevole fra tanti Eroi. 

Ditemi ora , o Muse abitanti le case dell’ Olimpo 
( perchè voi sete Dee , a tutto assistete , sapete tutto f 
noi n' udiamo soltanto la fama , nè sappialo nulla ) 
quali fossero i condottieri, e i capi .de’ Danai. Quanto 
alla moltitudine non Imprenderò a parlarne , nè a no- 


(38) .Questa triplice rassomiglianza dinota le tre qualità 
«he formano un gran Re. La testa e gli occhi di Giove rap- 
presentano la prudenza e la vigilanza di chi comanda ; la 
c.niura di Marte accenna la taglia e ’l portamento maestoso 
e imponente; e il petto di Nettuno scotilor della terra è il 
«imbolo dello fot». 


/. 


** 

56 * 

minarla. Non se avessi dieci lingue e dieci bocche r 
• una voce infrangibile , e un cuore di bronzo , se pur 
le Muse Olimpiadi figlie dell’ Egi-tenente Giove non» 
volessero rammemorare tutti quei che vennero soLU? 
Troja. Dunque dirò solo dei Capitani , e delle navi. 

. , . • • ì 

•' ClTltOGO 6ELLB «AVI , OS «4 tk BeOZIA. (3g). 

Ai Beozj comandavano Peneleo , e Letto , ed Àr 1 - 
cesilao , e Protoenore , e Clonio , e quei che coltiva- 
no Jria , ed Aulide petrosa , e Sciano , e Scolo , ed 
Eteone di molte gioghi, e Tespia, e la spaziosa Mi- 
calesso , e quei che abitavano intorno Arma , ed llesio, 
ed Eritra , e quei che tengono Eleoue , ed Ila , e Pe- 
leone , e Ocalea , e la ben-fabbricata città .di Medsone 
e Copa , ed Eutresi , e Tisbe abbondante- di-colombe , 
e quei che ( abitavano ) Coronea e 1’ erbosa Aliarlo , 
e quei che tenevano Platea , e quei che coltivano Glis- 
sante , e qne’ che tenevano Ipotebe , ben-fabbricata 
città , ed Oncbesto , sblendido bosco sacro a Nettuno, 
e quei che tenevano Arne fertile- d’- uve , e quei che 
Medea , e la divina Nissa , e Ànledone 1’ estrema. Di 
questi vennero cinquanta navi, e in ciascheduna saliro- 
no giovani Beozj cento e venti. 

A quelli poi che abitavAo Aspledone , ed Or- 
comeno . Minieo comandavano Ascalafo e Ialmeno , fi- 
gli di Marte , cui partorì Àsti oche in casa di Attore 


(3g) I Gramaci diedero a questo catalogo il nome di 
Scozia dalla prima parola di cui comincia. 
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figlio di Azo , "vergine pudibonda salita nelle stanze 
più alte (4o) al robusto Marte , eh’ egli le si dorico 
appresso di furio. Di questi erano schierate trenta con- 
cave navi. 

Ma ai Focosi comandavano Schedato ed Epistrofe 
figlio <!’ Ifido , il magnanimo figlio di Naubolo. Quelli 
che teneano Ciparisso , e Pitone petrosa , e la divina 
Crissa , e Daulide , e Panope , e que' che coltivavano 
la terra intorno Anemoria , e Jampoli , e quei che abi- 
tavano presso il Cefiso divino fiume, e quei che tene- 
vano Lilea alla fónte del Cefiso. Seguivano questi qua- 
ranta negre navi. Questi formavano avvolgendosi le 
squadre de’ Focesi , e si posero sotto 1* arme al manco 
lato dei Beozj. 

Conduceva i Locresi il veloce Ajace d’ Oileo *. 
( minore dì statura, nè tanto grande quanto Ajace dì 
Tetamone , minor d’ assai , egli era picciolo , e portava 
una corazza di lino (4»), ma coll' asta superava i Greci- 
tutti e gli Achei). Quei che abitavano Cino, ed Opina- 
te , e Calliaro , e Bessa , e Scarfe , e I’ amabile Augia , 
e Tarse, e Troaio presso il corso del fioagrio. Lo se- 
guitavano quaranta negre navi dei Locresi che abitano 
ai di là della sacra Eubea. 


Ma quelli che tenevano 1* Eubea , dico gli Abanti 
spiranti valore , e Calcide , ed Eretria , ed Isliea di - 
molte-vigue , e Cerinto marittima, e 1' alla città di Dio , 



(4») I Greci assegnavauo alle donne le stanze di sopri 
perohè non fossero accessibili agli uomini. 

(4<) La corazza di lino ora , secondo lo Scoliaste, ma- 
ta particolarmente dagli arcieri , qual era Ajace. 
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e quei di# tenevano Caristo , e quei che abitavano 
Stira ; a questi comandava Elefenore , ramo di Marte, 
figlio di Calcodonte , principe dei magnanimi A bariti. 
Lo seguitavano gli Abanti veloci chiomati di dietro (4*)> 
battaglieri , e pronti a spezzar le corazze sul petto ai 
nemici colle protese aste di frassino (4$). Seguitavano 
costui quaranta negre navi. 

Quelli poi che occupaveno Atene ben - fabbricata 
città , popolo del magnanimo Eretteo , cui nudrì Mi- 
nerva figlia di Giove ( lo partorì 1’ alma terra ) , e lo 
collocò in Atene nel pingue (44) suo tempio : ivi la 
placano con tori ed agnelli i figli degli Ateniesi dopo 
un certo giro di anni. Guidava questi il figliuol di 
Peteo, Menesteo. A lui non era in terra verun uomo 
simile nell' ordinar cavalli, e uomini scudieri: Nestore 
solo potea gareggiare , eh’ egli era più attempato. Cbn 
questo ne venivano cinquanta negre navi. 

- ’ Ajace conduceva da Salamina dodeci navi , e le 
collocò ove stavauo le falangi degli Ateniesi (45)» 


(42) V’ erano anticamente molte bizzarrie nel portare 

i capelli, ed in ciò è credibile che ci entrasse qualche vista 
di religione , poiché Dio proibì cosi espressamente ai Giudei 
di tagliarsi i capelli alla roggia dei Gentili , per, non idola- 
trare colle nazioni incirconcise. , v 

(43) V’ erano due modi combatter con 1’ asta , 1’ uno 
scagliandola contro il nemico ; 1’ altro ritenendola e maneg- 
giandola. Gli Abanti si distinguevano nel secondo genere. 

(44) O per T olio che vi ardeva in gran copia , o per 
ia quantità e la grassezza delle vittime. 

(45) Mostrando con ciò di riconoscere gli Ateniesi per 

loro padroni. ' ' 
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Ma quelli die tenevano Argo , e la murata Tirinto, 
ed Ermione, ed Azine aventi un golfo profondo , e Tre- 
zene , ed Eionc , e la vignosa Epidauro , e i giovani 
degli Achei che tenevano Egina , è Masete ; a questi 
erano condottieri Diomede valente in battaglia , e Ste- 
ndo diletto figlio del rinomato Cananeo , e con questi 
ne andava terzo Eurialo uomo pari-a-uu-Dio , figliuolo 
di Mecisteo Re sceso da Talao. A tutti però comandava 
Diomede valente in battaglia, gli seguivano ottanta ne- 
gre navi. 

Quei poi che tenevano Micene , ben-fabbricata 
città , e 1’ opulenta Corinto , , e Ja ben - fabbricata 
Cleona , e coltivavano Ornea , e l’amabile Aretirea , e 
Sidone ove Adrasto dapprima regnò , e quei che tene- 
vano Iperesia , e 1’ eccelsa Gonoessa , e Pellene, e abi- 
tavano intorno Egio , e tutto Egialo (46) , e intorno 
alla spaziosa Elice ; a questi con ben cento navi co- 
mandava il regnante Atride , Agamennone , il seguita- 
vano molte schiere e le più valorose. Egli vestiva il 
bronzo abbagliante, altero perchè spiccava fra tutti gli 
Eroi , come quello eh’ era più valoroso , e che guidava 
più genti. . 

Ma quelli che tenevano la concava e giande La- 
cedemone ( 47 )» e Fare, e Sparta, e Messa di molte - 


(46) Altri prendono questo nome per appellativo , e 
inteuooiio in generale la costa marittima. Strabene la pensa 
altrimenti , ed io ho creduto dovermi attenere a lui. 

(4^) La parola del Testo tradotta per grande è' celors- 
sa , o uom’ altri leggono coeetaessu. Se si legge alla prima 
foggia , si domanda se questa voce significhi abbondante di 
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colombe , e che abitavano Brisea , e l’amabile Augia, 
e quei che tenevano Amicla , ed Elo città marittima , 
e quei che tenevano Laa , e che abitavano intorno 
Etile j a questi presiedeva il fratello Menelao valent» 
in guerra con sessanta navi , ed pssi si armavano da 
per se. Veniva egli affidato nell’ ardor suo, e gl’ inci- 
tava alla guerra, ch’egli bramava altamente nell’ani- 
mo di vendicare il ratto e i sospiri di Elena. 

, Ma quelli che coltivavano Pilo, e Parhabile Are- 
ne, e Trio, guado dell’ Alfeo , e ’l ben fabbricata 
Epi, e abitavano Ciparessente , e Anfigenia, e Pteleo , 
ed Elo , e Dorio , ove già le Muse scontrate col Tra- 
cio Tamiri, meutr’ ei veniva d’ Ecafia dalla casa d’Eu- 
rito Ecaliese , lo spogliarono del canto. Imperciocché 
si millantava che riporterebbe vittoria quand’ anche 
cantassero a prova le Muse , figliuole dell’ Egi - tenente 
Giove. Queste crucciale il resero cieco, e gli tolsero il 
canto divino (4®) , e gli fecero scordar l’arte della ce- 


balene ( dette ceti ) o semplicemente grande , some par 
più credibile. Di quei che leggono coeeie&sa , alni inten- 
dono fertili sii calaminthi ( erba palustre detta caeeles ) altri 
la credono chiamata dalle squarciature dei tremuoti ( a cui 
Riparta andava soggetta ) che appunto presso gli Spartaui 
eran dette caeeti. Anzi pure caeelas dicevasi a Sparta una 
•averna formidabile formala da un tremato , che serviva a 
uso di prigi«ne. , , 

(48) Tamiri , peritissimo nella musica , fa figlio di Fi- 
lammone , anch’ esso Celebratissimo professor di quest’ arte. 
— In questo pezzo di Omero si racchiude un’ importante 
lezione : Questo Tamiri di Tracia è l’ emblema di quei poeti 
pieni di vanità che credete di scrivere e cantare meglio 
delle Muse stesse. 
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tera. A questi comandava Nestore il cavaliere Gerenio. 

Con esso lui venivano schierate in ordine novanta con 
concave navi. ^ , v * 

Quelli poi che tenevano 1’ Arcadia sotto l’alto mon- 
te di Cillene , presso il monumento di Epito , ove son 
uomini combattenti - dappresso , e quei che pascevano 1 

Feneo, il pecoroso Orcomeno , e Ripa , e Strazia, ed 
Enispa ventosa , e tenevano Tegea , e Mantinea ama- 
bile , e tenevano Slinfalo y e pascevano Parrasia : a 
questi comandava il Re Agapenore , figliuol d’ Ancep 
con ses^nta %avi , e in ciascheduna nave salirono molli 
uomini d’ Arcadia , sperti di guerra : che lo stesso Ré 
degli uomini 1’ Atride Agamennone diede loro di molte 
navi ben- corredate-di banchi , onde valicar il pelage 
vini colore ; perciocché essi non si curavano di cose 
marittime. 

Quelli che abitavano Buprasio , e la divina Elide, 
quanto di terra racchiudono Inaine , e l’estrema Mir- 
aine , e la Pietra Olenia , ed Alisio ; e di questi erìno 
quattro i Capitani , ognun dei quali era seguito da 
dieci navi veloci , e le montavano di molti Epei. A 
queste comandavano Anfimaco, e Talpio, il primo fi- 
glio di Cteato, l’altro di Eurito Attoride , gli altri poi 
guidava il prode Diore figlio d’ Amarinceo , e alla quarta 
schiera presiedeva Pulisseno simile a-un-Dio , figlio del 
Re Agastene , figliuol d’ Augia. 

Ma quelli che vennero da Dulicbio , e dalle sacre 
isole Echinadi , situale di là dal mare rimpetto ad Eli- 
de , a questi comandava Megele uguale a Marte Filide 
cui generò Fiieo , il cavaliere diletto a Giove , che una 
volta odiato dal padre erasi trasferito in DuììcIm*. Qua- 
ranta negre navi lo segui vano. -> 
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Ulisse poi guidava i magnanimi Cefalenì, quelli che 
tenevano Itaca, e Nerito scoti ■ foglie , e che abitavano 
Crootlea e la scogliosa Egilipa , e quei che tenevano 
iacinto , e quei che abitavano intorno a Samo , e quei 
che occupavano il Continente (4g) , e abitavano la terrà 
opposta. A loro comandava Ulisse , uguale a Giove in 
consiglio ; « lo seguivano dodici navi miniale-le-guancie. 

Comandava gli Etoli Toanle , figlio d’ Andremone, 
quei che abitavano Pleurohe , ed Ole no v e Pilene, e 
Calcide marittima , e Calidone petrosa (5o). Percioc- 
ché non erano più i figli del magnaninfb Eneo , nè 
più era egli 'stesso., e il biondo alle Meleagro era mor- 
to. Perciò a quello era tutto commesso per comandar» 
sugli Etoli. Lo seguivano quaranta negre navi. 

ldomeneo , chiaro per-i’asta guidava i Cretesi, quei 
che tenevano Gnosso , e la murata Cortina , e Litto, 
• Mileto , e la cretosa Liiasto , e Festo , e Rizio, città 
di ben abitate , e gli altri che abitavauo-intoruo Cre- 
tudi cento-città. A questi presiedeva ldomeneo chiaro - 
per -Tasta, e Merione uguale a Marte omicida. Segui- 
vano costoro ottanta negre navi. 

Ma Tlepolemo Eraclide , e prode , e grande gui- 


(4q) Vale a dire , quei dell’ Aoarnania. La voce Epiro 
usata nel Testo è nome generale , che significa terra-ferma. 
A torto alcuni interpreti credettero che qui si parlasse del- 
T Epiro propriamente detta : questa provincia non era sotto 
il domiuio d’ Ulisse. ' . /• 

(5o) Essendo nata contesa fra gli Etoli e gli, Eoli sul 
possesso di Calidone , ella fu conceduta a» primi sull' auto- 
rità di questo luogo. 
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dava da Rodi nove navi dei .baldanzosi Rodiàni (5t), 
che parliti in tre corpi abitavano Rodi, dico Lindo, 
« Jaiiso , e C aulirò biancheggiante di creta, A quésti 
comandava Tlepolemo chiaro- per 1’- asta , cui partorì 
Astiochea alla fortezza d’ Ercole (5*) , Astiochea che 
questi avea condotta da Efira (53) dal fiume Selleente , 
dòpo aver guastato molte città di giovani alunni - di - 
Giove. Ora Tlepolemo poiché fu nutricato nella ben » 
costrutta casa, ucciso d’, improviso il diletto zio di suo 
padre (54) , il già vecchio Licinnio , ramo di Marte. 
Tosto egli fabbricò navi, e raccolto molto popolo fug- 
gì sul mare, perciocché lo aveano minacciato gli aj4^ 
figli , e nipoti della forza d’ Ercole. Questi 'errando 
vonne a Rodi , dopo molti travagli : qui divisi in tre 
uarli abitavano per tribù, e furono prediletti da Gio- 
ve che comanda agli Dei , e agli uomini , e il Saturnio 
riversò sopra 1’ oro meravigliose ricchezze. 

Nireo poi da Sima cQnduceva tre navi eguali , NS- 
reo figlio d' Aglaja , e di Caropo Re , Nireo il più 


(51) I Rodktni conservarono in ogni tempo questo carat- 
tere d’ alterezza , che fu dato loro a lode o a biasimo , se- 
condo le vicende della loro potenza. ' 

(52) Maniera de’ Greci e de’ Latini per indicar 1’ uomo 

stesso , non punto più strana della moderna Sua Eccellen- 
za , come ben osserva il" Clarke. • _ 

(53) V* erano molte città di questo nome. L’ Efira qui 
nominata era nell’ Elide , ove solo trovava»! i> fiume Sd-* 
leente. Ercole fa distrusse nella guerra conira il Re Augia. 

(54) Licinuo era fratello d’Alcmena. Tlepolemo 1’ ucciso 
per errore , volendo uccidere uno schiavo. Questa circostan- 
za non doveva omettersi , perchè il tacerla rondo odioso 
1’ Eroe 


• V> 
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Fello di tutti i Greci che vennero ad Ilio , trattone il 
perfidio l'elide : ma egli era imbelle » e poche genti 
il seguivano. h '-*. ■ v 

Or quei che tenevano Nisiro , e Crapato , Caso , 

« Coo t città d’ Euripilo, e Pisola Cali^na , a questi 
comandavano Fidippo , ed Antifo , due Agli di T essalo 
Re , figliuolo di Ercole. Dì questi ci erano schierate 
trenta concave navi. 

Or nominerò lutti quelli che abitavano Argo Pe- 
Jasgico , e quei che coltivavano Alp , e Alope , e Tra- 
chine , e quelli che tenevano Flilia , ed Eliade dalle- 
belle-donne, e si chiamavano Mirmidoni * ed Elleni , 
ed Achei. Di questi con cinquanta navi era Capitano 
Achille , ma questi non si ricordavano dell’ aspro - so- 
nante guerra , perchè non era chi gli guidasse schierati : 
perciocché giaceva nelle navi il piè-valente divino A- 
chille , irato per la donzella Briseide di-bella-chioma , 
eh’ egli avfea menata da Limesso dopo molte fatiche , 
smantellando Ltrnesso e le mura di/Tebe , ivi anche 
atterrò Minete , ed Epistrofe (55) furiboudi-colla - lan- 
cia ,. figli di Evcno Re , figliUol di Selessio : per que - 
sta giacea dolente , ma prosto <$$ea risorgere. 

• v Quelli poi che tenevano Filace , e Pirraso fiorila , 
iano di Cerere, e Itone madre di pecore, e la marit- 
tima Antroue , e Pteleo \lai-letti d’ erba ; a questi co- 
mandava il marziale Protesico fin eh’ era vivo , poiché 
allora il possedeva la negra terra. Intanto crasi rimasta 

ì " * ‘ 

• . r V ‘ - : • . . . . ^ 

(55) Liraesso e Tebe erano le due ciuk principali dei- 
P antica Cilipia , che formavano una pane della Troade , 
distrutte da Achille. 
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ih Filace la sposa stracciantesì-ambe-ie-gote , e la casà 
vedova (56): ucciselo un uomo Dardanio , mentre pri- 
missimo fra gli Achei balzava fuor della nave. Non 
però quelli erano ienza Capo , pur bramavano il loro 
Principe. Ordinavagli Podarce , ramo di Marte, figlio 
d’ Ifielo Filacide ricco-di-pecore , germano carnale del 
magnanimo Protesico , minor d’ età , eh’ era primo , 
e migliore il marziale Eroe Protesilao : né i popoli 
mancavano di Capitanò , ma desideravano lui eh’ era 
prode. Con questo andavano quaranta negre navi. 

Quelli che coltivano Fera presso il lago Bebeite , 
Bebe , e Glafira , é la ben fabbricata Jaolco j coman- 
dava a questi con undici navi il diletto figlio d’ Ad- 
meto , Eumelo cui partorì ad Admeto la divina tra Te 
femmine Alceste (5j) , la più bella nel sembiante di 
tutte le figlie di Pelia. 7 


(56) La voce del Testo è hemiteles ( semi-perfeetcì *). 
Questa voce ha un rapporto alla casa che aveva perduto 
1 ’ un de’ padroni , e alla moglie rimasta vedova. Posidonio 
presso SLraboae chiamava h mi. fin la vita celibe , come 
fiancante d’ nuà meth della sua essenza. 

(- 17 ) » Io mi persuado , dice Mad. Dacier , che Òmero 
» abbia dato ad Alceste 1’ epiteto di divina , perchè ella 
n amò suo marito sino a morire affine di salvargli lai vita. » 
Un epiteto men forte e più aggiustato , quello per esempio' 
di generosa , avrebbe fatto pia di onore ad Alceste , perchè 
1 avrebbe caratterizzata meglio: couaiossiachè quanto al- 
* lieto di divino, esso si trova ad ogni pagina delF Iliade. 
ÌNel 3. canto sopra tutto noi lo veggiamo dato ad Enea sino 
a tre volle , ed allora seguendo Mad. Dacier mi vien voglia 
di dire che Omero diede ad Elena 1’ epiteto di divina , per- 
chè ella amò lì suo galante sino ad abbandonar il marito* 
per seguitarlo. ... 

Ccs.T.I. 5 
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Ma quei coltivavano Metona , e Taumacia , e te- 
nevano Melibea , e 1’ aspra Olizone , gli guidava già 
Filoltete , sperto nell’ arco , con sette navi , e in cias- 
cheduna s’ erano imbarcati cinquanta rematori esperti 
a combattere valorosa mente coll’ arco. Ma egli allora 
gi#cea «offrendo acerbi dolori nella divina isola di Len- 
no , ove lo lasciarono i figli degli Achei travagliato dal- 
la tetra piaga fattagli da un serpente pestifero. Ivi gia- 
ceva egli addolorato, ma presto gli Argivi presso le navi 
doveano ricordarsi del Re Filottete. Nè però questi 
erano senza Capo , ma pur bramavano il condottiere. 
Gli ordinava Medonte figliuol bastardo d’ Oilèo , cui 
Rena partorì ad Oilèo guasta-città. 

Or quelli che tenevano Tricca, e la scropolosa 
Itone -, quei che tenevano Ecalia , città d’ Eurito Eca- 
liese , li conducevano i due figli d’ Asclepio (58) , 
medici valenti , Mecaone , e Padalirio. Dietro a loro 
s i Schieravano trenta concave navi. 

’ Quelli poi che tenevano Ormenio , e la fontana 
Iperea , e che tenevano Asterio , e le bianche cime del 
Titano ; a questi comandava Euripilo r leggiadro figli* 
d’ Evemone. Lo seguitavano quaranta negre navi. 

Quelli che tenevano Argiffa , e coltivavano Girto- 
na , Orla , ed Elona , e la bianca città d’ Oloossone , 
aveano per condottiere Polipeto saldo in-Lattaglia , figlio 
di Piritoo , generato dall’ immortai Giove. Questo poi la 
celebra Ippodamia lo partorì a Piritoo in quel giorno 


(58) Che i Latini dissero 
in que’ tempi- non «degnavano 

Medie*. 


Esculapio. I Re ed i Principi 
di esercitar la professione di 
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eli’ ei si vendicò delle setolose bestie ( 5 $) , e li cac 
ciò , dal Pelio , e li confinò là tra gli Eticesi. Né 
( Polipete ) era solo 5 insieme con lui era Leonteo ra- 
mo di Marte, figlio del magnanimo Corono , figliuol di 
Ceneo. Teneano loro dietro quaranta negre navi. ^ 

Guneo conducea da Cifo ventidue navi : lo segui- 
vano gli Eniani , e i Perrebi resistenti - in guerra , e 
quei che posero i loro abituri intorno Dodona di-tristo- 
verno, e quelli che coltivavano il terreno lungo il de- 
lizioso Titaresio (60) che getta né! Peneo la sua onda 
vago-scorrevole , nè però si mescola col Peneo dagli - 
argentei* vortici , ma vi sdrucciola al di sopra agguisa 
d’ olio (61) , perciocché è un rampollo dell’ acqua di 
Stige , giuramento terribile. 

Ai magneti comandava Protoo, figliuol di Tentre- 
«lone , i quali abitavano presso il Peneo , e Pqiio scoti- 
foglie; era condottier di questi il veloce Protoo, e lo 
seguitavano quaranta negre navi. 

Questi erano i condottieri, e i Principi dei Danai. 

Or dimmi , o Musa , qual fosse il più valoroso di 

« 

rr * ' - . . • «. 

( 5 9) I Centauri. Se n' è già parlato abbastanza. 

(Co) La maggior parte degli epiteti di Omero hanno il 
vizio della inutilità , oppure non hanno altra utilità ch« 
quella di sostenere il suo stile , o di dar del rilievo a cose 
di piccolo conto. 

(61) Odasi Plinio il Naturalista che parla della stessa 
cosa ( lib. 4 - c. 8. ) , giacché P Euroto da lui nominato 
x non è che il Titaresio. Accipit amnem Eurotum Peneut , 
nec recìpit (omeri , sed olei modo supernalantem , ut dicturn 
est flomero , brevi spatio porlatum abdicai , paenales aquas, 
dirisque genitas argenteit suis miteeri recusans. A ragion di 
stile O nero si crederebbe lo storico , e Plinio il poeta. 




costoro , dico degli Uomini , e dei Cavalli che seguirono 
gli Alridi. Le cavalle più distinte arano quelle del Fe- 
reziade , pui guidava Eumelo , piè-veloci al par d’ au- 
gelli , d’- un- pelo , d’-un’-età , eguali a corda nel dosso. 
Apollo dall' - arco- d’ - argento le allevò in Pieria ( 62 ) 
ambedue femmine portanti il terrore di Marte. Begli- 
uomini poi il più valoroso era Ajace di Telamone , 
finché Achille persisteva nella sua ira , perchè questi 
era migliore d' assiri , e migliori erano i cavalli che 
portavano 1* impareggiabile Pelide. Ma egli nelle ricur- 
ve navi marcianti-sul - mare giaceva cruccioso contro 
1’ Atride Agamennone , pastore de’ popoli , e le sue 
schiere lungo il lito del mare si trastullavano coi dischi, 
col lanciar dardi , e freccie , i cavalli di ciascheduno 
presso il loro cocchio si stavano pascendo loto , ed 
apio nudrito nelle- palndi ; e i cocchi dei Re giaceano 
ben -coperti nelle loro tende , mentre quelli desiderando 
il Capitano ddetto-a-Marte , erravano qua e colà per 


10 campo , nè combattevano. 

Costoro s’ incamminavano come se un foco divo- 
rasse tutta la terra. Il suolo di sotto rimbombava come 
allorché sdegnato Giove godi folgore flagella la terra 
intorno T.feo , colà negli Arimi (63) , ove dicesi esser 

11 letto di Tifeo ; così sotto i loro piedi all'or che mar- 
ciavano , gemea profondamente il terreno , e ben tosto 

ebbero varcato il campo. » 

Intanto la veloce iride dal piè di vento > messag- 


(òi\ Provincia di Macedonia. 

(rì3) Tifeo era un giganiaccio smisnrat o della razza dei 
Titani , detto anche Tifone. 
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giera dell' Egi- tenente Giove venne ai Troiani con tri- 
sto annunzio. Tenevano essi consiglio in sulle porte 
( del palagio ) di Priamo, tutti insieme-congregati , sì 
giovani che vecchi (64). Fattasi dappresso favellò Iride 
veloce il piede, ^somigliandosi , nella voce a Polite fi- 
glio di Priamo, che confidato nella velocità de’- piedi 
sedeva esplorator de’ Trojani , sulla cima della tomba 
del vecchio Esiefa (651 a spiare quando gli Achei fa- 
cessero mossa dalle navi, A questo somigliante parlò 
Iride veloce il piede : Sempre a te , o vecchio , piac- 
ciono gli stemperati discorsi , come già in tempo di 
pace, ma ora si eccita una guerra inevitabile. Io in- 
vero molte volte mi trovai nelle battaglie degli uo- 
mini T ma non mai vidi tale e tanto popolo : poiché 

simili veracemente alle foglie o all’ arene s’avanzano nel 
campo per combattere intorno alla città : Ettore , a te 
spezialmente ordino di far così. Molti ausiliarj vi sono 
nella gran città di Priamo , cd altri hanno altra favella 
questi uomini di molte-razze. Ciaschedun uomo faccia 
cenno a quelli di cui è comandante , e sia loro guida 
ordinando i cittadini. Così disse : r Ettore ravvisò il delio 
della Dea , sciolse tosto il parlamento , e tutti corsero 
all’ arme. S’ apersero tutte le porte , n’ usci frettoloso 
il popolo , fanti , e cavalli , e grande suscitassi il rom- 
bazzo. Evvi dinanzi alla città un' altra collina , isolata 


(64) Da questo luogo apparisce che 1’ impero Trojane 
non era una Monarchia propriamente detta , nè I' automi 
di Priamo assoluta. 

(65) Padre d’ Antenore. 
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nella pianura , accessibile d' ógni parte ( 60 ) , che gli 
uomini chiamano Batica , e gli immortali monumento 
dell' agilissima Mirinna. Ivi allora si spartirono i Tro- 
iani , e gli ausiliarj. 

Dei Trojani era condottare lo squassator>deH’-elmo 
Ettore il grande , figlio di Priamo , con lui si arma- 
vano molte geuti , e le migliori , impazienti con Faste. 

Ai Dardanj 'comandava il prode figliuol d’ Anchis* 
Enea, cui ad Anchise partorì la Diva Venere, su i 
gioghi dell’ Ida , giacendo ella Dea con un mortale.. 
Nè solo era egli ; con lui veniano i due figli d’ Ante- 
nore , Archiloco , ed Acamanle , esperti in ogni spezie 
di battaglia. 

Quelli poi de’ Trojani che abitavano Zelea alle 
falde estreme deli' Ida, ricchi , che beo no la nera acqua 
dell'Esepo , li comandava il leggiadro figlio di Licao- 
ne , Pandaro , a cui Apollo stesso presentò 1 ’ arco (67). 

Ma quelli che tenevano Adrastea , e '1 paese d’ A- 
peso , e tenevano Pitica , e 1 ’ alto monte di Terea , a 
questi comandava Adrasto , ed Amfio dalla-corazza-di - 
lino , due figli di Merope Percosio , il qual s’ intendea 
sopr' ogn' altro di vaticinj , nè permetteva che i suoi 
figli andassero alla guerra struggitrice d’-uomini : ma 
essi non lo ubbidirono , che gli traevano le Parche 
della negra morte. 


(66) Detta altrove Callicolone , o sia bella collina Ella 
«ra dieci stadj lungi dalla città , ed aveva cinque stadj di 
««tensione. 

(67) Espressione poetica per dir eh’ egli era il più gran- 
de arciere del mondo. 
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Quelli poi che abitavano intorno Percote , e Pra- 
zio , e tenevano Sesto , e Abido , e la divina Arisba , 
a questi comandava Asio d’ Irtaco , Principe-d’ uomini , 
Asio d’ Iliaco , cui da Arisba , e dal fiume Selleente 
portavano grandi e ardenti cavalli. 

Ippotoo conduceva le tribù dei Pelasgbi furiosi-per- 
la-lancia , quelli cbe abitavano Larissa dall* ampie- zolle. 
Ad essi comandavano Ippotoo , e Pileo , ramo di Mar- 
te , due figli di Leto Pelasgo, figliuol di Teutamo. 

I Traci poi conduceva Acamante, e l’eroe Piroo , 
quanti ne racchiude 1 ’ assai-corrente Elkfponto. 

Capitano dei Cleoni maneggiatori della picca era 
Eufemo , figlio del figliuol di Ceo Trezcnio , aluuno 
di-Giove. 

Ma Pirecmo conduceva i Peonj usanti d’ archi • ri- 
curvi (68) , venuto di lungi da Amidone , dall’ Assio 
ampio-corrente ; dall’ Assio , la di cui onda spandesi 
bellissima sopra la terra. 

Guidava i Pafragoni l’ irsuto cuor di Pilemene colà 
dagli Eneti , ov' è la razza delle mule selvaggie quei 
che tengono Citoro , e abitano intorno Sesamo , ed 
albergano splendide cose intorno il finmc Partenio , e 
Cromna , ed Egialo , e gli eccelsi Eritini (69). 

Ma Odio , ed Epistrofo comandavano gli Alizoni, 


(68) La vooe greca . ancylotoxos indica una tpecia di 
dardo che si attaccava ad una coreggia. I Latini lo chiama- 
vano amentatum jaculum : la mano non lo rilasciava mai . 
e la coreggia serviva a lanciarlo o a ritirarlo a grado del 
combattente. 

* (69) Altri in vece di Egialo , leggono Cobi alo. 
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venuti di lungi da Aliba , ov’ è la generazion dell* ar r 
gento. 

Ai misj comandavano Cromi , ed Eunomo augure, 
ma co' suoi augurj non iscampò la negra Parca (70) , 
ma fu conquiso dalle mani del piè-veloce Eacide (71) 
nel fiume ove trucidava i Trojani e gli altri. 

Forcide poi , ed Ascanio Dei-simile conducevano 
i Frigi colè, dall' Ascania , e ardevano d' azzuffarsi in 
battaglia. 

Condottieri dei Meonj erano Mestle , ed Antifo , 
figli di Pilemena , cui partorì la palude Gigea , i quali 
guidavano anche i Meonj , nati appiè del Tmolo. 

Naste poi comandava ai Carj barbari • lingui , i quali 
tenevano Mileto (71) , e il monte de’ Ftiri d’ -innume- 
rabili • foglie , e la corrente del Meandro, e l’alte cimo 
di Micala. A questi comandavano Anfimaco e Naste , 
leggiadri figli di Nomione , Naste ed Anfimaco , il 
quale andava alla guerra adorno d' oro come una don» 
sella (73) : stollo ! che ciò non valse a stornar da 
lui 1’ acerba morie , ma egli fu conquiso sotto le mani 

— - — s 

(70) Cosi Virgilio ..... Augur ; 

Sed non augurio poluil depellere peslem. 

(71) Achille nipote di Eacò. 

(72) Quei di Priene avendo contesa coi Milesj sopra il 
dominio di Micala , qaeslo verso valse a decider la questio- . 
ne por quei di Mileto. — ( Questa è la terza lite giudicata 
Coll’ oracolo d’ Omero ). 

(73) La stessissima comparazione usò il Profeta 
ipìia , parlando degl’ Idoli dei Babilonesi;. 
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del piè . veloce Eacide ifel fiume , e 1' oro lo si portò 
Achille sperto-di guerra. 

Sarpedone poi comandava ai Licj , e Glauco irri- 
prensibile , venuti di luDgi dalla Licia dal XantQ vor- 
ticoso- 

Fine del tesando canto. 


; v i 
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CANTO IU. ' c 

i * * 

ARGOMENTO. 

Mentre 'le due armate stanno per azzuffarsi , Paride scontratosi hi 
Menelao ai dà alla fuga. Sgridato aspramente da Ettore si rianima, 
e risolve dì sfidar Menelao a duello. La sfida è accettata ; c la 
guerra resta sospesa. Elena avvertita da Iride , e turbata da varj 
affetti va sulle mura di Troja a contemplar lo spettacolo. Sua 
conversazione con Priamo , a cui rende conto dei principali Capi- 
tani dell’ armata greca. Apparecchi del duello , e patti di esso 
* confermati con solenne giuramento d’ ambe le parti. Descrizione del 
duello. Mentre Aaride è sul punto d’ esser ucciso da Menelao , 
Venere vendutolo invisibile lo trasporta nel suo palagio , ove tosto 
è seguito da Elena. Colloquio d’ Elena c di Paride. Agamennone 
dichiara vincitor Menelao , ed esige dai Trojani 1' adempimento dei 
patti. 

Continua la giornata a3. La scena è ora dinanzi le mura di Troja , 
ora dentro la città. 

Or poiché si furono ordinati ciascheduno co' suoi con* 
dotlieri , i Trojani marciavano con grida e schiamazzo 
agguisa d’uccelli. Qual è lo schiamazzo delle gru di- 
nanzi al cielo , le quali dacché fuggirono il verno e lo 
immense pioggie , Volano facendo schiamazzo alle cor-; 
renti dell’ Oceano a recare sterminio e morte a gli uo- 
mini Pigmei (t) , eh’ esse per 1' aria recano acerbo con- 
flitto. Ma s' avanzavano in silenzio gli Achei valore 
spiranti, desiosi nell' animo di sostenérsi l’un l'altro. 
E come sulla vetta d’ un monte Noto diffonde una neb- 


(i) È certo che la storia de’ Pigmei ha molto del fa- 
voloso , ma non è certe s’ ella sia tutta una favola. 
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bia poco grata ai Pastori , bensì ai ladri più opportuna 

della stessa notte , nè vi si Tede più là che un trar di 

pietra : così sotto i piè di costoro s’ alzava un polverio 

tempestoso, mentre ben ratto attraversavano il campo. 

Or poiché s’ ebbero fatto presso gli uni a fronte 
degli altri , stava nelle prime file de’ Trojani Alessandro 
divino-al-sembiante (a) avente sugli omeri una pelle 
di pardo , ed archi ricurvi , e la spada. Egli squassan- 
do due dardi armati di bronzo sfidava i più Valorosi 
degli Argivi a combatter seco nell’ aspra zuffa. Come 
il caro-a- Marte Menelao l’osservò marciar a lunghi 
passi innanzi alle squadre , allegrosseoe agguisa d’ un 
leone che affamato s’avviene nell’ampio corpo o d’ un 
cervo cornuto, o d’ una selvaggia capra, ch’egli lo si 
trangugia ingordamente , tuttoché veloci cani , e gio- 
vinastri gagliardi gli dien la caccia. Così allegrossi Mene- 
lao veggendo co’ suoi occhi Alessandro dal-d i vino-sem- 
biante , ch’egli d^eva di gastigar il fellone: tosto ar- 
mato Balzò a terra dal suo cocchio. Ma quando Ales- 
sandro- dal-divin-sembiante lo vide apparir nelle prime 
file , sbigottissi nel diletto cuore , e si ritrasse nella 
folla de’ suoi compagni per ischlfare la morte. Siccome 
qualora alcuno veggendo un dragone nel fondo d’ una 
foresta vincula fuggendo , e ritorna addietro , nn tre- 


( 2 ) La voce divino , o simile a un Dio , o altre di •sitml 
fatta , non', signi fica presso Omero la perfezione dell’ uomo , 
ma solo si applica alle persone considerabili a cagione di 
alcune particolari qualità eh’ esse posseggono in un grado 
superiore al comune. Cosi Achille è divino pel suo valor?, 
Ulisse per 1’ accortezza , e Paride per la beltà. 


J 
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mito di sotto gli prende le membra , e il pallore gli 
otecupa le guancie (3) , cosi Alessandro dal-divmo-srm- 
biante si confuse tra la folla degli oigogliosi Trojani 
pavcniando il figliuol d’ Atreo. 

Ettore adocchiandolo lo rimbrottò co» vituperose 
parole : Sciauralo-Paride , bell’ imbusto , pazzo - delle - 
donne seduttore : oli non fustù mai nato, o fossi mor- 
to senza moglie ! si eh’ io così vorrei , sì che ciò sa- 
rebbe assai meglio di quello che essere così svergogna- 
to . e mostro a dito dagli altri. Oh come sgbinazza- 
no (4) i capo Chiomati Achei , dicendo che tu sei cam- 
pione valente , perchè sei vistoso nel sembiante , ma 
ne! cuor non hai valore , nè forza d 1 alcuna spezie. 
Essendo pur tale sulle navi mar-camminanti valicato il 
mare , raccolta una frotta di camerate , ti meschiasti 
cogli stranieri , e colà dall' Apia terra ne menasti via 
una bellissima feinm uà sposa d’uomini bellicosi, grave 
sciagura a tuo padre , alla città , a lutto il popolo , 
trionfo a’ nemici , ed infamia a te. Perchè non aspet- 
tasti Menelao caro-a- Marte ? vedresti di qual uomo ti 
tieni la florida moglie. Eh non ti varrebbe no la ce- 
lerà , nè i doni di Vènere , nè la zazzera , nè il bell’ 
aspetto , quando fossi avvoltolalo nella polve. Ma cer* 

— — * .... 

* / / * 

(3) Questa comparazione fu egregiamente imitata da 
Virgilio nel libro 2 . • dell* Eneide. 

Jmprovisum aspri* velati qui sentibus anguem 
Prosit humi nitens , trepidusque repente refugit 
Allollentem iras , et caerula colla iumentem. 

(4) La voce greca canchaloosi rappresenta perfettamente 
col suono il riso sgangherato e sarcastico d’ uno che insulta. 
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farri ente i Trojani sono dappochi : senza ciò molto è 

che saresti rivestito d’ una tonaca di pietre (5) , pec 
tanti mali che loro hai fatto. .• 

A lui vicendevolmente rispose il deiforme Alessan- 
dro. Ettore , poiché a ragion mi sgridasti , e non gii 
fuor di ragione , tu hai un cuore sempre inflessibile a 
guisa di scure che s’ interna in una trave vibrata da 
un uomo , che con arte taglia un legno di nave , ed 
ella a quell’ uomo accresce forza ; cosi tu hai nel petto 
un’ anima indomabile ; ma non volermi rinfacciare gli 
amabili doni dell’aurea Venere; non sono da ricettarsi 
gli splendidi doni degli Dei , ove è loro a grado di 
farceli , che niun uomo li prende a sua posta. Orsù 
se tu vuoi eh’ io guerreggi e combatta , fa che si met- 
tano a sedere tutti gli altri e Trojani e Achei , e me ■ ♦ 
ponete nel mezzo a fronte di Menelao caro-a* Marte a 
tenzonare per Elena , e per tutte le sue ricchezze. Qual 
di noi vincerà , e resterà superiore , abbiasi le ricchez- 
tulte , e la donna , e le si porli a casa , e gli altri 
stringendo amicizia , e dato sulle vittime tagliate il fido 
giuramento, questi abitiuo Troja dall-aro pie - zolle , e 
quelli ritornino in Argo pascitor-di-cavalli , e nell’ Aca- 
ja dalle- belle donne. 

Così disse , aiìegrossi grandemente Ettore udendo 
queste parole : e avanzatosi nel mezzo v prendendo per 
mezzo 1’ asta fe ritirare le falangi Trojane , essi tutti 


(5) Cioè , tu saresti lapidato , non gik per un supplizio 
legale destinato agli adulteri , come qui suppone Mad. Da- 
cier , ma per impeto di furor popolare , che corre volen- 
tieri ai salti. 
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s’ arrestarono , »n* i capo- chiomati Achei lo présero-di- 
mira cogli-strali * e lo bersagliavano con dardi e con 
sas<i , quando il Re d’ uomini Agamennone gridò alta- 
mente : Fermatevi Argivi , .non Scagliate , o figli de- 
gli Achei ; mostra di volerci dir qualche cosa 1’ elmo - 
crollante Ettore. Così disse , e quelli cessarono pron- 
tamente dal travagliarlo , e si stettero questi. Ettore fra 
l’uno o l’altro popolo così favellò. 

Udite da me o Trojani , e voi Achei da’ - begli - 
schinieri le parole d’ Alessandro per di cui cagione si 
suscitò questa briga. Ordina egli che i Trojani e gli 
Achei tutti depongano le belle arme sulla terrà molti - 
nutrice ; e th’egli nei mezzo con Menelao caro-a-Marté 
soli combattano per Elena e per tutte le ( sue ) rie* 
chezze. Qualunque di loro vincerà e sarà superiore , 
prendendo le ricchezze tutte e la donna, la si conduca 
a casa , e gli altri con fidi giuramenti stringano fra loro 
amicizia. . 

x Così disse, e- tutti stettersi cheti iu silenzio: ma 
tosto fra loro parlò Menelao valente in battaglia. 

Udite ora anche me , perciocché il dolore tocca 
principalmente il mio animo. Penso però che ormai 
abbia a decidersi ( la lite ) fra gli Argivi ei Trojani, 
posciachè molti mali aveste a soffrire a cagione della 
mia briga, e d’AleSsandro che ne fu 1’ autore. Ora a 
qual dì noi due s’ appresta la morte e ’l fato , si muo- 
ja , e voi altri separatevi tantosto ( in pace). Fate d’ar- 
recar due agnelli , 1’ uno bianco al Sole , 1’ altra nera 
alla Terra : noi ne arrecheremo un terzo a Giove. Con- 

* 9 

ducete anche qua la forza di Priamo , perchè giuri sulle 
tagliate vittime , perciocché i di lui figli sono spergiuri 
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e disleali , onde alcun di lor# colla sua trasgressione 
non contamini i giuramenti di Gipye. Sempre la mente 
de’ giovani (6) gareggia ( d’ instabilità ) nyi ove inter-,, 
viene il vecchio , egli risguarda innanzi e indietro , e 
fa sì che le cose da una p.arte e dall’ altra riescano ad 
ottimo fine. 

Così disse , e s’ allegrarono gli Achei e i Trojani , 
sperando che avesse a cessare la travagliosa guerra* 
Quindi ritirarono i cavalli nelle loro file , e ne smon- 
tarono essi, spogliarono l’arme, e le deposero al suolo , 
gli uni presso gli altri : un picciolo spazio di terra re- 
stava nel mezzo. 

Ettore allora mandò in fretta due araldi alla citi* 
perchè recassero gli agnelli e chiamassero Priamo : pa- 
rimenti il Re Agamennone spedì Taltibio alle concave 
navi, gli ordinò di condur l’agnello, ed egli ubbidì 
al divino Agamennone : 

Iride intanto sen venne messaggera ad Elena dalle- 
candide-braccia , assomigliandosi alla di lei cognata , 
sposa del figliuol d’ Antenore , ( dico ) a JLaodice , la 
più bella nel sembiante fra le figlie di Priamo , che il 
figliuol d’ Antenore , il Principe Elicaone avea per su'* 
sposa. Trovò ella Elena nel suo palagio che travagliava 
un’ ampia tela doppia , rilucente , e vi tesseva per en- 
tro (7) le molte 'fatiche che i Trojani domatori-di -ca- 


(6) La voce greca che vuoi dir giovani , è oploteri , 
vale a dire , più atti a portar arme. Questo dev’ essere un 
termine dell’ epoca primitiva e selvaggia. 

(7) Da questo passo si scorge che 1 ' arte del ricamo era 
già nota al tempo della guerra di Troja. 
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Vaili, e gii Achei véstiti-di-bronzo sofferivano per sui 
cagione sotto le mani di Marte. Fattasi appresso cosi 
le parlò Irid$ dal piè veloce. Vienne, cara sposa , on- 
de tu vegga le mirabili prove dei Trojani domatori- di- 
cavalli, e degli Achei vestiti • di - bronzo , i quali testé 
portavano l’un coutro l’altro nel campo il lagrimoso 
Marte , avidi della struggitrice guerra : or la guerra 
cessò , e questi medesimi seggono taciti , curvati sopra 
gli scudi , e presso loro stannosi couGtte le lunghe aste : 
ma Alessandro e ’l caro-a-Marte Menelao colle lunghe 
picche combatteranno per te , e tu sarai chiamata la 
diletta moglie di quello che vincerà. 

Così dicendo le suscitò nell' animo un dolce desi- 
derio del primo consorte, della patria, e dei genitori. 
Tosto ricoperta di candidi veli , uscì in fretta dal tala- 
mo , spargendo una tenera lagrima : non già sola , che 
la seguivano due ancelle, Etra, figlia di Pitteo, e di- 
tene dall’-arapio-guardo. Arrivarono tostamente ov’ era- 
no le porte Scee. Quivi erano d’ intorno a Priamo , 
Pantoo , e Timete , e Lampo , e Clizio , e Icetaone , 
ramo di Marte, e Ucalegonte , e Antenore, ambedue 
prudenti. Sedevano essi i vecchi- dei-popolo dinanzi alle 
porte Scee: la vecchiezza gli tenea lontani dalla guer- 
ra , ma erano parlatori valenti . simili alle cicale che 
in una selva assise sopra un albero mandano fuora 1* 
soave voce. Or come questi videro Elena che s’ incam- 
minava verso la torre , a bassa voce dissero P uuo al- 
l’ altro a late parole. Non è da stupirsi se i Trojani , 
« i ben-coturnali Achei soffrono da lungo tempo trava- 
si per colai donna : certamente nel volto ella somiglia 
Jlle Dee immortali. Pure così com’ ella è, se non ritor- 
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ni colle navi , e non lasci la sciagura a nói e a’ nostri 
figli nell’ avvenire. 

Così dissero , ma Priamo chiamò Elena colla pro- 
pria voce : Vientene qua , cara figlia , siediti accanto 
di me, onde tu vegga il tuo primo marito, i congiun- 
ti , e gli amici. Io non t’accagiono di nulla, nè acca- 
giono gli Dei che mi spinsero contro la lagriinosa guer- 
ra degli Acliivi. Or via fa di nominarmi quest’ uomo 
maestoso , dimmi chi è quest’ Acheo e ben complesso 
e grande : altri veramente nel capo lo sopravanzano j. 
ma io non ne vidi mai con questi occhi alcuuo piu 
hello o piò ragguardevole , poiché ha la sembiauza 
di Re. . ^ 

A lui rispose colle parole Elena divina fra le don- 
ne : Diletto suocero tu m’ inspiri e riverenza e timore. 
Valesse il cielo eh’ io avessi prescelto di morire di tri- 
sta morte , quando seguitai tuo figlio abbandonando il 
talamo , e i domestici , e 1’ unica figlia , e le amabili, 
mie coetan'eé : ma il fatto non andò così , quindi è 
di’ io mi struggo in lagrime. Or io ti dirò quel che 
mi ricerchi e domandi : questo è 1' Atride ampio • re- 
gnante Agamennone , insieme ottimo Re , e valoroso 
guerriero. Egli era cognato a me svergognata (8) , se 
pur meritai che la fosse. 

Cosi disse : il vecchio ammirollo e sciamò : o beato 
Atride, nato-a-huon-destino, qou propizj Dei. Molti cer- 


(8) Il vocabolo greco è cynopis , vale a dire propria- 
mente facci#.- di £agna , o sfacciata come una càgka , eh» 
preotlevasi per simbolo dell’ impudenza. 

<7 cs.T.I. 6 
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t amente figliuoli degli Achei soggiacciono a te. Io pure 
andai una volta nella vignosa Frigia , colà vidi molti 
Frigi , maneggiatori-di - cavalli * popoli d’ Otreo,e di 
Migdone simile~a.ua Dio , i quali erauo schierati sulle 
sponde del Sangario ; ed io come ausiliario fui anno~ 
Vrerato fra Ipro nel giorno in cui vennero le Amazoni 
emulatrici-degli-uomiui : pure quelli non erano tanti 
quanti or sono gli occhi-volubili ( 9 ) Achei. 

Quindi osservando Ulisse domandò il vecchio : dim- 
mi , figliuola mia , anche qnesto chi egli siasi , minor 
Bensì del capo all' Arride Agamennone , più largo però 
a Vedersi nel petto e nelle spalle. L' arme gli giacciono 
innanzi sulla terra moltinudrice , ed egli a guisa d' un 
montone s* aggira intorno le file degli uomini : a un 
ariete io 1 ' assomiglio denso-velluto , che scorre un am- 
pia greggia di candide pecore. 

A lui' rispose E lena , nata di Giove : Questi è 
Ulisse , il figlio di Laerte , di-molti ingegni , che fu 
nudrito nel popolo d’ Itaca , benché scoscesa , sperta 
in tutti gli aj-tifizj , e nei sagaci accorgimenti. Allora 
soggiunse a lei 1' assennato Antenore : Per certo , o don- 
na , hai detto propriamente il vero. Perciocché anche 
altra volta è qua venuto il divino Ulisse, ambasciatore 
per conto di te con Menelao caro-a-Marte : ed io gli 
accolsi ad ospizio , e li trattai amichevolmente nella 
mia casa ; e conobbi l’ indole d’ ambedue , e gli avve- 
duti consigli : ma poiché si furono mescolati nell’ adu- 


(9) Elieoptt ; da «listo girare , e opt occhi*. 

\ 4 . 
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ttatUa ^ Trojan! , stando essi in piedi Menelao sopra - 
vangava coll’ ampie spalle : ma sedendo entranbi , U) is . 
se aveva un’ aria più venerabile. Allorché poi comin- 
ciarono . tessere dinanzi a tutti le parole e i consigli, 
Menelao a dir vero parlava speditamente , poche cose 
™ molto piacevolmente, ch’egli non era verboso nè 
mettea-parola-in^fàllo , benché fosse d’ e ti più giovine. 
Ma quando s . levo Uhsse (io) di molti - consigli , sta- 
ya S1 fermo ficcando gli occbi in terra , e non piegava 
o scettro ne md.etro nè innanzi, ma lo teneva 
hde, a guisa d uomo zotico : avresti detto ch’eli era 
altamente crucciato, e'fuor di senno - m, j 
fuori dei pe „o pod,™. voce ; ; 
migliatili allo ne,, vernali , .Hor. „i„„ s | e „ fc()rU| .t 
aarebbe con Uh™ venuto . con, rasi», „ è aIlo „ 

renavamo colpii, nel guardar il sembiante d' Ulisse 

" lerce luogo veggendo Ajaee, il vecchio le'do- 
mando eb, e quest’ altro Acheo decoroso e grande che 
sovrasta a tutti gli Argivi nell, tea,, e nell’ ampie spai 
le ? A lui rispose Elena dallo-steso velo , divioa fa ] e 

b”"'d S? 4 " A '*« ’ Wion. degli A 

che. : dall altra p . rl e s ., fi, i Cretesi Idomeneo a gei,, 
d un Di. e mtoruo di lui si r.ee„lg„„o i eondoftieri 

eÓL e d : m01 " r"' M “ d “ «"-.-Marte In ae- 

Cr«. Or ! r'° ° b BM ' ra «' di 

Achei eh' io 'eh 8<> ‘ '“ UÌ S,Ì ««hi- volubili 

Achei, eh gl ravviso agevolmente , , p„ tr ,i di,.. 


una esatta idea dal ’Leoere** a* ce,e a r f • t [ a ' Hetari, per dare 
1 genere conciso di eloquenza. 
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i nomi : solo non posso scorgere due reggitori di po- 
poli , Castore doma -cavalli, e Polluce Valente nella 
lotta , miei carnali fratelli , cui partorì una stessa ma- 
dre (11). Forse non vennero cogli affri dall' amabile 
Lacedemone ? O forse vennero qua sulle oudigrade 
navi , ma ora ricusano d’ Entrar nella battàglia degli 
uomini , temendo 1 ’ onte e i molti scorni attaccati a me ? 

. Così disse , ma questi racchiudeva la terra germi- 
natrice-di-vita (ia) colà in Lacedemone, nell’amato 
patrio terreno (i 3 ). 

E già i messaggieri portavano per la città i fidi giu- 
ramenti degli Der, i due aguellf, e il giocondo vino , 

L’ulto del suolo , in un otre caprigno : 1 ' araldo Ideo por- 
tava unS(> splendido vaso, e bicchieri d’oro, e appres- 
satosi eccitava il vecchio con queste parole : Sorgi fi- 
glio di Lauratdonte, ti chiamano i principali de’ Tro- 
iani doma-cavalli, e dei bronzo-vestiti Achei perchè tu * 

scenda nel campo a tagliar le vittime del giuramento. 
Perciocché Alessandro e Menelao caro-a-Marte combat- 
teranno per la donna colle lunghe aste ; e il vincitore 


(n) Da ciò si scorge che la favola dell’ uovo di Leda 
è posteriore ai tempi d’ Omero. 

(12) Questo è uno di quei vocaboli che fanno onore 
alla lingua greca , perchè fecondo di molle idee , espresse 
con armonia e speditezza : phisizoos , vale a dire , germi- 
natrice- di-vita. I Latini non hanno che alma , termine assai 
più freddo , e più ristretto di senso, 

- -(tJjr Tutto questo episodio fu imitato felicemente da » 
Euripide nelle Fenisse. Il Tasso nel 2. libro della Gerusa- 
lemme , Io imitò anch’ egli con successo. „ . ■ 

* * 


* ^ 

« 
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s’avrà la donna co’ suoi averi: uoi altri stringendo 

# v ,'. * ^ 0 m A ,• v ' 

fidi patti d’amicizia abiteremo Troja di - larghe - zolle , 
e quelli torneranno in Argo pascitor >di - cavalli , e in 
Acaja dalle belle-donne. Cosi disse , raccapricciò il Vec; 
chio, ordinò a’ suoi seguaci d’ attaccar i cavalli , ed 
essi prontamente ubbidirono. Vi sali Priamo , e tirò 
indietro le redini : accanto a lui Antenore montò nello 
splendido cocchio , e usciti dalle porte Scee drizzarono 
i cavalli verso il piano. Ma poiché giunsero fra gli A- 
cbeì e i Trojani (i4) * scesi dai cavalli in sulla terra 
molti-nudrice si avanzarono nel mezzo dei Trojani o 
degli Achei. Alzossi tosto allora il Re degli uomini A- 
gamennone , e 1’ ingegnoso Ulisse : ma i venerabili 

araldi raccozzarono quanto apparteneva ai fidi giura- 
menti degli Dei , e nel vaso mesceano il vino, e ver- 
savano acqua alle mani a’ Re. Quindi Atride traendo 
colle mani il coltello (t5), ciré sempre gli perdeva pres- 
so il gran fodero della spada , tagliò i peli dal capo 
degli agnelli , e questi poscia dagli araldi furono distri- 
buiti ai Primati dei Trojani e dei Greci ( 16 ) : alfine 


(i4) Una descrizione del tutto simile rapporto alla cir- 
costanza , ma diversissima nel pregio 1 dell’ esecuzione , è 
quella di Virgilio nel lib.'io. 

(t5) Siccome i Principi facevano le funzioni dei sacri- 
fi/.j , cosi portavano sempre al fianco in un fodero un gran 
coltello , accanto alla spada X perchè avrebbero credulo di 
commettere un’ indecenza e un" empietà se si fossero serviti 
della spada per tali funzioni. 

(iG) Per far comprendere che ciascheduno avea parteci-- 
* pato del saprifìzio e del giuramento , e che qualunque di 
ìofo violasse 1 ’ accordo , tirerebbe sopra di sè le malidizioni 
del%Cielo 
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fra questi Atrije alzando le mani, eosi ad alta Voce 
pregò. 

Giove che signoreggi sull’ (da (17), gloriosissimo, 
massimo , e tu Sole che tutto vedi e tutto ascolti (18); 
e voi Fiumi , e Terra , e voi ( Dei ) che sotterra pu- 
nite ^ppo la morte coloro che spergiurarono il giura- 
mento (19); aiate voi testimoni e custodi di questi leali 
giuramenti. Se avvien che Alessandro uccida Menelao, 
abbiasi egli Elena e tutte le ricchezze , e noi ritor- 
niamcene sulle ondigrade navi: se poi il biondo Me- 
nelao uccide Alessandro , allora i Trojani restituiscano 
Elena e tutte le sue ricchezze , e paghino agli Argivi 
quell’ ammendà che parrà convenevole , acciocché sia 
mentovata anche fra gli uomini avvenire. Che se Pria- 
mo , e i figli di Priamo , atterrato Alessandro , non 
vorranno pagar 1’ ammenda , io allora combatterò a ca- 
giou del risarcimento , restando qui sino a tanto eh' io 
trovi il fine della guerra. 

Disse, e segò le fauci degli agnelli col crudo ra- 
me; e quelli depose sulla terra palpitanti, privi d'ani- 
ma , perché il rame avea loro tolto il vigore : poscia 
traendo il vino dal vaso lo riversarono ne’ bicchieri , 
e facevano voti agli Dei sempre- viventi : e alcuno dei 
Trojani e degli Achei diceva cosi : Giove gloriosissimo, 


(17) Vale a dire, quello eh’ è più favorevole ai Trojani. 
(18) Questa espressione intorno al Sole appartiene al 
frasario dell’ epoca primitiva della Idolatria , che fu quella 
del cullo dei corpi naturali , e spezialmente dei celesti. 

( ig) Ecco il più antico monumento dell’ opinione in- 
cerale dei popoli sulle pene e i premj dell’ altra vita. 


*7 

massimo, e voi altri Dei immortali, quei primi che 
violeranno i giuramenti , a costoro stilli in terra il cer- 
vello , come questo vino , a loro , e a’ loro figli $ e la 
mogli si mescolino con altri. 

Così dissero , ma non per anco il Saturnio con- 
fermava il voto. 

Allora il Dardanide Priamo favellò tra loro: udi- 
temi, o Trojani , e voi Achei da’ - begli - schinieri : 

10 me ne vado di nuovo alla ventosa Ilio , perchè non 
sostengo di vedere con questi occhi 1’ amato figlio a 
combattere con Menelao caro- a - Marte : gallo Giove, 
e gli altri immortali Dei , a qual di loro sia destinato 

11 termine della morte. 

Disse , *e pose gli agnelli nel cocchio 1' nomo 
pari-à-un Dio , e vi montò egli , e tirò -indietro le re- 
dini^ presso di lui Antenore salì sullo splendido co- 
chio. Così questi ritornati andarono in Ilio. 

Ettore intanto , figliuol di Priamo , e ’1 divino 
Ulisse primieramente misurarono il luogo (so) , poscia 
prese le sorti le squassarono nella celata di bronzo per 
saper qual dei due primo 1’ asta di bronzo avesse a 
scagliare : i popoli pregavano , alzando le mani agli 
Dei. E taluno degli Achei , e dei Trojani così disse : 

O Giove , cbe imperi sull 1 Ida , gloriosissimo , massi- 
mo , qual dei due fu 1’ autore fra entrambi di tali opere 
fa cbc costui scenda nella casa di Plutone , e che tra 
noi di nuovo stringasi amicizia , e fida alleanza. 

(so) Quello che si lasciava spinger di là dai termini 
circoscritti , si riputava vinto , quanti’ anche non fosse stato 
ferito , oppure ayess’ egli ferite il suo avversario. 
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Cosi essi «Usuerò , squassava intanto le sorti l'agita.' 
tor-dell’ elmo. Ettore , rivolgendo il viso all’ indietro : 
tosto balzò fuora la sorte di Paride. I soldati si po- 
sero a sedere secondo le loro file , ove ciascheduno 
avea i cavalli piè levanti , e le svariate sue arme. Al- 
lora il divino Alessandro, sposo di Elena dalla bella - 
chioma , vesti intorno agli Ogieri 1' arme brillanti. 
Primieramente calzò le gambe coi vaghi schinieri stretti 
con tìbie d’ argento : poi si mise al petto la corazza di 
suo fratello Licaone , cbe li si adattava perfettamente. 
Giltossi attraverso gli Omeri la spada di metallo coi - 
chiodi-d’ argento ; imbracciò lo scudo grande e saldo, 
al valoroso capo accomodò il ben fabbricato elmo cri- 
nito di-setole: il citniere di sopra De tremolava terri- 
b'imente : al fine prese la poderosa lancia, cbe gli stava 
ben tra le mani. 

Per ugual modo vestì 1’ armatura anche il marzia! 
Menelao. 

Posciachè questi adunque dall' uno e dall’ altro 
esercito si furono armati , s’ avanzarono nel mezzo dei 
Trojani e degli Achei torvo guatando. Al rimirarli i 
Trojaui domatori-di- cavalli , e gli Achei dai -begli -schi- 
nieri furono compresi di meraviglia. Stettersi essi da 
vicino , nel misurato luogo , scuotendo P aste , cruc- 
ciosi 1' un contro 1* altro. Primo Alessandro scagliò 
1’ asta di -lunga- ombra , e ferì nello scudo d’ Atride da 
ogni parte uguale , ma non ispezxò il bronzo , cbe gli 
s' incurvò la punta nello scudo pederoso : vibrò poi 
secondo il suo bronzo l’ Atride Menelao orando al 
padre Giove : O Giove Re , fa eb* io punisca il di- 
sino Alessandro , cbe primo m' oltraggiò , e domalo 
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sotto le mie moni j onde alcuno anche dfcgti uomini 
avvenire inorridisca d’ ingiuriare un ospite che gli 
prestò amichevoli ufizj. 

i Disse, e vibrando squassò l’asta di lunga-ombra , 
e feri nello scudo da ogni parte uguale del figlio di 
Priamo ; la rapida lancia si fe’ via per lo fulgido scu- 
do , e s' infisse nel ben-travagliato usbergo , e di rin- 
contro presso il fianco la lancia squarciò la tunica : ma 
quegli spiegossi , e scansò la negra Parca. Allora Atride 
traendo la spada dagli argentei-chiodi , alzata percosse 
la cresta dell’ elmo , ma intorno ad esso rotta in tre 
e quattro pezzi gli cadde di mano. Atride -ne sospirò , 
e riguardando all’ ampio cielo , Giove Padre , disse , 
non vi è altro Dio più pernicioso dite ( 21 ) : certo io 
sperava di punire Alessandro della sua malvagità : ed 
ecco la spada mi si epezzò tra le mani , e l’asta fu sca- 
gliata a vuoto , nè giunsi a ferirlo. Disse , e balzando 
lo prese per 1' elmo irsuto pei-crini-di-cavallo , e trae- 
valo rivolto -agli Achei dai - begli - schinieri , e lo soffo- 
cava il cuojo ricamato sotto la morbida gola , che 
stretto era sotto il mento il nodo dell’ elmo. E già 
l’ avrebbe tirato , e riportatane immensa gloria , se 
coll’ acuto sguardo non lo avesse scorto Venere figlia 
di Giove , che gli spezzò il cuojo del bue ucciso a for- 
za : 1’ elmo vuoto seguitò la grossa mano , 1’ Eroe ro- 
teandolo lo scagliò fra gli Achei dai-hegli-schìnieri , e 


(21) Questo e simili tratti d’empiet'a non recavano pun- 
to di scandalo agli antichi , che pensavano e parlavano ùer 
loro Pei colla pm ardita licenza. 
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i suoi fidi compagni il ritorsero. Egli nuovamente l’as- 
salì con 1' asta di bronzo ( 22 ) , agognando pure d’ uc- 
ciderlo : ma Venere lo rapi molto agevolmente , sic- 
come Dea , e Io ceperse di densa aria , e portello nel 
talamo odoroso , profumato. Andò poi egli a chiamar 
Elena , e la trovò nell’ alta torre , d' intorno a lei v* 
era una turba di Trojane. Or ella colla mano le scos- 
se la nettarea veste , e le parlò, in sembianza d* un' an- 
tica vecchia lanifica , che fin quando ella abitava in 
Lacedemone lavorava le splendide lane , e 1* amava 
sopra ogn’ altra. A questa assomigliatosi le favellò la 
divina Venere. Su vieni , Alessandro t’invila a venirtene 
a casa : egli è nel talamo e nei torniti letti , rilucente 
per beltà e per vestiti, nè diresti eh’ ei venga dall’ aver 
combattuto ‘con un uomo, ma che sen vada al ballo, 
e che compiuto un ballo di fresco siasi posto a seder*. 

Così , disse ,-e a lei commosse il cuore nel petto: 
ma poiché ella osservò il bellissimo collo della Dea , 
e ’l petto desiabile , e gli occhi risblendenti , ne restò 
sorpresa, e a lei si volse , e le disse. Dea-terribile, per- 
chè in tal guisa tenti di sedurmi ? Forse vuoi condur- 
mi più oltre in alcuna delle ben abitate città o di Fri- 
gia (23) , o dell’ amena Meonia , se colà pure fra gli 
uomini dividenti-la-voce v’ è qualche tuo favorito ? Ora 


( 22 ) Qual asta se la sua era confitta nella carrozza di 
Paride ? Forse ne aveva due ; o forse ritrasse la prima. 

(a3) Questo passo , non meno che varj altri , mostra 
ad evidenza che i Frigj erano un popolo affatto diverso 
dai Troiani ; benché Virgilio in tutta 1’ Eneide li abbia 
perpetuamente scambiati 1’ uno per 1’ altro. 


r.\ 
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perché Menelao, vinto il divino Alessandro, vuol me 
odiosa ricondurre a casa , per questo ora qua ne venisti 
per macchinar frodi. Vanne , e siedigli appresso , e 
rinnega le vie del Cielo , né più coi tuoi piedi ritorna 
all' Olimpo , ma sempre attorno di lui topinati , a 
guardalo finché ti faccia sua moglie, ovvero sua schia- 
va. Io colà non andrò a guernire il costui letto , che 
saria cosa vituperevole , e tutte le Trojane mi beffeg- 
gierebbero dietro : già ho nell’ animo influiti affanni. 

A costei favellò crucciosa la divina Venere : Non 
irritarmi , sciaurata , perché non mi sdegni teco , e non 
t’ abbandoni , e tanto poi t’ abborrisca , quanto t’amai 
all’estremo: lavorerò odj crudeli nel mezzo d’ entrambi 
Trojani e Greci, e tu perirai di tristo fato. 

Così disse : paventò Elena generata di Giove , e 
e n’ andò ricoperta nel candido rilucente velo cheta- 
mente , che niuna Trojana se n’ accorse ; la precedeva 
la Dea. Esse poiché giunsero alla bellissima magione 
d’ Alessandro , le ancelle tosto si applicarono ai loro 
lavori, ma la divina femmina salì «ili’ alto talamo: e 
Venere la Dea amante -del- riso (*4) presa una sedia, e 
portatala la depose per lei al rimpelto d’ Alessandro : 
ivi saffise Elena figlia dell’ Egi-tenenle Giove , rivol- 


(a4) Questo è il senso della voce greca philomide 
cometsi legge comunemente. Ma secondo il Genealogista 
degli/ Dei , la voce amqieUe una lezione ed un altro senso , 
che tioi riferiremo colle parole d‘ Esiodo : ( Philomedes ) 
amans geni! alia , (juod ( ec. medeon ) ex gesitalihis aria 
esset. 
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gendo gli occhi indietro , e rampognò il marito con 
tai parole. 

Tornasti dalla guerra : volesse il Cielo che tu fossi 
perito colà , ucciso da quell’ uomo forte che fu mio 
primo marito. Pur tu ti vantavi d' esser più valente di 
Menelao caro-a-Martè e nella tua forza , e colle mani, 
e con V^sta. Or va e sfida un'altra volta il caro-a-Marte 
Menelao a duellare contro di te : ma io ti consiglio a 
star cheto , e a non guerreggiare *, »è cimentarti sola- 
mente contro il biondo Menelao, perchè tu non abbia 
a restar ucciso dalla sua lancia. 

A lei rispose Paride con tai parole : Donna , non 
mi punger 1’ animo con acerbi rimproveri : ora vinse 
Menelao con 1* ajato di Minerva , io un’ altra volta 
vincerò lui : che noi pure abbiamo i nostri Dei. Or 
via torniamo in amicizia giacendo insieme : che giam- 
mai l'amore non m’ingombrò cotanto le viscere, nep- 
pure quando dopo averti rapita dall’ amabile Lacede- 
mone m’ imbarcai sulle ondigrade navi , e nell’ isola 
Cranae mi mescolai, teco in amore nello stesso letto , 
com’ ora ti amo , e come mi domina un dolce disiderio. 

Disse, e le andò innanzi avviandosi a] letto, lo 
seguì la moglie, e nei -traforati letti giacquero insieme. 

Frattanto Menelao errava fra la turba somigliante 
ad una fiera cercando se in qualche luogo potesse scor- 
gere il deiforme Alessandro : ma niuno dei Trojani o 
djjgli illustri alleati potea additar Alessandro al caro-a- 
Marte Metielao : che già se alcuno lo avesse veduto 
non 1’ avria celato per amicizia , poiché era egli da 
tutti abborrito al paro della negra Parca. 
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Parlò quindi a loro il re degli uomini Agamen- 
none . 

Uditemi Trojani, e Dardani, e voi alleati: la vit- 
toria è ora manifestamente di Menelao caro -a- Marte. 
Voi dunque rendete l 1 Argiva Elena , e insieme con lei 
le sue ricchezze , e pagate 1’ ammenda conveniente , k 
quale sia mentovata anche fra gli uomini avvenire. 
Così disse Atride , e gli altri Achei lo approvarono. 

• «» a t».i ..3 . > % 

Fine del terzo conto. 
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CANTO IV. 

^ * 

ARGOMENTO. 


Giove , dopo qualche altere azione con Giunone , acconsente elie si 
continui la guerra. Minerva scesa in terra peasuade Pandaro a rom- 
pere la tregua , scagliando una freccia contro Menelao. L' Eroe 
ferito vien risanato da Macaone. Ambedue i campi si mettono in 
movimento. Agamennone va in giro per animar le sue truppe , e 
parla con lode , o con rimprovero a varj de' suoi Capitani. La bat- 
taglia ricomincia : i Trojani da prima cedono , poscia inaaimati da 
Apollo voltano faccia , e si combatte con ugual valore d’ ambe le 
parti. Diore capitano degli Epei , e Piro condottar de’ Traci re- 
stano uccisi sul campo. 

Segue la stessa giornata. La scena è costantemente nella pianura di- 
nanzi a Troja. 

Cjrli Dei accanto a Giove ceduti nell’aureo pavimento 
tenevano consiglio , e fra loro la beata Ebe (t) versava 
il nettare ( 2 ) ; ed essi con tazze- dorate s’ invitavano 
1’ un 1' altro a bere riguardando alla città dei Trojani. 
Tosto il Saturnio fe prova di piccar Giunone con detti 
mordaci , usando un paragone pungente. Due sono le 


(i) Ebe vai propriamente pubertà dall’ ebraico eb ( vi- 
ror ) , essendo la p^berfe nell’ uomo ciò che è nell’albero 
1’ inverdir delle foglie. 

( 2 ) 11 termine greco significa precisamente versare il 
vino. Ora vini-versare il nettare è una catacresi alquanto 
strana , specialmente che non è giustificata uè dalla neces- 
sità , uè da veruna vaghezza. L’ esultare in arundine , che 
taluno potrebbe citare a queste proposito , noa è tuia cala- 
ci esi , ma uea metafora. 
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Dee a jutrici di Menelao , Gianone 1’ Argiva , e 1’ Alal- 
comenia (3) Minerva : pur esse stando in disparte si di- 
lettano del guardare ; ma Venere del - riso - amica è 
sempre presente all’ altro , e ne tien lontana la Parca, 
ed ora appunto il salvò , quand’ ei si credeva di morire. 
Ora la vittoria è del caro- a- Marte Menelao: or noi 
pensiamo come debba andare questa facenda ; se deli- 
basi di nuovo eccitar la trista guerra , e l'aspra batta* 
glia, o conciliar fra gli uni e gli altri amicizia. In vero 
se ciò fosse a tutti grato e piacevole , resterebbe abitata 
la città del re Priamo , e Menelao di nuovo condur- 
rebbe seco 1’ Argiva Elena. 

Cosi disse, e strinsero i labri Giunone e Minerva, 
che si sedeano vicine e macchinavano sciagure ai Tro- 
jaui : pur Minerva stette cheta, nè fe parola , crucciata 
col padre Giove , e oompresa d' acerbo sdegno : ma 
Giunone non contenne lo sdegno in petto , ma favellò. 

Acerbissimo Saturnio , qual parola hai tu profe- 
rita ? Cosi dunque vorresti render vana la mia fatica , 
e infruttuoso il sudore eh' io sudai nel travagliarmi ? Si 
stancarono i miei cavalli mentre io faceva massa di gen- 
te a danno di Priamo e dei di lui figli : fa pure , ma 
sappi che tutti gli Dei non lo approvauo (4). 


(3) L’ epiteto d’ Argiva dato da Omero a Giunone prova 
manifestamente , che l’altro dato a Minerva d ' Alalcomenia 
non vuol dir soccorritrice , come potrebbe interpretarsi , ma 
protettrice d’ Alalcomene , piccola citta della Beozia , ore 
questa Dea aveva un tempio. Slrabone conferma questo sen- 
timento , lib. 9. 

(4) Anche questo tpogo mostra, che gli Dei potevane 


9 6 


Allora allarmile «degnato rispose Giove 1' aduna - 
nubi : Arrabiata ! e qual mai tanfo male ti fecero Pria- 
mo e i figliuoli <li Priamo , che non sai placarli se non 
vedi a terra la huu fabbricata città di Troja ? La tua 
bile non è satolla , se non entri nelle porte e nell’ ahe 
mura , e non ti divori così cruda Priamo , e i tigli di 
Priamo , e tulli gli altri Trojani. Orsù fa come vuoi , 
onde questa contesa non divenga in avvenire fra noi 
cagione d’ acerba rissa , ma ti dirò un’ altra cosa , e tu 
serbala nella mente ; qualora aneli’ io avrò talento di 
rovesciar qualche città, ove alberghino genti a le care, 
non porre intoppo al mio sdegno , ma lasciami fare a 
a mio grado , perdi’ io ora ti condiscendo a mal in 
cuore; perciocché di quante città sótto il sole, e’1 cielo 
stellato sono abitate dagli Uomini terrestri , niuua fu 
mai da me più di cuore onorata della sacra Ilio , e di 
Priamo, e del Popolo di Prianìo sperto • maneggiatore- 
del- frassino. Perciocché i miei altari per loro non eb- 
bero mai scarsezza di convenienti vivande , e di liba- 
gioni , e di fumo ,’ che questo è il premio a noi tocca 
in sorte (5). 

A lui rispose pòscia la venerabile Giunone dal- 
1’ ampio sguardo. Tre sono in veto le città a aie sopre 
tutte dilettissime, Argo , Sparta e .Micene dall' ampie- 

^ — T L I I — ■ ■■- " 

resistere a Giove non senza speranza di successo , e che per- 
ciò egli non era dappiù di loro riuniti nè iu autorità , nè 
in potenza. 

(5) Nulla di più evidente per dimostrare , che il Giove 
Omerico non solo non conosce la giustizia per sè , ma non 
la domanda neppure agli uomini. 
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strade : queste distruggile , qualora siano odiose al tuo 
cuore j io non mi porrò a proteggerle , nè te lo con- 
trasterò* Perciocché s’ io t' invidiassi tal compiacenza , 
e volessi impedirti di distruggerle , non farei nulla coT-* 
T invidiartela , poiché sei molto più potente di me. Ma 
diìtto è che tu noli renda vane le mie fatiche : ar.ch' 
io sou Dea , e traggo 1' origine onde 1* hai tu , che me 
Saturno d' adunca mente generò d’ alto onore degnissi- 
ma si per la nascita , e si perchè son chiamata tua mo- 
glie , poiché tu regni sopra tutti gl’ immortali (6). Ce- 
diamo dunque io siffatte cose l'uno all’altro, cosi giti 
altri Dei immortali seguiranno i nostri voleri. Or tu 
imponi tosto a Minerva , che vada ov* è l'alta mischia 
dei Trojani e dei Greci , * faccia si che i Trojani co- 
mincino i primi ad offendere gli Achei baldanzosi - di - 
gloria. 

Cosi Jìsse,*irè vi sconsentì jf padre degli umidi e v 
degli Dei , e tosto disse a Minerva alate parole. Sul 
tosto , vanne all’ esercito dei Trojani e degli Achei , e 
la gì cl*e i Trojani comincino i primi àd offendere con- 
tro il giuramento gli Achei baldanzosi- di gloria. 

Cosi dicendo istigò Minerva , di gì* bramosa : ella 
scese frettolosa dalle cime dell’ Olimpo : Qual è Una 

splendida stella , che il Ggliuol di Saturno dT-rfcurva- 
tnenle manda in portento ai nocchieri , o a un ampio 
esercito di genti , ne scappano molte scintille. A que- 




(6) Convten sempre ricordarsi , che Omero sotto il 
>e degli Dei rappresenta i raggiri dei Piiucipi , di cu 


no. 

me degli Dei rappresenta i raggiri dei Priutipi ; di cui le 
azioni pubbliche non hanno «peno altro motivo che le loro 
brighe domestiche , e i iore interessi nascosti. 

Cet,TX ? " CMv * tj * J • * n* ; 
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Sta somigliante precipiti «uHa terra Pallade- Minerva , e 
calò nel mezzo . al rimirarla i Trojani domatori di cà-. 
talli , e ^li Achei da’ - begli - schinieri furono presi da 
stupore , e cosi alcuno dicea rivolto all’ altro vicino : 
Or certamente di nuovo farà guerra perniciosa e grave 
battaglia ,-^rppur fra gli uur e gli altri ristabilirà 1 a» 
micizia Giove , che agli uomini è il dispensator della 
guerra. 

Cosi disse alcuno dei Trojani e degli Achei. Ella 
penetrò nella- turba dei Trojani in forma d’ un uomo t 
di Laodoco figlio d’ Ànteuore , corabattitor valoroso , 
cercando s’ ella trovasse Pandaro deiforme. Trovò ella 
jl gagliardo e. senza taccia figliuolo di Licaone cbe sta- 
va in piedi , e avea d’intorno gagliarde schiere d’uo- 
mini guernili di scudo , che lo seguitarono dalle cor- 
renti dell’ Esepo : a lui appressatasi gli indirizzò alate 
parole. 

Vorresti fare a mio senno , o sperto in-guerra figliuo- 
lo di Licaone ? Ab se osassi schagliare una veloce saetta 
contro Menelao, tu ne riporteresti grazia e gloria dai 
Trojani tutti , ma sopra ogn’ altro dal Re Alessandro , 
da cui ne avresti principalmente splendidi doni , s’egli 
vedesse il figlio d’ Àtreo , il Marzisl Meuelao domato 
dalla tua freccia , e riposto sul doloroso rogo. Or via , 
saetta il borioso Menelao : e fa voto ad Apollo Licio (7), 


(7) La voce del testo è Lycegenei , di cui presso gli 
eruditi ò varia l’ interpretazione , come l’ origine. La pii 
ovvia e la più opportuna al senso del luogo parrebbe quella 
di nal « in Licia. — I pii scrupolosi fan derivare questo 
epiteto da lytot ( lupo ) , e no trovano la ragione presso 
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chiafo-pfer I’ arto y che tórnatb a casa nella sacra città 
di Zelea gli sacrificherai una splendida Ecatombe di 
primogeniti agnelli.'* '■ *'<1 * * osi.* itoli w , jj ih t 
Cosi drssé Minerva , e persuase la mente a qnello 
stòlto. Tosto cavò fuora un arco ben polito di lascivo 
selvaggio capro , eh’ egli , coltolo in agguato ’^erAro 
os eia da un balzo , còlse e feri presso il pdllO’f- quegli 
supino cadde. in sitila pietra. A questo spunti! vinta dal* 
capo corna di sedici palmi ; un artefice 1 lavorature di A 
corna le ripulì e lè acconciò , Avendolo tutto ben ben 
lisciato vi sovrappose un fregio d’ oro. Or questo Pan- 
daro , teso che 1' ebbe , il pose giù bellamente chinau- 
dòlo a terra , e i fidi -amict dinanzi a lui protendevano 
gli scudi , onde i marziali figli degli Achei non lo as- 
salissero prima eh’ egli avesse ferito il Capitano degK 
Achei il marzial Menelao. Tosto egli spogliò del co- 
perchio il turcasso , e ne cavò fuora una freccia intat- 
ta , pennuta , fonte di negri dolori : quindi acconciò 

In Sulla corda l’acerbo strale, e fe voto ad Apollo L - 
cio chiaro per l*-arco di sacrificargli una splendida Eca- 
tombe di primogeniti agnelli , poiché foàse (ornato a 
casa nella Sacra città di Zelea. Allora tirò a se ia cocca 
e i nervi bovini, accostò il nervo alla mammella , ed il 
ferro all’ aro6. E posciachè ebbe disteso il grand’ arco 
piegato in Cprcbio . fischiò 1’ arco , strepitò la corda , 


fcliauo nella Storia degli giragli , ^1 qpdp 

“*■ ‘ ‘ * ’* * ’ ira' 


che Lfttooa gravida ad osa 

none si trasforgiò in u H a lupa ( Ljcaeno ), onde la lasciasse 
e. Quindi è che Apollo tu dqjfp Jtfcip 9 
! lupino o di luna nato . 


partorire in pace ^ 

Lycegenes ì cioè lupino o di lupa nato . 
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balzò lo strale d’-acuU - punta agognante di volar tra 
la turba. Nè però gli Dei beati e immortali si scorda- 
rono di .te , o Menelao , e prima la figlia di Criove la 
condottièra d’-armate , standoti dinanzi , stornò il mor- , 
tiferò strale , e lo ripulsò al tuo corpo , come qualora 
una Rrtdre caccia dal bambino una mosca, allorcli è 
preso d|tl dolce sonno, bàlia stessa diresse Io strale ove 
le Abbi# ti’ oro stringevano la cintura , e iucontravasi 
l'addoppiata corazza. Cadde l'acerba saetta, nella cintura 
ben assettala, e trapassando la cintura ben travagliata si 
confisse nella corazza di-mollo-lavoro , nella lama (8) 
eh’ egli postava guardia del corpo , chiusura contro 
j dardi. Questa gli fu di molta difesa ; pur la saetta 
traforò anche questa , e graffiò la prima pelle del guer- 
riero. Tosto dalla ferita spiccò nereggiante sangue. Co- 
me qualora una donna di Meonia o di Caria tinge di 
porpora un avorio , onde farne il morso d’ un cavallo. 
Sta esso riposto nel talamo , e molti cavalieri agogna- 
no di portarlo , ma riserbasi per un giojello del Re , 

fregio ad un tempo del cavallo , e pompa del guida- 
tore : così a te , o Menelao , furono macchiate di san- 
gue le ben fatte coscie , e le gambe , e le belle calca- 
gna al di sotto. Raccapricciò allora il Re degli uomini 

Agamennone, quando vide il nero sangue sgorgante 
dalla ferita ; raccapricciò parimenti il caro - a - Marte 


(8) La lama , detta da Omero mitra , era una spezie 
eli cinghia assai larga , guernila di lana al di dentro , e co- 
perta di sopra con una lama di bronzo o d’ oro assai pie- 
ghevole , che si mettéra a besso sette U corazza per mag- 
gior licnrena. •%’ 


; i. 
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*MenelaoVma come s’accorse che il nervo 4 1« ponte 
non erano penetrate addentro , gli torrfò tosto i! cuore 
nel petto , e si ravvivò. Intanto alto sospirando il re* 
gnante Agamennone , preso per mano Menelao, cosi fa- 
vellò , e gli amici accompagnavano i di lui sospiri. 

Caro fratello, io dunque feci il giuramento dell» tu* 
morte quando solo ti esposi è combattere eoi Trojani 
a prò degli Achei j poiché i Trojani in tal guisa ti 
ferirono è calpestarono i sacri giuramenti : pure in qual- 
che modo non sari vano il giuramento , e il sangue 
degli agnelli, e le libagioni di vin pretto , e le strette 
destre in cui confidammo. Perciocché , ancorché tosto 
1’ Olimpio non adempia esso il nostro voto , pur quan- 
do che sia lo adempierà , e a caro prezzo ( costoro ) 
ue pagheranno il fio co’ proprj capi , colle raoglj , • 
coi figlj. Che questo so io ben di certo nel cuore e 
nella mente , verrà il giorno in cui sarà spenta la saer* 
Troja , e Priamo , e il popolo di Priamo sperlo-maneg- 
giatore-del- frassino : Giove Saturnio alto-sedente , abi- 
tatore d e 11’ etere , scolerà su tutti costoro fa formidabit 
sua Egida , sdegnato per questa frode : e tali cose noa 
andranno senza compimento. Ma estremo sarà il mio 
cordoglio per te , o Menelao , se fia che tu muoja , e 
compisca il destino della vita. Allor si , fisa tornerò 
alla sospirata Argo carico d’ ignominia : che tosto si. 
sovverranno gli Achei della patria terra , e noi lascie- 
remo per vanto a Priamo e ai Trojani l’ Argiva Eten a-, 
e le tue ossa intanto infracideranno sotterra dinanzi * 
Troja, senza che l’impresa siasi condotta al suo ter- 
mine : e alcuno dei baldanzosi Trojani insultando alla, 
tomba dell’ illustre Manelao , oh possa, dir», Agamenc 
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.none satisfar, cesi l’ira sua in op!?’ altra cosa, sic co ere 
ora condusse qua in vano 1’ esercito degli Acliei , e ri- 
tornò a casa a 4 ^iJeJULB sua patria terra colle vuote 
navi , qui lasciando il prode Menelao : cosi dirà còstui : 
ah che allora 1' ampia terra mi si apra scltp. 

Allora incoraggiandolo rispose il Biondo Menaleo : 
Confortati , e non far che si sgomenti il pppojo degli 
Achei; l'acuto strale non colpi up silo pericoloso, 
perchè di sopra mi difese la .appura ricamata , e di 
sotto la corazzi , e la lama cui travagliarono i lavora- 
tori di rame. 

re p' ic<i >1 regnante Agamenqoue : Voglia il 
culo che sia cosi, o diletto Meo. li. ; il m«- 

/h^„$^qniiieià la tua piaga , e vi porrà sepia medici- 
e limino i, uegri dolori. (Jjftt , ed appellò. 
9‘^twb‘f °!-W s ‘^® '• t'osto., o '(jjlybio , chia- 

»*'•■= 'l ua Macaone , il figlio d' E.sculapio , medico. perfet- 
tissimo , onde vegga il marzi.il M.-nclao , condòtHer 
degli Achei , che un uomo Tia|siw o £dcio sberla nci- 
1 ’^feo feti, di strale; il che è a lui gloria., a noi 

Co>si disse, e l’araldo 1’ intese., e ubbidì, e se 
^’anfiò ;per L’ esercito degli Achei dall^e. corazze dj i'a- 
*gne rinUa<joiaud,o )'}E#pe M» 0 acni< 4 ; ra v,yis,oih) , che sta^a 
i « •gh frana int/ornQ gagliarde scbÀ e TF d’ uom'qii 
. armati dicendo , che il seguitarono da Tri ce pascitrice 
di cavalli ; e fattqglisi .appresso gli disse alale parole ; 
Sorgi , o A.sclepiad# , ti chiama il regnante Agame n- 
,n»«e p^rvhP d •pi^rgtai Mpnclao drghuolo.. 

d’> Ah‘«o eh? un uoqmTicpHio p spirto nell'arco 

# <eii..dt strali;.;, il chef è, a lui g'orja-, ? noi .lqttu. . 

A , v^;b •<( i r •>' '• . t » _ 
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Così disse , e ^ lui, eejumosse l'Animo nel petto: 
rissi attraversarono la turba per 1 ’ ampio esercito degli 
Achei; quando poi giunsero ov’ era il biondo Menelao 
ferito , e intorno ad esso erano assembrati a cerchio 
tutti i più ragguardevoli : stettesi in mezzo a loro 
1’ uomo 'Dei-simile , tosto trasse lo strale dell’ assettata 
cintura , nel ritrarlo se ne curvarono le acute punte. 
Sciolse poscia il variegato cinto, e di sotto la corazza, 
e la lama cui lavorarono gli artefici di rame : e pOicl\ù 
ebbe veduta la piaga o\f cadde 1 ’ aceoba saetta, suc- 
chiatone il «angue, sperto com’era , vi sparse sopr* 
.farmachi lenitivi , che già Chiroue ( 9 ) per benevolenza 
nvea comunicati al di lui padre. 

Mentre questi s’ affaccendano intorno e Menelao va- 
lente in battaglia , mossero le squadre degli scudieri, 
Trojani. Questi rivestirono di nuovo 1" arme, e si sov- 
vennero della pugna. Allora tu non. vedresti già son» 
nacchioso il divino Agamennone , nè, costernato » nè 
ricusante di combattere ; ma bensì presto- ad accingersi 
alla zuffa produttrice di gloria. Lasciò- egli io disparte i 
cavalli sbuffanti, e i cocchi intarsiati di- rame al mini-i 
stro Euriinedonte figlio di Tolomeo Piraide , molto rac- 
comandandogli di star lì presso , mentr’ egli s aggirava 
ordinando le schiere , onde accorrere se a caso la stan- 
chezza gli prendesse le membra. Egli intanto a piedi 
se n’ andava scorrendo le file degli upmini., e. qualora 
scorgeva i Greci lesti-a-cavallo affrettarsi , appressatosi. 


* ( 9 ) 11 centauro Chiroue fu uno dei maggiori sapienti- 

dell’ antichità mitologica. > Egli era musico, medico , bota-, 
rnco , astronomo. 
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• loro gfì animava coffe parole : O Affiti , no» rA 
Untate punto della vostra impetuosa forza , che il pa* 
dee Giove boa sarà il protettore della perfidia , mja 
quei ^ébe primi violarono i giuramenti', gli avoltoi p#*.v 
*$*&•& di foreranno lè mòlli tariti.',' e noi ri condur- 


remo fiuti e navi le cari mogli, e s pargoletti figli dopo 
iter '‘distrutta la città. 

*.** Ma quelli ch’egli ‘i’fcotgévà af eoo trario scansar U 
t ri> la 1 guerra , costoro gli rimbrottata eoi* iraconde pa- 
iòle : O Argivi 1 $>.èrjagh&-dì-freeeie , viluperj, e non. 
- avele vergogna ? pt-rclié vi siate cosi spauriti a guisa di 
X crrliialli ? i quali dòpo essersi stancati a ' correre par 
un ampio .campo , s’ arrestatoo senza vigor nelte viscere, 
cosi voi vi state lì sbalorditi senza C00»batt<;re. Aspet- 
tale voi forse , irbéi i Troiani s^j^pressino ove son ri- 
traile le navi di-balla- poppa sul lido 1 del canuto mare , 
,per veder se IV Saluto io vi tenga fopra le mani ? 

Cosi «égli impéVtindo scórreva le file degli uomini- Ginn-» 
se ‘ ai Cretesi andando per la turba degli uomi.ui. Que- 
sti si armavano* intorno a Idoroeneo mastró-di- guerra > 
Idomeneò era alla testa, simile i fi forza a uu cignale , 
e Mei ione concitata T ultime schiere : ellegrossi nel rfc 
mirarli il Re degH uomini Agamennone , e tosto parlò 
ad Idomeneo con lusinghevoli parole. 

i Tdotaefieo , ii> sopra tutli’i Danai presli-a-cavallo 
• t* btftró e in gìlerr» , e in ogni altra impresa , e al 
convito , ove i principali fra’ gli Achei mescono nelle 
coppe il nero prelibato sino. Perciocché laddove gli 
«Uri capo chiomati Achei beone a misura, la tue tazza 
lì *t* i r,n*i«i sempré piena al par della mia, onde t^ 
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quantunque n' hai voglia (io). Or tu slanciati alla 
guerna con quell’ ardore di cui dianzi ti vantasti. 

A lui rispose Idomeneo condóttier dei Cretesi z 
Atride , io ti sarò daddovero fido compagno , siccome 
già li promisi e confermai : ma tu eccita gli altri capo- 
chiomati Achei , onde si combatta quanto prima , poi- 
ché i Trojani riversarono i giuramenti , e morte e guai 
verranno dietro a costoro , poiché primi i giuramenti 
violarono. 

Cosi disse 5 Atride andò innanzi allegro nel cuore , 
t trapassando per la folla degli uomini , venne agli 
Ajaci : s’ armavano questi , e li seguiva un membo 
di pedoni. Siccome talora dall’ alto d’ una rupe il pa- 
store scorge un nembo venir sul mare sospinto da sof- 
fio di Zefiro , e così da lungi avanzando , lungo il 
mare gli apparisce più nero che» pece , e trae seco mol- 
ta tempesta : egli raccapriccia a tal vista , e caccia il 
gregge rotto una grotta : tali cogli Àjaci mbveaao all* 
feroce guerra le folle squadre dei gióvani presti - all’ - 
cpre-di-Marte negre e orride per gli scudi e per Paste*. 
Allcgrossi il Re Agamennone , e chiamandoli proferì alate 


(io) Presso gli antichi il maggior segno d’onore consi- 
steva nel dare al personaggio disliuto la miglior porzione di 
vivanJa , e una liberili indeterminata di bere , a differenza 
degli altri , i quali mangiavano e beevauo a misure ugua- 
li. — Questo costume era anteriore ai tempi della guerra di 
Troja , poiché lo vediamo pratieato nel banchetto che Giu- 
seppe diede ai suoi fratelli iu Egitto : majorque pars veqit 
Btniamin , ita ut quinque parltbus cx:’cderet. ( Genesi , c. 

43 }\ ' 
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O Aj«i, condottieri degli Achei vestiK.-.&n'ne^t 
*G» Don comando , che non fa mestieri d’ inanimare 
( i soldati ), perciocché già da voi stessi incitate il 
j>opcdo a valorosamente combattere : oh cosi pure 
Giove padre, e Minerva , e Apollo avessero tulli in 
.petto un animo uguale al vostro , ohe tosto cadrebbe 
■la città del Re Priamo, presa e saccheggiata dalle no- 
stre mani. r 

Cosi detto, lasciò, questi li e andossene oj^re ^ ove 
ritrovò ÌVej5loi;r, pipatole ’Oray^.de'.JjMtj., <}he t ordi r 
Dava i suoi seguaci,. e gli spronava, ^ . cott^at)^ .i^- 

ÀtfV 1 n^ a lè/i P f , ^ le * ,«/tàty st g%V.£ [i* 

JM»«oe re, e. JBiantq pasto» <c|«’'pp$[oli : dispose prima 
^Cavalieri J J..Ì, pedoni. 

jp li ppsc .addietro perchè fo^s^po^il Ipsilon. ^Ufa. 
guerra , e i cpdardi. poi cfpcio^ t nel ri n».e^o,percbè- 
,anche nop volando >. jfo^sctro, ^ pugnare, .Pri- 
llerà mente d»va i suoL q^fnt ^^vaTj.^ p.coinAftdó. 
loro di ritenere i i Jor cavalli , e dal mettere 

scompiglio nclja (Moltitudine; nè alcuno ( diceva ) con- 
fidata nei cavalli n,*l suo. val^? ,t^*}isi^ri)isch> a 1 qoip? 
batter solo innanzi agli ahri contro i Trojani , nè tam- 
poco retroceda , perchè sarete più deboli. Ma chi d'ai 
‘ Mio cirro ‘ monta sopri" ùh~altro^" stenli là lancia , pér- 
. >*hè ,cp*i 4U?. meglio.- Jn tal guisa >§W «atiobi serbando in^ 
rpetto -tal Omaggio ; e tal mente sovesciarono muri' e 
*-t"iffi:^C<fsìj «fùel vecchio da lungotetfipo esperto nelle 
gfWanStiBfolava le ,$ue ); genti, Il Re Agamep. 
inane gioi nel vederlo , e a lui rivolto proferì, alarte pa- 
iòle r Oh Vecchio', dèh qual è il luo Clune "nel caro. 
,o , <i ■' j .nc-s'.. 

petto, con gli corrispondessero le gì accentai , e le *tue 
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ione fossero salde ! ma ti logora la vecchiezza ( a tut- 
ti ) uguale : volesse il cielo che qualche altro 1 avesse 
( ili cambio dite), e tu fossi annoverato fra i giovani'! 

A lui rispose Nestore il cavaliere Gerenio. Atride, 
molto aneli’ io bramerei di essere qual fui allorché uc- 
cisi il divino Ereutalione (i i) : ma gli bei non die- 
dero mai agli nomini tutti i doni ad un tempo. Allora 
in rinvi n« . f ira m'assalse vetchiczza, t’ure anc^p 


. "ì tino 'Oir «'qje-nvf. f«H 

'aste le vibreranno i. giovani , che sono piti atti al- 

V arnie di me, e confidano nella. loro forza. ~ ' ' 

Cosi disse , e Atride oltrepassò allegro nel cuore. 
Trovò poscia Menesteo figliuol di JVteo, sferzator di 
cavalli, litio, e intorno gli stavano gli Ateniesi sperli 
di guerra. Vicino oragli 1 adulo Ulisse,, e presso a lui 
stava lui le non imbelli schiere ae’ Cciaieiij. il ]>opolo 
non aveva inteso l’urlo di guerci , clic pur allora in- 
cominciavano a sominover si le falangi dei Trojani doma- 
lori-de’-cavalli , e degli Achei ; ed ..'.ri stavano aspettan- 
do che qualche altro stuolo degli , facendo im- 

peto, piombasse sopra i Troiani , e desse principio alla 
guerra. Or come il Re degli uomini Agamennone gli 
rimirò , diessi a rampognarli^^ , 7 parlando a loro pre- 
ferì alate parolj.^ ^ . c 

*0 figlio di .Peteo Re alunno- di-Giove , e tu ricoì- 
mo di male àstu/.ie , spirilo-di-volpe , perchè sbigottiti 
vi state voi cosi lontani e aspettate gli altri ? A tioi si 


; ! 0 l)i questo fatto si parla piu «IfTuiameuie nel canto.;. 
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conveniva di mettervi tra i primi , • farvi incontro al- 
1’ ardente tuffa , poiché primi pure al convito siete in- 
vitati da me qualora dagli Achei *’ imbandisce il con- 
vito ai Primati : allor si che vi giova mangiar le arro- 
stile carni , c cioncar le tazze di melato vino fiocfiè 
ne avete voglia : ora voi stareste volentieri a guardare 
quanti’ anche dieci squadroni degli Achei comftadesserp 
innanzi di voi col crudo rame. A lui torvo guatandolo 
parlò lo scaltrito Ulisse : Alride , qual parola ti scappò 
dal serraglio dei denti ? come puoi tu dire che slam 
neghittosi alla guerra ? Allorché avverrà che noi Achei 
suscitiamo il feroce Marte contro i Trojatìi doma-caval- 
li , vedrai allora , se ue sei vago , e se li cal di lai 
cose, il diletto padre di Telemaco mescolarsi colle pri- 
me file dei Trojani domatori di- cavalli : ma tu non fai 
che cianciare al vento (ia). 

Allora il Re Agamennone sentendolo crucciato , 
sorridendo ripigliò. O sceso-di- Giove flgtmol di .Laerte, 
ingegnoso Ulisse : io non ti sgrido fuor di tempo ^ tfè 
ti comando , eh’ io ben so che il tuo cuore nel caro 
petto volge mansueti pensieri , e senti appunto quel 
che seni’ io. Or va , che se ora ci fu qualche cosa di 
mal detto , 1* accomoderemo poscia 7 facciano gli Dei 
che tutto ciò forni vanqjjl 

Cosi detto , lasciò questi U, e andossene ad altri, 
9 trovò il figliuol di Tideo 1’ oltre magnanimo Diome- 
de , clic stava in mezzo ai cavalli e agli assettati ceq- 


(13) Ulisse ribatte l’insolenza , ma non risponde al-. 
1 ’ accusa. Tìgli ntm rende ragione della sua lentezza. 
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chi , e al fianco stavagli Stenelo , il figlio di Capando. 
Il Re Agamennone veggendolo lo rampognò , e gli disse 
alate parole. Ohimè , figliuolo di Tideo , il mastro di 
pugne , domatofr-di-cavalli , perchè patenti , percLé 
vai guardando intorno ai ponti della guerra (i3) ? 
Non usava già Tideo di paventare in tal guisa , ma 
bensì di combatter coi nemici t molto innanzi de' snoi 
diletti compagni , come fu detto da chi lo vide trava^ 
gliarsi ; eh’ io mai non m’ iscontrai con esso , nè lo 
vidi , ma dicesi eh’ ei sovrastasse ad cgni altro. Certo 
egli tempo fa venne iu Micene senza apparecchio di 
guerra come ospite insieme con Polinice pari- a- ua Dio 
per ammassar genti , perciocché allora apprestavano 
guerra alle sacre mura di Tebe , e molto supplicarono 
perchè si dessero loro illustri ausiliarj j e questi vole- 
vano darli, ed approvavano ciò che si domandava; ma 
Giove ne gli sconfortò , mostrando loro tristi segni. Òr 
come quelli si furono partiti , e avanzali nel lor cam- 
mino , vennero all’ Asopo dai - profondi- giunchi , dagli- 
erbosi-letti. Allora gli Achei spedirono ambasciadore 
Tideo (t4) ; andossene egli, e trovò molti Cadmei eh* 
banchettavano nella casa della fortezza Eteoclea (t5). Qui 
Tideo reggitor di cavalli , tuttoché fosse straniero , e 
solo fra molli Cadmei, non si sgomentò ; ma gli pro- r 
vocava alia tenzone de’ giuochi e in ciaschun di essi 
restò agevolmente vincitore : tanto eragli soccorritricé 


(i3) Cioè , i varchi per una scappata. 

(i/|) Tutta questa storia è diffusamente riferita da Sta- 
zio nel a. della Tebaide. ^ 

(i5) Cioè , del fori» E te ocle. Oggi diramino in caso di 

Sua EcctUenxa. • i’i» òaiati tLai *> , 
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Minerva! Irritati perdi i Cammei spronatoti di cavalli, 
menti-' egli tornava addietro , gli tesero una folla im- 
boscala di cinquanta giovani . e due n’ erano i condot- 
tieri , Meone d’ Emone simile agl’ immortali , e Lico- 
fonte saldo-ìo-baltaglia figlio d’ Àutofono. Pure Tideo 
diede a costoro la trista morte , tu i ti gli uccise , e un 
sgjo ne mandò a casa , Meo/ie lasciò ‘andarsene ubbi- 
dendo ai prodigj degli Dei. Tal fu Tideo P Etolio , 

ma egli generò un figlio inferior di se in battaglia , i 

, >' i» Jj " it 

spi piu ralente in parole. 

Cosi disse , ma il valoroso Diomede nulla rispose , 
rispettando la bravata del rispettabile Re: bensì rispo- 
segli il figlio dell’ inclito Capaneo. Atride , npn voler 
mentire, quando pur conosci il vero. Noi ci vantiamo 
d’ essere assai migliori de’ nostri padri : cbe noi pren- 
demmo la sede di Tebe dalle-sette-porte conducendo 
-più scarse truppe sotto il muro di Marte confidati nei 
prodigj degli Dei , e nel soccorso di Giove : laddove 
<|uelli perirono per le loro stoltezze. Perciò noi» istal- 
lili a pareggiar i padri a noi nel pregio del valore. 

A questo bruscamente guatandolo replicò il vaio- 
toso Diomede ; T’ accheta , o camerata , e ubbidisci 
llle mie parole : io non mi dolgo d’ Agamennone pa- 
stor de’ popoli , s’ egli conforta al pugnare gli Achei 
4ai-begli-schinieri , perchè a lui ne verrà gloria , se 
avveirà che gli Achei facciano macello dei Trpjani, e 
prendano la "sacra UìòT è all’ incontro fia grati duolo 
per lui se gli Aobei restano sopraffatti ed uccisi. Orsù 
dunque anche noi pensiamo a dar prove d’ impetuosa 
fortezza. Q alaoalA 

Egli disse , e tòsto balzò dal carro ia terra tutto 
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armalo : strepitava terribilmente il brortzo sul petto ilei 
concitato Re, e l’uomo di cor- più-fermo n’ avrebbe 
preso spavento. Come qualora sul lido tiiolti-soriantp il 
fiotto del mare si desta affollatamente sommosso da Ze* 
firo , che primi nell* allò rigonfiasi , poi spezzati' sull* 
sponda gagliardamente fremè , e intorno gli scogli in- 
curvandosi colmeggia , è sputa fdtìri Ta marina Schiu** 
ma ; così l’ una dopo T àjtfra le fàlàngi dei Oatlai aio* 
veaiió sènza ristarsi alla guèrra - . Comandava *d’ esse 
ciascheduno dei condottieri, gli altri marcivano cheta- 
mente , riè avresti detto che tarato popolo «Vèsrfe Voòd 
nel petto , tanto era il silenzio , e la riverenza dei Ca- 
pitani : scintillavano sopra tutti le svariate armi di cui 
rivestiti s’ avanzavano ordinatamente. Ma i Tròjani, 
siccome le pecore nella stalla d’ uomo straricco starinosi 
a migliaia mentre lóro mugnesi il bianco latte , nè ri- 
tmano di belare udendo le voci degli agnelli ; così per 
1' ampio esercito destossi lo schiamazzar dei Trojani t 
poiché tutti non aveano lo stesso suono , nè riha sol* 
voce , ma le lingue erano mescolate , e gli uomini eranz 
si raccozzati di molti-lnogiii. Questi sprónava Matte , é 
quelli f òcchi-cileslra Minèrva, e ’1 Terrore, è la fo- 
ga, e la Discordia insaziabilmente furibonda , sorella 
e compagna di Marte omicida , la quale da prima sor- 
ge precida , ma poi ferma il capo* nel Cièlò , e passeg- 
gia sopra la terra : costei allora si cacciò riel mezzo I* 
ténzoné ugualmente perniziosa , scorrendo fra le trup- 
pe , e accrescendo 1* angoscie degli uomini. 

Or poiché tutti convennero nello stesso luogo , è 
insième fieno zzarono gli scudi , insieme 1’ aste, e le for- 
ze degli uortJini corazzati-di-bronzo, e le targhe umbi- 
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licate a’ affrontarono l* una coll'altra , Icyossi un alto 
fracasso: quiuci i gemili , quindi i vanti d' ucciditori « . 
d’ uccisi : la terra correva sangue. E come qualora du* 
torrenti sgorgando dalle montagne accozzano le pode-v 
rose cade nel centro di tnolte-valli, e si precipitano dai^ 
larghi sbocchi nel fondo d’una voragine, il pastore d«^ 
lungi nel bosco n'ode il rimbombo} tale dagli eserciti 
mescolati uscìa fracasso e spavento. 

Antiloco il primo uccise un guerriero che combat* 
leys valorosamente nella prima fila , Echepolo figlio di 
1 Tallio , eh' ei primo il percosse nella cresta dell’ elmo 
folta- di-crini : la punta di rame si ficcò nella fronte , 
e » internò nell’ osso , gli occhi gli si ricopersero di ca« 
ligine , ed egli piombò giù come una torre in forte bat- 
taglia. Lui caduto preselo per li piedi il possente Eie- 
fenore figliuolo di Cacodonte , condottier de' magnani- 
mi Abanti , e il traea in fretta fuor della portata dei 
dardi affine di spogliarlo dell’arme: ma poco gli valsa 
il suo tentativo, poiché il magnanimo Agenore, ve- 
dutolo che strascinava il morto , ferì con asta appun- 
tata di rame i fianchi che a lui chinato restavano sco- 
perti dallo scudo, e gli spossò le membra, sicché l’a- 
nima lp abandonò. Sopra di lui nacque un’ aspra zuffa 
fra i Trojani e gli Achei j essi agguisa di lupi si sca- 
gliavano l’up contro 1’ altro , e I’ un 1* altro s’uccidea- 
no a vicenda. • ..... . ' 

Qui A]ace di Telamone feri il figlio d* Antemione , 
giovinolto fiorente , il Simoisio , cui già la madre scen- 
dendo dall’ Ida partorì sulle ripe del Simoente (16) 

fk _ _ 

•*- (16) Era costarne degli Orientali di dare ai Joro figli 

uomiui tratti dai principali avvenimeuti della loro nascita. 
La scrittura • piena di questi esempi • 




mentre seguitava i suoi padri che visitavano la greggia j 
quindi Simoisio il chiamarono; ma egli non potè ren- 
der ai cari genitori la mercede della nudritura , che 
corta fu la sua vita , sendo atterralo dall' asta del ma- 
gnanimo Ajace. Perciocché prima scontrandolo il colpi 
nel petto presso la poppa destra , e l’asta di rame passò 
per la spalla dall' altra parte: egli cadde a terra nella 
polve a guisa di pioppo che nacque nell’ uritido seno 
.d'ampia palude, liscio, e i rami gli spuntarono in sulla 
vetta, che un uomo fabbricator-di-carri tagliò col rilucente 
ferro per farne un cerchio ; osso giace ad inaridirai sulle 
sponde del fiume; tal si giacque il Simoisio Anlemide 
spogliato dal Giovigenito Ajace. Ma contro questo An~ 
tifo figlio di Priamo dalla-brillante-corazza scagliò per 
mezzo la folla un’ acuta lancia ; lui però non colse , 
ma trafisse Leuco fido compagno d’ Ulisse nell’ atigui- 
naja , mentr’ egli traeva altrove un uom morto : cadde 
egli presso , e ’l cadavere gli cascò di. manQ. Forte 
crucciossi Ulisse nell' animo in vederlo ucciso , e passò 
nelle prime file tutto armato di raggiante rame : stet- 
tegli molto d’ appresso , e scagliò 1’ asta luccicante , 
guardandosi ben bene intorno ; i Trojani si scansarono 
quand’ egli prese la mira ; ma egli non vibrò il darde 
a vuoto , poiché feri Democooute , figlio bastardo di 
Priamo, eh’ era venuto d’ Abido tratto da veloci caval- 
le. Questo Ulisse stizzito pel suo compagno colpi col- 
1’ asta in una delle lempie , e la punta di rame usci 
fuora per 1’ altra : tenebre gli ricopersero gli occhi : 
diede un tonfo cadendo , e 1’ arme gli rimbombarono 
sopra. Rincularono i primi combattenti, e 1’ illustre 


Ces.T.I. 


8 


Digilize<fby Googl 


^>4 

Cuore : «Ito gridavano gli Argivi, e ritiravano ! mor- 
ii , e si spinsero molto innanzi. ■ ,u* . , • 

Crucciossene Apollo nel mirarli da PergatrtTf^ 1 7) , 
e confortò i Trojani sciamando : Scotetevi , o Trovili 
domatori-di cavalli , nè vogliate ceder il campo ai Gre* 
Ci , che la loro carne non è pietra o ferro , sicché 
percossi resistano al rame taglia-carne : tanto più che 
Achille il tìglio della hen-clriomata Tetide non combat- 
te , ma sulle navi smaltisce la cordogliosa bile. Cosi 
disse dalla città il terribil Dio , ma la figlia di Giove, 
la gloriosissima Triionia , spronava gli Achei , scorren- 
do per le truppe , ove le vedesse rilente. Allora la 
Parca allacciò Diore il figlio d’ Amarincro : poiché con 
lin’ acuta pietra eh' empieva una mano fu colpito nella 
gamba destra verso il Calcagno. Lo colpi il condoltiere 
dei Traci , Pilo figlio d’ Imbraso , ch’era venuto di Eoo. 
Lo sconcio sasso fracassò del tutto i due tendini c 
1’ osso ; egli supino cadde nella polve stendendo ambe 
le mani ai cari compagni , e spirando 1’ anima : ma 
Piro ebe 1 ’ avea colpito , gli corse sopra , e lo trafisse 
con l’asta presso il bellico; tutte le intestina gli si ver- 
sarono in terra , e tenebre gli copersero gli occhi. Men- 
tre costui rinfieriva , Toante Etolio il feri con 1 ’ asta 
nel petto sopra la mammella, e ’l rame si conficcò nel 
polmone; accostossegli Toante, e trassegli dal petto la 
grave asta , indi strinse 1' acuta spada , e con essa lo 
ferì nel mezzo del ventre , e gli tolse lo spirito. Non 
• > < • • . . • ■ . 

‘ ' 

(17) Nome della cittadella di Troja. I Greci posteriori 
resero il vocabolo coinuae a tutte le fortezze di gualuu^ue 
città. 
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ftvò gli levò l'arme , che gli stavano intorno i noi com- 
pagni , i Traci chiomalwil-cucuzzolo , tenendo io mano 
le lunghe aste, che lui quantunque grande, e forte, 
ed illustre tennero lungi da se , sicché fu a fona re- 
spinto. A questo modo quei due furono stesi nella pol- 
ve I’ udo rimpetto all’ altro , il condoltier dei Traci , • 
quello degli Epei vestiti- di-rame j molti altri poi furo- 
no uccisi d’ intorno. 

Qual uomo allora si fosse avvolto per mezzo il 
campo illeso da colpo, o ferita d’ acuto rame , chee 
Pallade- Minerà 1’ avesse preso per mano , stornando 
da lui la foga delle saette , costui certo non avrehb 
trovato di che biasimare il fatto d’ arme : poiché molti 
Trojani e Achei in quel giorno giacquero stesi boccoli! 
nella polve 1’ un presso 1’ altro. 


itnt del quarto canto* 
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CANTO y. 

ARGOMENTO. 


Diomede aliatilo da Pallade fa prodigj di valore, Tento da Pandaro 
con itna freccia c risanato dalla Dea , che gl' infonde vigor più che 
umano. Enea unito a Pandaro va per attaccarlo ; Pandaro resta 
« ucciso , ed Enea in gran pericolo. Venere accorrp per salvarlo , 
ma nel ritirar il figlio dalla mischia è ferita da Diomede in una 
mano. Enea i sottratto da Apollo. Marte rianima i Troiani , cd 
assiste Ettore. Colutali intento fra Tlepolemo e Sarpedoue colla 
jnorte del primo. Ettore e Marte prevalgono , e Dioiuedr é co* 
giretto a ritirarsi. Descrizione del carro di Giunone , e dell’ arma* 
tura di Minerva. Ambedue le Dee scendono insieme dall'Olimpo 
in soccorso de’ Greci. Diotnedc rinfrancato da Minerva osa far fron- 
te al Dio della guerra , c lo ferisce sconciamente. Marte pittando 
un grido terribile fogge verso P Olimpo , ove c sgridalo da Giove « 
indi per ordine dello stesso , curato da Peone. 

Continua la prima battaglia : la scena è la stessa. 

.Allora al Tidide Diomede Palla- Minerva diede polso 
e arditezza, onde si rendesse cospicuo fra tulli i Gre- 
ci , 'e acquistasse distinta gloria. Ardeagli sullo scudo, 
e sull' elmo un ineslinguibil fuoco simigliente all’astro 
rV autunno (i) , che lavato nell’Oceano chiaro d’-ogni- 
parte risplende : di tal fuoco gli ardevano il capo e le 
spalle. Oacc-iollo in mezzo ove più genti si trambusta- 
vano. Eravi fra i Trojani un certo Darete ricco, rag- 
guardevole , Sacerdote di Vulcano j aveva egli due fi- 
gliuoli , Fegeo , e Ideo , aperti in ogni spezie di bat» 


(1) La Canicola. Virgilio volle imitar questo bel pasto , 
e s 01 passò il suo originale, f'edi nell 1 Eneide lib. io. v. 270. 
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taglia : questi scostandosi da Ini , si scafarono incon- 
tro ( a Diomede ) ; essi dai cocchio , ed egli mosse da 
terra pedone. Or questi come si fecero quasi (la presso 
l’uno all’altro, Fegeo il primo scagliò la sua picca di- 
lunga-ombra : la punta dell’ asta andò sopra 1’ omero 
destro di Tidide, nè lo feri. Tidide mosse secondo col 
rame , nè il colpo gli sfuggi dalla mano indarno , ma 
lo trafisse nel petto fra le mammelle, e rovesciollo dai 
cavalli. Ideo sì ritrasse in fretta abbandonando lo splen- 
dido carro , nè sofferse di proteggere 1’ ucciso fratek 

10 , neppur egli però non avrebbe schifata la negra 
Parca; ma Vulcano t’aitò, e salvollo ricoprendolo di 
caligine , onde il vecchio non restasse del tutto afflitto. 
Menò via i cavalli il magnanimo figlio di Tideo , e li 
consegnò ai compagni da -condurli alle concave navi. 
Ma i magnanimi Trojani come videro i figli di Darete , 
l*uno dato all» fuga , l’altro ucciso presso il suo car- 
ro , si turbarono tutti nell’ animo. 

Allora l’ occhi-azzurra Minerva preso per la mano- 

11 furibondo Marte gl' indrizzò le parole : Marte, Marte,, 
struggi tor d’uomini, brutto- di- sangue , dirocca mura , 
che non lasciamo che i Trojani e i Greci combattano, 
qualunque siasi quello a cui Giove voglia dar gloria , 
e non ci stiamo in disparte scansando Pira di Giovè ? 
Così dicendo, trasse fuor della battaglia il fuoribando 
Marte, indi lo pose a sedere sulle ripe dello Scaman- 
dro. I Greci fecero piegare i Trojani , e ognuno dei 
condottieri uccise un nemico. Primo il Re degli uo- 
mini Agamennone precipitò del carro Odio il grande, 
capitano degli Alizzoni ; perciocché a costui che . pria 
d' ogu’ altro crasi dato alla fuga , conficcò 1’ asta nella. 
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schiena nel mezzo delle spalle' che gli usci fuora (lei 
petto $ strepitò egli cadendo, e l’arme gli rimbomba- 
rono sopra. Ma idomeiieo uccise Festo , figlio del Meo- 
nio Boro, ch’era venuto da Tarne di-larghe- zolle. Qc 
questo Idomeneo chiaro per-l’asta ferì colla lunga pic- 
ca nell' omero destro mentre saliva sul cocchio : cadde 
egli dal carro , e ingombrollo un' orrida notte : lo 
spogliarono i seguaci d’ idomeneo. 

L' Àtride Menelao uccise coll' acuta lancia Scamon- 
drio , figlio di Slrofìo perito di caccia , ottimo esecu- 
tore , che Diana stessa lo aveva ammaestrato a colpir 
quante fiere nutre ne' suoi monti la selva : ma in quel 
punto non gli valse nè Diana di-saette-godente , nè il 
suo tirar di-lontano , di ch’era dianzi maestro. Perchè 
1' Atride insigne per l’-asta Menelao , mentr ei fuggiva 
dui ausi a se , lo trafisse colla lancia nella schiena iq 
mezzo alle spaile, e gli passò il petto fuor fuora : cad- 
de egli boccone , e 1’ arme gli rimbombarono sopra, 
Mcrione uccise Fereclo , figlio del fabbro Àrraonide , 
.il quale sapea colle mani travagliare ogn' ingegnoso la- 
voro , che sommamente lo amava Pallade Minerva , il 
quale anche avea fabbricalo ad Alessandro le appianata 
navi, priucipio-di-guai , che divennero sciagura ai X r <>* 
j-inì lutti , e a lui stesso , perchè non intese gli oracoli 
degli Dei. Questo adunque Merione avendolo inseguito' 
e raggiunto, feri nella destra natica , e la punta usci 
fuora rii sotto all’ osso vèrso la vescica ; cadde egli gi- 
noCthione urlando , e ’1 coperse- intorno la morie. Ma- 
gete uccise Pedeo , figliuolo d" Antenore , eh’ era bastan- 
do , pure con curs lo educò la divina Teano, al para 
de’ cari suoi figli , per compiacere al suo marito. Chv 
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questo il fidilo di Fileo valente- nell’-asta , ferì nell* 
eoppa coll’ acuta lancia , e il rame passando a rincon- 
tro per li denti gli tagliò la lingua , cadde egli nella 
polve , e afferrò coi denti il freddo rame. 

Euripilo poi d’Evemone (^uccise ) il divino Ipse» 
nore, figlio di Dolopione , ch’eia sacerdote dello Sca. 
Diandro (a), e dal popolo venerato al paro d’ un Dio, 
Questo Euripilo splendido figlio d’ Evemone mentre 
fuggiva innanzi di se a corsa, lo eolpi nell’omero, as- 
salendolo colla spada , e gli mozzò la pesante mano ; 
la mano sanguinosa cadde al suolo , e la purpurea 
morte , e T violento fato gli afferrarono gli occhi. In 
tal guisa costoro si travagliavano nella gagliarda mischia» 

Ma Tidide non avresti conosciuto da qual parte ei 
si fosse, nè se appartenesse ai Troiani, o agli Achei, 
perciocché scorre a furibondo pel campo simile sgonfio 
torrente , che rapidamente scorrendo rovescia i ponti. 
Nè lo arrestano i ponti muuiti , nè le chiuse delle am- 
pie verdeggianti pianure , allorché giunge improvviso , 
qualora vi piomba sopra la pioggia di Giove , e molte 
belle piantagioni di gagliardi giovani sono da luj rove- 
sciate: così Tidide scompigliava le folte falangi de^Tro» 
)ani,nè ancorché molli fossero si stavano ad aspettarlo. 

Or come 1’ illustre figlio di LJcaone osservò quest’ 
nomo scorrer furibondo pel campo, e cacciar le falangi 
dinanzi a se , tosto drizzò contro Tidide i curvi suoi 
archi , e lo ferì nel mezzo della sua furia avendolo 


(*) I fiumi eniravano nel numero degli Dei, ed aveano 
sacerdoti , riti , e sacrifiij. 
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colto nella «palla destra ov’ era la caviti della corazza £ 
trasvolò 1' acerba saetta , e trapassò, dall’ altra parte , e 
la corazza imbrattassi di sangue. Allora gridò ad alta 
voce l’illustre figlia di Licaone. Rincoratevi, magnani-* 
«ni Trojani, spronatovi di cavalli: fu ferito il miglior 
degli Achei , nè già cred’ io cb’ ei potrà sostener alno-; 
go l’ acerba saetta , se pur il Re figlio di Giove noi* 
■3) spinse in damo a partir di Licia. 

Così disse millantandosi : ma quegli non restò op- 
presso dal veloce strale , ma ritirato stettesi dietro ai 
cocchi e ai cavalli , e parlò a Stenelo figliuolo di Ca- 
paneo : Olà mio buon Campanelle , smonta dal coc-i 
chio onde tu mi tragga dall’omero il pungente strale. 
Così disse , e Stenelo balzò dai cavalli in terra, e stau* 
dogli presso trasse dall* omero, il veloce strale che pas« 
«ava da parte a parte : il sangue spicciava con impeto 
dall' inanellata tunica. Allora Diomede valente in bai» 
taglia così pregò: Odimi, indomita figlia dell’Egitenente 
Giove , se mai benevola assistesti me e mio padre neU 
1’ ardente guerra , ora di nuovo favoreggiami , o Mi- 
nerva % dammi di uccider quest’ uomo , e fa che venga 
a tiro della mia lauda costui che mi prevenne feren- 
domi , ed ora si boria , e va dicendo eh' io non vedrò 
più la splendida luce del Sole. 

i Così disse pregando : 1* intesa Pallade Minerva , e 
gli rese agili le membra , e i piedi , e le mani al di 
sopra , e appressatasi a lui gli rivolse alate parole. 
Ora,o Diomede, combatti qui coraggioso contro i Tro- 
iani , perch’ io t’ infusi nel petto quell’ intrepida gagliar- 
di paterna , quella che possedeva il vibrator-dello-scudo, 
cavaliere Tidto , e li Sgombrai dagli p.cclfi caligine. 
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che pria gli occupava , acciocché tu possa ben scemerò 
qualunque sia uomo o Dio. Perciò 'se alcun Dio qua ne 
venisse a cimentarsi , tu non voler combattere a petto 
degli- immortali Dei , ma se la figlia di Giove Venere 
entrasse nel fatto d’arme , questa feriscila coll'acuto 
rame. -, 

f Così detto partirsene 1’ occhi- cilestra Minerva, e 
Tidide ritornato mescolossi tra i primi combattenti , e 
benché anche da prima fosse volenteroso di battagliar 
coi Trojani , pur allora si sentia tre volle altrettanto dì 
forza , agguisa d’ un leone che un pastore alla campa- 
gna mentre si slancia sopra le lanute pecore ferì lieve* 
mente , ma non 1’ ucoise , nè fé che irritarne la forza ; 
nè può egli esser più respinto, ma si caccia dentro le 
stalle s le derelitte tremano , e alibi! ite si riversano 1’ una* 
sopra l'altra, egli ardente d’ingordigia balza d’ un salto 
nel profondo ovile ; così ardente il gagliardo Diomede 
si mescola coi Trojani. Tosto egli uccise Astinoo e Ipe- 
Bore pastor di popoli , 1’ uuo ferendo coll’ asta appun- 
tataci rame sopra la mammella, l’altro colla grande 
spada percosse presso 1' omero nella paletta , e sì dal 
collo e dal dosso gli spiccò 1' omero. Lasciò costo- 
ro , e si rivolse contro Abante e Poliido figli d’ Luri- 
damente vecchio interprete-di-sogni ma il vecchio , 
mentre partivano , non espose loro alcun sogno , che 
il prò Diomede trucidali gli spòglio. Dirizzossi allora 
a Xanto , e a Toone , figli di Fenope , ambedue nati 
a lui attempato : egli struggevasi d’ amara vecchiezza , 
che niuo altro figlio avea generato per lasciarlo erede. 
Ambì uccise Diomede, e tolse loro la cara vita , e la- 
fpiò al padre lutto , ed acerbe angoscie , che non gli 
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accolse vivi di ritorno dalla pugna : parenti lontani (3} 
se ne divisero 1* eredità. 

Quindi assalì due figli de! Dardanide Priamo , cV 
erano in un solo cocchio, Echemone e Gromio. E co- 
se un leone slanciandosi in una Diandra spezza il coll» 
a una vitella , o a un bue che stanno pascolando la fo- 
sesta , così ambedue il figlio di Tideo fè in mala guisa 
scender dai cavalli loro mal grado , indi gli spogliò 
dell* arme , e i cavalli diedeli ai suoi seguaci per cac- 
ciarli alle navi. 

Yiilelo Enea dissipar le file degli uomiui , e prese 
ad andar per la mischia , e per lo strepito dell’ asta 
rintracciando se trovasse Pandaro uguale a -un -Dio, 
Trovò egli il figlio di Licione specchiato e forte , ap- 
^pressoglisi , e al dirimpetto così gli parlò: Pandaro, 
ov' è il tuo Arco , e le veloci saette , e la gloria , nella 

quale alcuno qui non gareggiava teco , nè in Licia 

c’era chi si vantasse d’ esser più valente di te? Su via, 
alza le mani a Giove , e vibra una saetta coutro co- 
stui , qualunque siasi, che mena cotanta strage, e fè 
tanti mali ai Trojani , eh’ egli sciolse le ginocchia a 

molti e de’ valorosi : se pur egli non è un Dio corruc* 

ciato coi Trojani , eh’ abbia ira pe' sacrili/. j ; ebe 1’ ira 
d’ un Dio è terribile. 

A lui rispose 1' illustre figlio di Licaone. Enea , 
consiglier dei Trojani bronzo-vestiti , io lo rassomiglio 


(3) La voce del testo è cherasta « ( curatori alla ere- 
dità ). Ma il verbo dateonio ( divisero ) fa conoscere che 
cherosiae in questo luogo significano i parenti collaterali. 
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io tutto al battagliere Timide, s’io ne osservo lo scudo, 
« '] luogo elmo da-tre-coni , e anche guardando ai c«r 
\alli , ma non so di certo , se costui sia un Dio , op- 
pur quest' uomo eh' io dissi , il battagliere figlio di Tt- 
deo. Egli però senza un Dio non infuria cotanto , ma 
gli sta ai fianchi qualcheduno degl' immortali velata gli 
Omeri d* una nube, che storna da lui le veloci saette, 
mentre diritto lo colgono. Perciocché io pacanzi scagliai 
contr’ esso uno strale , e lo colpii nel destro omero per 
la cavità della corazza, ed io mi crcdea certo d’ averlo 
cacciato a Plutone; pur noi domai; qualche Dio è con 
noi sdegnato. Io poi non ho cavalli , nè cocchio per 
salirvi sopra : ma colà nel palagio di Licaone ho ben 
Undeci cocchi belli» accozjati da lungo-tempo , e lavo- 
rati-di-fresco , le cortine girano loro intorno , e a cia- 
scheduno sta preparato un pnjo di cavalli pasciuti di 
bianco orzo e di sptdda. Veramente il vecchia guerriero 
Eicaone mente io m’ avviava ( alla guerra ) di molle 
cose mi avverti nella ben lavorata mia casa , e mi co- 
mandò che montato sui cavalli, t sui cocchi guidassi i 
Trojani all’ aspre battaglie: ma io non l’ubbidii, che 
certo sarebbe stalo assai meglio ; avendo rispetto ai ca- 
valli , perchè avvezzi a pascersi largamente uun patis- 
sero scarsezza di biada , / essendo gli uomini rinchiusi 
nella città. Cos; li lasciai , e venni ad Ilio pedone , 
Confidato ne’ miei archi ; che po.i non dovevano giovar- 
mi- Perciocché io già li vibrai contro due de’ primi 
Campioni, Tidide, e Atride , colpitili, l’uno e l'altra 
ne trassi vivo sangue, ma non fei che attizzarli di più. 
perciò, in ma! punto spiccai gli archi ricurvi da caviglia 
quel giorno che venni all’ amabile |lio a capitanare 
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i Trojani per secondare il divino Ettore. Ma s* io fb 
ritorno , e riveggo co’ miei occhi la patria mia , e la 
moglie , e la grande spaziosa casa , possa tosto mozzar- 
mi il capo no qualche straniero, s’ io non fo in pezzi 
colle mie mani , e non gitto in un acceso foco questi 
archi , che mi furono compagni per colpire il vento. 

, A lui vicendevolmente disse Enea condoltier dei 
Troiani : Non mi dir cosi , ma non si farà da noi al- 
tro prima che ambedue coi cavalli e coi carri iti ad 
affrontar quest’ uomo abbiam fatto prova coll’ arme. 
Orsù monta sul mio carro onde tu vegga che siano { 
cavalli di Tfoe (4) , e come sappiano qua e là nel 
campo inseguire e ritirarsi don somma celerità : questi 
«i condurranno di nuovo salvi alla città , se avvenga 
che Giove nuovamente voglia dar gloria al figlio di 
Tideo Diomede. Or via, prendi tu la sferza, e le stu- 
pende briglie , io lascerò i cavalli per combattere ; op- 
pur tu affronta costui , e dei cavalli avrò cura io. 

Ripigliò a lui 1’ illustre figlio di Licaone : Enea , 
tieni tu stesso le redini , e reggi i cavalli tuoi , che me- 
glio trarranno il ricurvo carro sotto il consueto coc- 
chiere , se di nuovo avremo a fuggire dal figlio di Ti- 
deo , onde spaventati non imbizzarriscano , e ricusino 
di sottrarsi fuor delta mischia , desiderando il suono 
della tua voce, e allora il figlio del magnanimo Tideo 
correndoci sopra non uccida entrambi , e conduca vi» 
i cavalli dall’ intera-ungbia. Tu dunque guida il carro 


(4) Non trojani , come traduce il Salvici cou abbagli* 
poco scusabile , ina delia razza di Troe. 
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e i cavalli tuoi , ed io , mentr' egli s’ a vane» , il sosterrà 

coll’ acuta lancia. 

\ 

Cosi avendo tra loro parlato saliti sugli adorni coc- 
cia , impetuosi dirizzarono i veloci cavalli inverso Tidi- 
de. Videgli Stenelo , illustre figlio di Capaneo , e tosto 
a Tidide rivolse alate parole. Diomede di Tidee , di- 
lettissimo al mio cuore , veggo due uomini possenti 
avidi di combatter teco , dotati di smisurata fon» ; 
1’ uno è il perito arciere PatfUro cbe si vanta d’ esser 
figlio di Licaone , 1’ altro ^Aea che si vanta d' esser 
generato dal magnanimo Anchise , ed ha per madre 
Venere. Or via ritiriamoci sopra i cavalli , e non istare 
a imperversar cosi tra le prime file , onde non abbia 
a perdere il caro cuore. ■ 

Bieco guatandolo gli rispose il prò Diomede : Non 
mi parlar di fuga , che (ben pici so ) non ti verrà fatto 
di persuadermi. Non è del mio sangue di fuggir dal 
cimento, nè di paventare: la mia lena è ancora salda, 
•degno di montar sui cavalli , cosi mi farò ad incon- 
trarli ; non mi lascia tremare Pallade-Mioerva. Ma i ve- 

v *■ ." c '- - “ * > 

loci cavalli non gli ritrarranno ambedue salvi fuor dello 
nostre mani , se pur uno avvien cbe ci scappi. Atra 
cosa io ti dirò, e tu ripontelo nel cuore : se Minerva 
dai-molti-consigli mi concede la gloria d’ ucciderli am- 
bedue , tu allora ritieni qui questi veloci cavalli tirando 
le briglie al manico della sedia, e tu ricordati di cor- 
rere sopra i cavalli d’ Enea , e di spingerli fuor del 
campo dei Trojani a quello degli Achei da’- vaghi-schi- 
nieri , perchè sono della razza di quelli che l’ampio-veg- 
gente Giove donò a Troe in compenso del figliuola 




*%■ 
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Ganimede (5) , perché sono i più eccellenti cavalli dt 
quanti ne sono sotto 1’ aurora e ’l sole. Di questa raz- 
za il Re degli uomini Anchise ne rubò alcuni di na- 
scosto a Laomedonte , mettendo loro sotto cavalle fem- 
mine ; sei di tale schiatta gli nacquero nelle sue case ♦ 
« di questi quattro ne ingrassa egli nella stalla y e a«l 
Enea ne diede due , maestri di spargere terrore : se 
Ci riesce di prenderli , ne avremo distinta gloria. 

Tali cose andavano &i favellando tra loro. Ma 
quelli tosto lor si accostarono spingendo i veloci caval- 
li ; e primo gli parlò 1' illustre figlio di Licaoue : O 
sperto-in-guerra , di cuor-fermo , figlio dell’ inclito Ti- 
deo , non ti domò dunque il ^eloce strale , amara saet- 
ta : e bene , or proverò con 1’ asta , se mi riesce di cor- 
ti meglio. Disse, e squassandola lanciò l’asta di-lunga- 
ombra , e feri nello scudo di Tidide , oltre volando li 
punta di bronzo , s’ accostò alla corazza : alto gridè 
allora 1* illustre figlio di Licaone ; sei ferito addritluri 
nef ventre , nè troppo cred’ io potrai reggere, e a mi 
procacciasti gran vanto. A lui non punto sgomentato 
rispose il valente Diomede : Sbagliasti , non m’ bai 
colto; io bensì m" avviso cbe non prima vi ristaret# 
che almeno uno di voi due cadendo sazj col suo sangui 
l’invitto guerriero Marte. 

Cosi detto scagliò , Minerva diresse l’asta nel n»« 
SO presso 1’ occhio , e gli trapassò i bianchi denti , il 

t . ■ 

1 — - ■ . — — — 
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(5) Ganimede figlio di Troe , non di Laomedonte , co- 
me per abbaglio par che. credesse Cicerone, era fama ehi 
fosse stato rapito da Giove in forma di aquila. Virgilio <*•■) 
scrisse egregiamente quest» ratto nel lib. 5. dell’ £»«*<*«• 
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rame inflessibile gli troncò 1' estrema lingua , • la ptwttt 
ne luci rasente ali’ estremità del mento. Piombò egli 
dal cocchio , e gli rimbombarono sopra le svariate ri* 
Iti cen ti arme, ne tremarono i cavalli . piè- veloci , le 
forze c 1 ’ anima gii si sciolsero. Enea allora mosse im* 
pettioso collo scudo e colla lunga picca , temendo eh* 
gli Achei non asportassero il moelo. Posesi egli a prò* 
leggerlo , come leone confidalo nella sua forza , e pro- 
tendea 1’ asta e lo scudo eguale pronto ad uccidere chi* 
unque gli si fosse incontro orribilmente gridando (6). 
Ma Tidide prese con le mani un sasso , gran mole , 
che due uomini di quei che or sono , non varrebbero 
* portarlo , ed egli spio sei maneggiava agevolateti* 
te (7). Con questo feri Enea nell* osso scio , ove la co* 


(6) Questa proiezione del corpo morto non era soltanto 
un ufizio di pietà proprio del carattere particolare d* Enea, 
ma un sentimento generale fondato sulla religione , e sul- 
1 * idea che i morti privi di sepoltura andassero miseramente 
errando senza poter tragittare il fiume di Stige. Quindi non j 
dobbiamo esser sorpresi di quei lunghi e ostinati combatti*, 
menti per li cadaveri degli Eroi , che sono così. frequenti 
nella Iliade. 

(7) Questa opinione della degenerazione della forza • 
della statura degli uomini col progresso dei secoli fu gene* 
tale tra le nazioni. Lucrez. 1 . 3 . 

Jamque adeo fracta est aetas , effetaque tellus ; 

V ix ammalia parva creai , quae cuncta creavit 
Saecla , drditque ferarum ingentia corpora parta. 

Virgilio nell’ imitar questo luogo accresce la dose deila 
diminuzinn delle forze , in proporzione della distanza del suo 
leccio a quello d’ Omero ; 

. Saxum circumspicit ingent , 

Fix illud lecii bis sex cervice subirent 
Qualità mine hominum producit corpora Ulta». 
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scia Tolgesi nel detto osso , e chiamasi ciotola; l’aspro 
sasso fracossò la ciotola , ruppe ambedue i tendini , « 
squarciò la pelle ; 1 ’ Eroe cadde ginocchioni appoggian- 
dosi alla terra colla robusta mano , e una negra notte 
gli ricoperse gli occhi. E qui sarebbe perito il Re de- 
gli uomini Enea, se tosto non l’avesse scorto la figlia 
di Giove, Venere madre che lo partorì ad Anchise pa- 
scitor-di buoi. Ella intorno al diletto figlio stese le can- 
dide braccia , e gli pose innanzi le falde del lucido pe- 
plo onde fossero muraglia contro i dardi , acciò alcuno 
de’ Danai dai- ratti- destrieri cacciandogli il rame nel petto 
non gli togliesse la vita. 

Nentr’ ella sottraeva alla zuffa il diletto figlio , il 
figliuolo di Capaneo non si scordò degli ordini che gli 
avea dati Diomede valente in battaglia. Ma egli ritenne 
i suoi cavalli dall’-uughia-intera , traendoli fuor del 
tumulto-, e tirando le redini al manico (8) , e corren- 
do sopra i cavalli d' Enea di belle-chiome gli cacciò 
dal campo Trojano a quello degli Achei da’-vaghi- schi- 
nieri , e diedeli a Deipilo suo diletto compagno , eh’ 
egli onorava sopra tutti i suoi coetanei , perch’ era d’ 
animo a lui conforme (9), onde li guidasse alle concave * 


Giuvenale si prevale aneli’ esso sp. filosamente di questo 
luogo nella f\ Satira : 

1 Vam genus hoc vivo jam decrescebai JTomero : 

Terra malos homines nane educai atc/ue pugiUoS. 

(8) L’ Hemesterlusio avverte che le sedie dei cocchi 
avevano d’ ambi i lati due piccioli cerchi , dai quali spor- 
geva in fuori una cima , a cui si attaccavano le redini per 
arrestare i cavalli. Questo cerchietto chiamavasi antyx.^ 

(9) Ecco la vera definizione dell’ amicizia. Non è la 
perfetta rassomiglianza , ma 1’ armonia di due anime ch$ 
forma l’ incauto della loro unione. 
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flavi. Allora l’Éroe montalo sopra ì suoi cavalli preso 
le stupende redini , e tosto ardimentoso coi cavalli <1* 
unghia-forte tenne dietro a Tidide : questi persegui» 
Ciprigna collo spietato rame, conoscendo ch’ella era ui* 
Nume imbelle, nè uua di quelle Dee che governano 
la guerra degli uomini , non Minerva , non Bellona 
guasta-città. Or poiché 1’ ebbe raggiunta inseguendola 
per la folta turba , protese ( l’asta ) il magnanimo fi- 
glio di Tideo, assalitala coll'acutò rame le feri la sommiti 
della mano , mano fievole 5 tosto 1 ’ asta le forò la peli® 
per mezzo il peplo olezzante d’ ambrosia die le aveva- 
no lavorato le stesse Grazie - sulla cima della palina 
scorce il sangue immorlal della Dea, l’icore (io) quale 
appunto scorre agli Dei beati ; ptfciocchè essi nota 
maugiano pane, nè beono vermiglio-iufocato vino , per- 
ciò sono senza-sangue , e si chiamano immortali. Essa 
allora forte strillando lasciò Radersi di mano il figlio: 
questo poi salvollo colle sue mani Febo Apollo ( na- 
scondendolo ) in un’ oscura nube perché alcuno de’ Da* 
nai da’* ratti-destrieri cacciandogli il rame nel pelto non 
gli togliesse la vita. Allora sopra lei alto gridò il valente 
in battaglia Diomede : Cedi , o figlia di Giove , alla 
guerra e alle zuffe : or non ti basta di sedur le im- 
belli femmine ? Se poi ti raggirerai per la guerra , 
credo che concepirai orror della guerra sino all’ udir- 
la ( nominare ) ancorché lontana. Cosi disse , ed 
ella partì turbata , che acerbamente crucciavasi : Iride 


(40) Questo è il noine proprio del sangue particoler 
degli Dei. L’ idorfe era il (juati- sangue éhe Epicui-o Stiri- - 
bui va agli Dei non meno che il qitasi-vorpo. 

Cet. T.L 9 
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dal-pié-di-vento presala la trasse fuor della turba op* 
pressa da dolori , annerivasi la vaga sua pelle. Trovò 
élla alla sinistra delia battaglia 1’ impetuoso Marte se- 
duto , e la sua lancia , e i suoi cavalli posavano nella 
nebbia : ella cadendo alle ginocchia del caro fratello 
con molte suppliche gli chiese i cavalli d’-oro-bardati. 

Caro fratello , abbi cura di me , e dammi i cavalli , 
oud’ io men vada all’ Olimpo ov’ è la sede degl’ im- 
mortali : molto mi tormeuta la ferita di cui mi piagò 
un uom mortale , Tidide , che ora combatterebbe per- 
sino col padre Giove. 

Cosi disse, e Marte le diede i cavalli bardati - d’- 
oro. Stia sali sul cocchio crucciata nel caro cuore , 
presso vi moutò Iride , e prese colle mani le briglie , 
e sferrò ( i cavalli ) perché corressero, e quelli volon- 
terosi volavano. Posciachè pervennero alla sede degli 
Dei sull’ eccelso Olimpo , quivi arrestò i cavalli la piè- 
di-vento veloce Iride » sciogliendoli dal carro , e ap- 
prestò loro 1’ ambrosio pascolo. Allora la divina Venere 
cadde innanzi alle ginocchia di sua madre Dione , ed 
ella prese fra le braccia la sua figlia , e P accarezzò col- 
la mano , e le parlò , e chiaruolla a nome. Chi dei ce- 
lesti , o diletta figlia , ti fece siffatte cose a torto , co- 
me se avessi pubblicamente commesso qualche rea ope- 
ra ? A lei rispose poscia Venere del-riso-amica. Ferim- 
, mi il figliuol di Tideo , 1’ oltracotato Diomede, perdi’ 

io sottraeva dalla battaglia il mio caro figlio Enea eh* 
io amo sopra d’ ogn’ altro : che questo non è più 1’ a- 
cerbo conflitto dei ‘Trojani e degli Achei , ma già i 
Danai combattono anche contro gl’ immortali. 

* A lei rispose Dione , divina fra le Dee : Soffri , ». 
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figlia mia , e atti pazienza tuttoché afflitta , che molti 
di noi che abitiamo le case .dell’ Olimpo , avemmo a 
soffrire dagli uomini , recando noi gli uni agli altri » 
gravose doglie. Sofferse Marte allorché Oto , e ’l pode- 
roso Efialté , figli d’ Aloeo lo annondarono di forti 
vincoli : legato stette egli tredici mesi in una carcere 
di bronzo , e colà sarebbe perito Marte insaziabile di 
guerra , se la madrigna , la bellissima Eribea non lo 
avesse rivelato a Mercurio , ed egli di furto sottrasse 
Marte di già consunto ; ebe le dure catene i* aveano 
logoro. Sofferse Giunone quando 11 gagliardo figlio d’ 
Anfitrione con un dardo da-tre - punte la feri in una 
mammella , ond’ ella fu presa da immedicabile doglia. 
Sofferse anche tramesti lo smisurato Plutone , allorché 
quell’ uomo stesso , figliuolo dell’ Egi * ténente Giove « 
ferendolo sulla porta colà tra i morti diedelo in preda 
ai dolori. Ma quegli sen venne alla casa d’ Giove nel- 
1* alto Olimpo, crucciato nel cuore, trafitto da dolori, 
poiché la saetta eraglisi conficcata nella robusta spalla , 
ed egli sentia morte nell’animo’, ma Peone spargendovi 
sopra farmachi caccia-dolori lo risanò , eh' egli non era 
nato' mortale. Empio , malfattore che non temeva di. 
commettere scellerate opere , sino di violar coi dardi • 
gli Dei abitatori dell’ Olimpo. Contro te ora aizzò co- 
stui la Dea occhi-verdastra Minerva. Stolto eh’ ei non sa 

a 

nel suo. spirito thè non campa a lungo chi combatte con- 
tro gli Dei , nè i pargoletti alle sue ginocchia il chia- 
mano babbo babbo quand’ei ritorna dalla guerra e dal* 

1’ aspra zuffa. Perciò Tidide ora , benché assai forte , 
guardi di non aver a combattere con uno più prode 
di te , e che una volta Egialea , la .savia figlia d’ Adra- 
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ito, generosa moglie del cavnlièr Diomede piagnendo 
non desti dal sonno i cari domestici , desiderando il 
marito che la sposò pulcella , il piu valoroso tra gli 
Achei. 

Disse , e con ambe le mani asciugò 1 ’ icore dalla 
mano.: la mino si risanò, e i gravi dolori si mitigaro- 
no. Allora guatandola Minerva e Giunone con detti 
mordaci aizzavano il Saturnio Giove. Cominciò’ a par- 
lare la Dea dallc-glaucbeluci IVliuerva : Giove padre , 
ti cruccierai tu meco, s' io ti dirò una cosa? Certa- 
mente Ciprigna sollecitando alcuna delle Achee a segui- 
tar i Trojani che ora ella ama svisceratamente , men- 
tre careggia alcuna delle Achee dai - leggiadri * veli , 
s’ é punta la tenera mano in una 'fìbbia d’ oro. Così 
disse 5 sorrise il Padre degli uomini e degli Dei , « 
chiamando 1’ aurea Venere , sì le' disse. Non sono date 
a te ,• figlia mia , le opere di guerra j attendi tu ai 
dolci ministeri del maritaggio (ti); degli altri avranno 
cura Minerva , e 1’ impetuoso Marte. 

Così questi andavano ragionando fra loro : ma il 
prode in battaglia Diomede si spinse contro Enea, ben 
conoscendo che Apollo gli tenea sopra le mani ; ma 
«gli non rispettava neppur il gran Dio , e agognava 


(il) Gli Slavi avevano anch’ assi la loro Venere^ Dea 
dell' aniort: , detta Lada. Ella aveva tre fì^li : il primo era 
Lelia bambino come Cupido , che infiammava i cuori ; Di» 
•dera 1’ altro , nemico del fratello , e che si faceva uno stu- 
dio di spegnere il fuoco accesq dal primo; Polelia era il 
terzo, che corrispondeva all’ Imeneo d»’ Greci , poiché il suo 
Home significava do/ ^ /’ amore. 

* ' 
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tuttavia di nCcider Enea, e spogliarlo delle fimose sue '• 
arme. Tre volte gli si scagliò sopra ansioso d' uccider- 
lo , tre Apollo gli vibrò incontro il luminoso scudo ; 
ma quand' egli la quarta volta fece Impeto , simile a un 
Dio, terribilmente sgridandolo Apollo da-lungi - ope- 
rante gli favellò : Guarda bene , o Tidide , e ritirati , 
nè volerti mettere al paragon cogli Dei, che non sono 
uguali la schiatta degli Dei immortali , e quella degli 
uomini camminanti sopra la terra. Co-1 disse , e Tidide 
si ritirò alquanto indietro scansando 1’ ira de! lungi - » , 

saettante Apollo. Allora Apollo ripose Enea fuor disila 
turba nella sacra Pergamo , ov’era a lui alzalo un tem- 
pio. Qui Latona e Diana di saette- godente nel gran 
santuario lo curarono e gli fero onore. Mi Apollo dal- 
P arco- d’- argento fabbricò un simulacro simigliante allo 
stessa Enea , e uguale nell’ arme , e intorno e quel sr-* 
minierò i Trojani, e i divini Achei ’tagliavansi a vi- 
cenda intorno ai petti i bèli-rotondi bovini scudi , e 
le targe alate. 

Quindi Febo Apollo parlò all’ impetuoso Marte. 

Marte, Marte , slruggitor-d’-uomini , bruttato - di - san- 
gue , allerra-muraglie , non vorrai tu intrometterti , e 
trarre fuor della zuffa, quest’ uomo , dico Tidide, eba 
•ciabatterebbe persino col padre Giove ? Primiera- 
mente egli ferì Ciprigna nella mano sopra la palma , 
poà si scagliò sopra me stesso , simile a un Dio. Detto 
ciò .egli si -assise in velia di Pergamo , e Marte perni- 
cioso andando attorno stimolava le schiere de’ Trojani, 
siuide ad Acantante, animoso condoltiere de’Traci,-e 
confortava i figli di Priamo alunni di Giove. O figli di 
P ridillo alumii-di Giove Ile , lluo a quando lascercte 
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ancora ammassare il popolo degli Achei, forse fino > 
tanto clic combattano intorno alle ben-costrutte porle ? . | 

Giace quell’uomo che noi onoravamo al paro del di- 
vino Ettore , Enea figlio del magnanimo Anchise : sa 
via , salviamo dalla mischia il ragguardevole compagno. 

Cosi dicendo , suscitò lena e cuore in ciascuno. Allora 
Sai-pedone rampognò forte il divino Ettore, Ettore , 
qve andò quel valore che dianzi avevi ? Dicevi pure che 
senza squadre e senza alleati avresti sostenuta la città tu 
solo co 1 tuoi fratelli, e co* tuoi congiunti. Or io di co- 
stóro non posso vederne o ravvisarne alcuno ; ma tre- 
mano come cani intorno a un leone , e combattiamo 
sol noi ebe siamo ausiiiarj. Io certo che sono alleato 
vengo assai di lontano colà dalla Jjicia dal vorticoso 
Xanto , ove lasciai la diletta moglie , e ’l pargoletto fi- 
glio , e molti dj, quegli averi che suol desiderare chi- 
unque ha bisogno : pure cosi qual sono , conforto i 
Licj , g sto qui pronto per combattere contro quest* 
uomo , bencli’ io non abbia qui veruna cosa che gli 
Achei possano portarsene , o rubarmi ; e tu stai qui 
fermo, nè comandi agli altri di sostener le loro genti, 
e tutelar le consorti. Guarda che presi in una ragna 
di linp che tutto- allaccia , non divèngliiate rapina e pre- 
da d’ uomini nemici ; che costoro bentosto diroccheran- 
no la vostra ben-abitatg città. Or a te copviensi, aver 
tali cose a cuor nptte e giorno, supplicando i capitani « 
degli ausiliarj cbiamati-da-lungi perchè in cessante mento 
resistano , e cessino dalle gravi rampogne. 

Così disse Sarpedone , e i suoi detti morsero 
cuor di Ettore : tosto coll’arme balzò a terra dal coc- 
chio scatenilo le gcute ?ste d' pgni parte per Peserei^ 
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stimolando a combattere , e suscitò un’ acerba mischia: 
essi voltarono faccia , e fecersi incontro agli Achei ; 
gli Argivi affollati' stettero ad attendergli , nè si sgo- 
mentarono. Come allorché il vento trasporta le paglie 
per le sacre aje degli uomini vagliatori quando la 
bionda Cerere allo spirar dei venti scevera il grano e 
le paglie , e i pagliaj un cotal poco biancheggiano : 
cosi allora gli Achei divenivano bianchi di sopra per 
la polve che pestando alzavano al cielo di- molto- bronzo 
i piedi de’ cavalli di nuovo meschiati nella battaglia , 
che i cocchieri gli aveaoo rivolti. Quegli dirittamente 
portavano il valor nelle mani , e ’l fiero Marte copriva 
intorno di caligine la battaglia soccorrendo i Trojani,. 
e d’ ogni parte scorrendo , ed eseguiva, gli ordini di 
Febo Apollo spada-d’-oro , il quale gli aveva imposto 
d’ incoraggiare i Trojani , da che vide Pallade Minerva, 
che se n’andava, poich’ella era ajutrice dei „ Danai. 
Egli poi mandò fuori Enea dal pingue santuario , ed 
iufuse vigoria nel petto al paslor de’ popoli. Euea si 
presentò fra i compagni , ed essi se ne allegrarono co- 
me il videro vivo « salvo , e pieno di buon animo ; 
nè però gli fecero alcuna domanda , che noi permet- 
teva P ako travaglio, che avea suscitato il ( Nume ) 
dall-arco-d’ argento , Marte struggitor-d* - uomini , e la 
Discordia insaziabilmente furibonda. 

Ma i due Ajaci , e Uliss© , è Diomede spronavano 
i Danai a combattere, e già essi per se non temevano 
ìiè 1’ empito nè gli urli dei Trojani , ma gli attende- 
vano simili alle nubi che il Saturnio quando T’ aria è 
•in bonaccia , posa sulla cima de’ monti immobili quan- 
do dorme il furor di Borea., e d’ altri impetuosi venti, 


i quali cogli striduli fiali soffiando- dispergono le opache 
nubi così i Danai aspetta vauo i Trofani a piè fermo* 
nè paventavano. Atride poi s* aggirava per le schiere 
molto confortandole. .O amici , siate uomini , e pren- 
dete un cuor vigoroso , e rispettatevi 1’ uno 1’ altro nel- 
la forte mischia : perciocché degli uomini che hanno 
vergogna un dell’ altro molti più sono i salvi che gli 
uccisi , ma chi fugge non serba nè forza , nè gloria. 

Disse , e retto vibrò la lancia e ferì un uomo dei 
principali , compagno del magnanimo Enea, Deicoonte 
figlio- di Pergasp , che i Trojani onoravano al paro dei 
figli di Priamo , perch’ era presta a combatter fra pri- 
mi Or 'questo il possente Agamenuone colpì coll’asta 
nello scudo , nè questo ritenne 1’ asta , eh’ olla fuor 
finora lo trapassò , e per la cintura scappò -fino al basso, 
ventre. Strepitò egli cadendo , e 1’ arme gli rimbom- 
barono sopra. Enea dal suo canto uccise due uomini 
valentissimi , Ecotone e Orsiloco, figli di Diocle , il di 
cui padre abitava nella ben-fabbricata Fera , ricco d’ 
averi , e traea 1’ origine dal fiume Alfeo che ampio scor- 
ie per le terre de’ Pilj : questo generò Orsiloco Re di 
molli uomini , Orsiloco generò il magnanimo Diocle , e 
di Dioftle nacquero due figli gemelli , Cretone e Nesi- 
loco , sperti d’ ogni sorta di battaglie. Or questi fatti 
adulti seguitarono gli Argivi sulle negre «avi ad Ilio, 
da'-hei-cavalli per render onore agli Atridi Agamenno- 
ne e Meaelao, ma qui il termine della morte gli ri- 
coperse. Come due leoni sulla cima d’ un monte sono 
nutricali dalla madre nei recessi «i profonda selva .; 
essi rubando buoi e grasse pecore disertano le stalle 
degli uomini sino a tanto che anch’ essi per le mani 
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degli uomini restano uccisi dall’ acuto rame ; cosi que- 
sti domati dalle mani d’ Enea caddero simigliauti ad 
eccelsi abeti. . ' • < . 

Veggendoli cadere n’ ebbe compassione il prode io. 
guerra Menelao e s’ avanzò tra i primi armato di rame 
color-di fuoco , crollando 1’ asta ; Marte ne attizzava il 
Coraggio , divisando eh’ ei fosse domato sotto le mani 
d’ Enea- Videlo Antiloco , J1 figlio del magnanimo Ne- 
store , e s’ avanzò tra i primi » che temea forte per il pa- 
store de’ popoli , che noti avesse a patir danno, e non 
{sconciasse molto 1’ impresa. Or quelli teueano già le 
mani, e l’ acute lancie rivolte l’uno contro 1’ altro , 
bramosi d’ azzuffarsi. Allora Anliloco s’accostò molto al 
pastor de’ popoli: ma Enea non sostenne d’ aspettarlo, 
tuttoché battagliere animoso , come vide due tali uo-> 
mini starsi fermi 1’ uu presso l’ altro. Essi adunque 
tratti ch’ebbero i morti verso le squadre degli Achei r 
posero quei miseri nelle mani de’ lor compagni , e dan- 
do volta combatteròno fra i primi. 

Allora uccisero Pilemene ugual a Marte ' condottici 
dei Pafiagoni magnanimi armati -di -scudo. Questo che 
Stava ritto , 1’ Atride Menelao chiaro per l’-asta feri di 
lancia , cogliendolo nella paletta dell’ omero. Antiloco 
poi colpì Midone suo seguace e cocchiere , valente fi- 
glio d’ Aliando , mentre volgeva altrove i cavalli d’ - 
intera-^ unghia , cogliendolo con u« sasso nel mezzo del 
gomito : dalie mani le redini bianche per 1’ avorio gli 
caddero nella polve. Antiloco correndogli sopra lo per- 
cosse colla spada in una tempia : quegli ansando sdruc- 
ciolò dal ben lavorato cocchio col capo in giù nella 
polve sino alla collottola e agli omeri : qui Itette lunga 
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pezza , clie 1’ arena era profonda , sino a tanto che i 
cavalli pestando in terra il gittarono tutto nella polve : 
questi Antiloco sferzava , e cacciavali all’ esercito de- 
gli Achei. Ravvisolli Ettore tra le schiere , e mosse con- 
tro loro gridando ; il seguivano le falangi de’ Trojani 
Valorose ; erano loro Duci Marte , e la veneranda Bel- 
lona , questa avea seco lo sèoncio tumulto della zuffa , 
e Marte Brandiva nelle mani una smisurata lancia , ed 
ora marciava innanzi ad Ettore, ed ora addietro. Rac- 
capricciò in vederli il valente in guerra Diomede: co- 
me allorché un uomo imbarazzato dopo lungo viaggio 
per la pianura s' arresta ad un rapido fiume che sgorga 
nel mare veggendolo raormoreggiante di dispuma, e fret- 
toloso ritorna addietro ; cosi allora rinculò Diomede , 
e disse alle sue genti : Amici , non è meraviglia se il 
divino Ettore è battagliere e corabattitor valoroso : 
sempre gli sta presso un qualche Dio che ne distorna 
la morte ; ed ora lo assiste quel Marte , simile ad uo- 
mo mortale : or voi colla faccia sempre rivolta ai Tro- 
iani ritiratevi , nè vogliate combattere fortemente con- 
tro gli Dei. Così disse, e i Trojani si fecero loro ad- 
dosso : qui Ettore uccise due uomini sperti in batta- 
glia eh’ erano in un solo carro , Meneste ed Anchialo. 
Veggendoli cadere ne increbbe al grande Ajace di Te- 
lamone , e gli andò assai da presso, vibrò la rilucente 
asta , e percosse Anfìo , figlio di Selago che abitava in 
Peso, uomo di- molte- possessioni , di-molte-ricolte , ma 
il destino lo condusse a portar soccorso a Priamo e 
a’ suoi figli. Colpillo presso la cintura Ajace di Tela- 
mone, e l’asta di lunga-ombra si confisse nell’ infimo, 
ventre. Rimbombò egli cadendo: accorse l’illustre Aja-. 
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ce per ^spogliarlo dell’ arme ; i Trojani riversarono so- 
pra di lui 1’ aste acute , rilucenti ; molte ne ricettò lo 
scudo , egli accostatosi al morto co’ calci n' estruse 
]' asta di rame, ma non potè levargli dagli omeri 1* al- 
tre splendide arme , percb’ era oppressalo dai dardi , 
ed egli temeva il poderosi* attorniamento dei baldan- 
zosi Trojani , i quali lui , benché grande e forte , e 
ragguardevole , rispinsero da loro , ed egli caccialo • 
forza si ritirò. ' 

Così costoro si travagliavano nell’ aspra zuffa : ma 
ib violento fato sospinse il figlio d’Èrcole Tlepolemo , 
ben complesso e grande contro Sarpedone pari- a- un - 
Dio. Or quando essi si furono appresso 1’ uno rimpetto 
all’altro, il figlio, e ’1 nipote di Giove congrega-nubi, 
Tlepolemo il primo gli favellò : Sarpedone , consigliera 
de’ Licj , qual uecessità v’ era che tu qua ne . venissi a , 
tremare , uomo inesperto di battaglia ? Mentono coloro 
che dicono che tu sei figlio dell’ Egi. tenente Giove , 
poiché sei assai lungi da quelli che nacquero di Giove 
al tempo dei passati uomini , qual dicono essere stata 
la forza d’ Ercole , il padre imo , d’-indomita-audacia, 
cuor-di leone , eh’ egli allora qua giunto pei cavalli di 
Laomedonte-, con sole sei navi , e con pochi uomini , 
disertò la città d’ilio , e ne vedovò le strade : ma tu 
bai 1’ anima codarda , le lue genti si consumano, nè già 
cred’ io che sarai d’ ajulo ai Trojani col tuo venir di 
Licia , nemmen se fossi assai forte , ma conquiso da 
me scenderai alle porte dell’ Orco. A lui rispose Sar- 
pedone, condottiere de’ Licj : Tlepolemo , se quegli 
4(stfusse U sacra Ilio , ciò fu per I’ impudenza de) 
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chiaro Laomedonte , che beneficio da lui (is) lo in- 
giuriò con acerbe parole , nò gli diede i cavalli , per 
«ni era qua venuto da lungi. Or io dico a te , che 
per mio mezzo qui t* aspetta I’ uccisione e la negra 
Parca , e che conquiso dalla mia lancia darai a me glo- 
ria , e 1’ anima a Piato da' famosi - cavalli. Co i disse 
Sarpedone, e Tlepolemo sollevò l'asta di frassino: di 
loro ad un tempo stesso scapparono dalle mani le lun- 
ghe aste. Sarpedone feri 1’ altro a mezzo il collo , l’a- 
cerba punta lo passò da binda a binda ; scura notte 
gli coperse gir occhi. Tlepolemo dal suo canto colla lun- 
ga asta gli feri la sinistra coscia , la punta avida ( di 
«angue ) si conficcò nell’ osso , ina il padre ne allon» 
tanò la morte. Allora i divini compagni trassero fuor 
della guerra Sarpedone piri-a-un-Dio , e mrntr’ essi il 
traevano ,. puogevalo di grave doglia la lunga lancia , 
e niuno di essi per 1» fretta non ci pose mente , nè 
*’ avvisò di trargli dalla coscia 1' asta di frassino , ond* 
ei camminasse; taat’ era la premura degli affaccendati 
( a porlo in salvo ). D’ altra parte gli Achei da’-vaghi- 
schinieri ritiravano dalla mischia Tlepolemo. Osservollo 
il divino Ulisse che nvea l’animo sofferente, e lurbos- 
segli il caro cuore: egli coll’ anima e colla mente stet- 
te infra due , s’ egli dovesse prima. perseguitare il figlio 
dell’ ampio-tonante Giove, oppure s’egli 1’ alma toglies- 
se a molli Licj : ma non era al magnanimo Ulisse do- 


(12) Ercole, secondo la storia favolosa , avea ' fatto, a 
Laoruedonte un tomaio beneficio , avendo uooiso il mostro , 
umilio che doveva divorare la di lui figlia Egiouc. »U 
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stinato »lal fato di uccider coll’acuto rame il valoroso 
figlio di Giove. Quindi Minerva gli voltò l' animo all* 
turba de’Licj. Allora egli uccise Cerano, e Alastore , 
e Crornio , e Alcandro , e Alio , e Noemone , e Prita- 
ni : e forse altri molti de’Licj avrebbe uccisi il divino 
Ulisse, se pronlo non l’avesse scorto Ettore crollalor- 
dell’ elmo. S’avanzò egli tra’ privai armato di rame co- 
lor di foco, portando terrore ai Danai: allegrassi, men- 
Ir’ ei s’avvicinava, Sarpedone, figlio di Giove, e gli 
disse lugubri parole: figlio di Priamo , non lasciarmi 
giacere preda de’ Danai , ma 'soccorrimi-, e poi 'm* ab- 
bandoni anche la vita nella vostra città , poiché io non 
doveva ritornato a casa nella patria diletta terra , ral- 
legrar la diletta consorte e ’l pargoletto figlio. Cosi disse, 
ma nulla gli rispose Ettore crollator- dell’- elmo , ma 
trascorse acceso di brama di respingere proutissitna- 
meute gli Argivi , e toglier l’anima a molti. Ma i di- 
vini compagni adagiarono Sarpedone pari- a- un- Dio 
sotto un bellissimo faggio dell’ Egi-lenente Giove } al- 
lora il valoroso Pelagone , ch'era di Iqi caro amico, 
gli trasse fuor della coscia l' asta di frassino : 1* animo 
lo abbandonò , e caligine gli si sparse su gli occhi : 
pur di nuovo respirò , che il fiato di Borea soffiandogli 
intorno ricreò lo spirito malamente affogalo. 

Ma gli Argivi , per cagion di Marte e di Ettore 
armalo-di-rame , nè si volgevano colla faccia alle negre 
navi, nè mai s’ avanzavano loro incontro in battaglia, 
ma sempre si ritiravano addietro , come intesero che 
Marie era co’ Trojani. Allora qual primo o qual ultimo 
uccisero Ettore figliuol di Priamo , e ’l ferreo Marte ? 
Teutraate uguale a- un- Dio , e lo sferzatoli di - cavali# 
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Oreste r © Treco Etolio maneggiator di picca , ed Eoo- 
mao , ed Eieiio figlio d’ Enope , e Oresbio di vario - 
piantatasela : soggiornava egli in Ila molto attento alle 
ricchezze lì vicino al lago Cefisio , e presso lui abita- 
vano altri Beozj signori d’ un popolo assai pingue. Ma 
come Giunone , 1» Dea dalle- bianche-braccia , ravvisò 
castoro che struggevano gli Argivi uell' aspra battaglia, 
tosto disse a Minerva alate parole: Ohimè! indomita 
figlia dell’ Egi-tenente Giove , avrem dunque futlo una 
vana promessa a Menelao eh’ egli ritornerebbe dopo 
aver distrutto la ben-murala Ilio , se lasciamo infuriar 
cosi il pestifero Marte. Orsù pensiamo anche noi a far 
prova d’ impetuosa forza. Così disse , nè disconsentì la 
Dea occhi-yerdastra Minerva. Andatasene la venerabile 
Dea , figlia del gran Saturno , Giunone , ammanì i ca- 
valli bardati-d’-oro , ed Ebe intorno al cocchio attaccò 
prestamente le curve ruote di rame , d'otto - razzi in- 
torno all’ asse di ferro , ed esse aveano un giro d’ oro 
incorruttibile , e al di sopra guardie di rame ben fer- 
mate , prodigio a vedersi , da tuli’ e due le bande; 
sono d’ argento i mozzi rotondi , la- seggiola è distesa 
sopra cinghie d’ oro e d’ agento ; e vi sono due ro- 
tondi cerchi. Fuor da questa sporge il. timone d' ar- 
gento , e in cima di questo essa legò I’ aureo leggiadro 
giogo , « vi legò i vaghi pettorali d’ oro ; indi Giuno- 
ne condusse sotto il giogo i cavalli pié-veloci , avida 
di tenzone e di grida guerriere. Ma Minerva, figliuo- 
la dell' Egi-tenente Giove , lasciò cader sul pavimento 
del padre il suo vago storiato peplo , eh' ella stessa 
avea tessuto e lavorato colle sue mani ; ed ella vestitasi 
la corazza di Giove adunalor-delle-nubi , si accingeva 
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coll’arme alla lagrimosa guerra. Ella pose intorno agli 
omeri 1’ Egida ricca di fiocchi , orribile , a cui d' in- 
torno facea .corona il Terrore. Ivi era la Contesa, ivi 
la Fortezza , ivi la spaventevole strepitosa Caccia , ivi 
la testa Gorgonea dell’ orribil mostro , cruda , formi- 
dabile , portento dell’ Egi*tenente Giove (i3) \ e pose 
sul cepola celata d’oro d’ ogni-intorno-guernita di- chiodi 
da quattro scudetti , che potea coprire i fanti di cento 
città , montò co’ piedi sul fiammante cocchio, e prese 
l’asta pesante , grande , poderosa , con cui doma le 
schiere degli Eroi co’ quali s’ adira la figlia d’ oltre - 
potente padre. Giunone colla sferza cacciava rapida- 
mente i destrieri. Spontaneamente s’ apersero le porte 
del Cielo , cui guardano le Ore , a cui è commesso il 
gran cielo e l’Olimpo, sia per aprirne , sia per chiu- 
derne la densa nube 04)- Per questa via per mezzo ad 
essa dirizzarono i cavalli ubbidienli-agli-sprooi : trova- 
rono il Saturnio in disparte dagli altri sulla più alta 
vetta dell’ Olimpo di-morti-gioghi. iQui arrestando i ca- 
valli Giunone la Dea dalle-candide-braccia , interrogò 
il supremo Giove Saturnio , e sì gli disse : Giove pa- 
dre , e non ti crucci con Marte che operò così atroci 
fatti ? quanto e qual popolo ha egli ucciso degli Achei 


(i3) La Gorgone era la testa di Medusa. Secondo la 
patologia era costei una vaga donzella ,• alla quale in puni- 
zione del suo strabocchevole orgoglio i capelli, si cangiarono 
in serpenti. Perseo le tagliò la testa che acquistò una virth 
lapidifica , e con questa quell’ eroe petrificò i suoi neòatei. 
Pallade ne fece acquisto , e la incassò nel suo seude. 

04) Omero di il homo di ore alle stagioni. 


all' impazzata , e fuor del giusto ? io- ne sento duolo { 
e tranquilli intanto si godono Ciprigna e Apollo dall’ - 
arco-d’-argento , posciachè attizzarono questo insensato 
che non conosce giustizia. Giove padre, vorrai tu cruc- 
ciarti meco s’ io caccierò dalla battaglia Marte aspra- 
mente percosso ? A lei rispondendo disse GioVe 1’ adu- 
nator-delle-nubi : Su via spingi addosso a costui la pre- 
datrice Minerva , che spesso suol fargli provare gravo- 
se doglie. 

Cosi disse , nè ricusò la Dea dalle-caudide Li-accia 
Giunone , e sferzò i cavalli ; quei di buon grado vola- 
rono per mezzo la terra , e ’l cielo stellato. E quante 
d’. aereo spazio vede cogli occhi un uomo assiso sopra 
Una vedetta guardando sul pelago vini-colore , tanto 
ne balzan d’ un salto gli alti-sonanti cavalli delle Dee. 

• Come poi giunsero a Troja , e ai correnti fiumi ove il 
Simoeula e lo Scamandro accozzano le loro onde , ivi 
arrestò i cavalli la Dea bianchi-braccia Giunone, scio- 
gliendolo dal cocchio , e gli circondò di molta nebbia, 
e a questi il Simoènta diede a pascere di molta ^ am- 
brosia. Esse allora se n’ andarono somiglianti nel passo 

* timide colombe , bramose di recar soccorso agli uo- 
mini Argivi. Or come giunsero ove moltissimi e i più 
Valorosi stavano raccolti intorno alla forza di Diomede 
domator-dei cavalli , simili a leoni divoratori-di-crùde- 
carni , o a porci cignali, la di cui vigoria non è fiac- 
ca , allora colà ferma gridò la Dea dalle bianche-brac- 
cia Giunone, somigliante al magnanimo Stentore da Ufi - 
Voce-di-brònzo , il quale vociferava quanto altri cin- 
quanta : Vergogna Argivi, sozzi vituperi, belle figure 
( e nulla più ) , finché iTììiviuo Achille si mescea nella 
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guerra , non . mai i Trojan! V affacciarono alle porle 

Bardante , ohe ne temevano la poderosa lancia. Qra 

lungi dalla città (t5) combattono in vista delle concave 

navi. ' 

Cosi dicendo , destò in ciascheduno forza ed ar* 
dire. Ma la Dea occhi- verdastra Minerva abbordò Ti- 
dide , e Irovò il Re presso i cavalli ed 1 Cocchi che 
rinfrescava la piaga di cui lo feri l'andato colla sua 
freccia , poiché lo affaticava il sudore sotto la larga 
cigna dello scudo di- vago- cerchio; da questo era affa- 
ticato , ed avea stracca 'la mano. Quindi sollevando 1» 
cigna asciugava il nero sangue : toccò la Dea il giogo 
de’ cavalli , e si favelli : Certamente Tideo generò un 
figlio ben poco somigliante a se. Tideo era bensì pic- 
colo di corpo , ma battagliere. Perciocché quand’ io 
non gli permetteva di combattere',' né d’infuriare , al- 
lorché senza gli Achei venne ambasciatore a Tebe, ia 
mezzo a molti Cadmei , e io gli avea comandato di 
mangiar quetamente nel palagio ; ma egli serbando 
quell' alma forte ebe aveva innanzi , sfidava tutti ì gio- 
vani Cadmei , e in tutto vinceva agevolmente , tal io 
li prestava soccorso. Or io ti sto al fianco , e ti custo- 
disco , e t’ impongo, di pugnar animosamente contro i 
Trojani ; pure o la molto-travagliosa fatica s’ insinuò 
nelle tue membra, o per avventura t* invase la scorata 
paura : no f tu non sei progenie di Tideo , il figlio d.’ 
Eneo , mastro-di-guerra. 

(i5) Strabone si serve di questo luogo per provare olia 
1' antica Troja era molto piti lontana dal mare che la mo- 
derna. Tom. m , pag. io. 

Cei.T.l. 10 
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A lei rispondendo pailò il y^lovo^p Dìoipedei : Tb 

riconosco, o Dea , figlia dell' JEgi-tqnfiRte Giove, Ref- 

ciò di huob grado ti dirò un inulto , nc il •calerò ; nè 
' 1 * V * , . | . 
veruno scoralo timore m arresta , r.c pigrezza alcuna. 

Ria mi ricordo ancora de’ comandi che tu ui hai dati. 
Tu non permettesti eh’ io combattessi cftgh altri beati 
Idei , ma se Venere , la figlia di Gioye , e n ira -se nella 
guerra, ch’io la fedissi qoU’ acylo rauie: perciò ora io 
XRÌ ritiro , ed insieme ordinai agii Argivi di rauuarsì 
qua tujtti, perch'io conosco Marte che governa la bat- 
tali*», , • cv / 

Rispose a luiJa Dea dalle-glaucheduc) M nerva : Dio- 
piede figliuol di Tideo , carissimo al mio cuore , non 
aver timore nè di questo Marte» nè d ..leu a altro de- 
gl’ immortali , tal soccorritrice hai lu in me. Su via in 
primo luogo drizza centro Marte i cavalli d’ intera-un- 
ghia , e battilo da vicino , e non aver rispetto all' im- 
petuoso Marte , a questo furioso , pretto male , can-' 
gia-partito , il quale poc’ anzi a Giunone e a me ave» 
promesso dicendo, chtìr combatterebbe contro i Trojani, 
e darebbe soccorso agli Argivi, ed ora i Trojanì as- 
si ale , e dei Greci altri si scorda* 

Cosi detto , cacciò Stendo dal ^cocchio 'in terra , 
traeodolo addietro colla malto 5, egli saliò giù in Vin 
punto ; «, balzò sul cocchio .presso il divino Diòmede 
la Dea impaziente;, cigolò, forte 1' *sw di faggio per lo 
peso , eli’ ei portava una Dea formidabile , e un uomo 
valentissimo. Diè di piglio «Ha sferza e alle redini Pil- 
latile Minerva, e tosto spinse prima contro Marte i ca- 
valli dall’-irilera-unghia. Aveva egli ttcqiso i! grand* 
Pcrifante , ch’ era il pii prode d« gii Etoli , illustre fi- 
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gllo d’ Ochesio ; cjtlesto allora ftfarte brullo* di-sangue 
stava spogliando, ma Minerva si pose in capo l'elmo 
di Plutone, perchè il poderoso Marte non la ravvisas- 
se. Or come Marte peste-degli-uomini vide il divino 
Diomede , lasciò il gran Perifante giacer colà ove pri- 
ma uccidendolo gli aveva tolto la vita , e avviossi a 
dirittura contro Diomede doalator-di-cavalli. Or quando 
essi furono presso per affrontarsi l’ uno coll’altro, Marte 
il primo scagliò 1' asta di rame sopra il giogo e le re- 
dini dei cavalli , agognando di trargli 1’ anima ; ma la 
Dea occhi-verdastra Minerva presala colla mano la ri- 
spinse dal carro , e fè che fosse vibrata in damo. Mosse 
secondo all' esalto il prode in guerra Diome coll’asta 
di rame, e Pallade 'Minerva appoggiandola la conficcò 
nel fondo dell’ epa , dove era cinto il budriere , eoa 
essa cogliendolo il feri , e gli squarciò la Vaga pelle ^ 
e ne ritrasse di nuovo 1’ asta. Mugghiò il ferreo Marte 
quanto griderebbero nove o diecimila uomini in guerra 
accozzanti la tenzone di Marte : sbigottirono i Trojaui 
e gli Achei, e furono presi da un tremito ; si forte 
mugghiava Marte non mai satollo di guerra. Qual per 
le nubi l’aere apparisce tenebroso perl'ardor del ven- 
to che destasi aspro-soffiante , tale apparve al Tidide 
Diomede il ferreo Marte ché in mezzo alle nubi avvi- 
vasi all’ ampio cielo. Tosto giunse alla sede degli Dei 
nell’ eccelso Olimpo, e si assise prèsso il Saturnio Gio- 
ve , cruccioso nell’ animo , e moslrogli l’ immortai san- 
gue che scorrea dalla ferita , e querelandosi proferì alate 
parole. 

Giove padre , non ti moverai a sdegno, veggendo 
(1 sconce opere ? Sempre noi Dei abbiam sofferto acerbi 


Digiti 


ìSl per gare vicenni. * rec.r .occorre .gli un- 
ttioi. E tu sei la cagione che noi tutti abb.atn a com- 
battere , poiché generasti una figlia forsennata , e pe- 
tófer. , a cui sempre stanno a cuore malvagie opere. 
Imperciocché lutti gli .Uri Dei quanti ve ne sono nel- 
Mimpo ubbidiscono a te , e ognuno ti sta soggetto: 
costei tu non 1. raffreni nè con parole , ne con 
fatti, ma la lasci fare, perchè tu stesso generasi, que- 
Sta figlia inquieta, la quale pur ora stimolò li figlio di • 
Tideo è 1’ ollrecotanle Diomede a imperversar parza- 
SDcnte contro gl’ immortali Dei, e primieramente egli 
feri Venere dappresso alla mano in cima della palma , 

* poscia si scagliò contro me stesso pareggiandosi a 

«„ Dio. Buon por ">« tm ““V*-™ 7 e ' 0C ; * 

dirimenti o avrei per lunga pen> fr * 

quegli orrori di morii , o anche ,inp s.rc. nm»slo spo- 

sato sotto i colpi del bronzo. 

A lui bieco guatandolo rispose Giove 1 adunator- 

delle-nubi : Non Istar qui , o volteggiatore, a sedwmt 
accanto , e far piagnistei: tu mi se. od, os, ss, ino fra tutta 
R li Dei che abitano nell’ Olimpo , che sempre a te grata 
è la discordia, le zuffe , e la guerra (»6). Tu hai lo spi- 
rito di tua Madre Giunone, indomito, incapace di 
cedere , che a stento poss’ io domarla colle parole, per- 
• “ntreào che In .off» ciò perché h.di U d, le, cnns, 
gli. Pure »ou permetterò che tu ,offr„ ddrn p» • > « 
* noichè sai della mia stirpe, e a me t, partorì ni» 
Làrf: che tu fessi n.lo end m»l..gio d. u. .Uro 

‘ La correzione di Giove a Marie è degna della 

otiia 6 » dtl\a del Goy.rnalore d.U universo. 
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Dio , avresti da. gran petto avuto «otte peggiora dei, 
figli d' Urano. 

Così disse e comandò, a Peone ( 17 ) ebe 'I medi* 
casse. Peone spargendovi sopra farmachi lenitivi , il ri- 
sanò , eh’ egli non era mortale. £ come il. latte si rap- 
piglia per lo sbattuto quaglio, ■ di liquido eh' era. qua* 
gliasi rapidamente menare si rimescola ; cosi presto que- 
gli risanò l’ impetuoso Marte. Poscia Ebe il lavò,, e gli 
pose intorno leggiadre vesti : ed. dgli altero della sua 
pompa s’ assise accanto- al Saturnio Giove. 

AJlora di n.uovo. tornarono al]a casa del somma, 
Giove Giunone 1' Argiva , e 1* Alaicomenia Minerva 
posciach’ ebbero fatto cessar dall’ umane, stragi Marta 
«leminio-degli-uojninj. 


Sine. de} quinto canto*. 
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* ARGOMENTO. 


1 f • t.’ . 

predette dei Greci dopo la partenza degli Dei. Ettore per cornigli» 
di Eleno ritorna a Troja a ordinar alla madre di offrire an rei». 
» Minerva. Scontro di Diomede e Glauco. Storia di Bellerofonte. 
.1 due guerrieri ei riconoscono per ospiti , e fanno tra loro il cam> 
]>io dell' arnie. Processione delle Trojane , e preci alla Dea. Bini* 
proveri di Ettore e di Elena a Paride , che scosso alfine deter» 
mina di tornar alla guerra. Colloquio e separazione toccante d' Et. 
tore e d’ Andromaca. Paride armato si unisce al fratello t lo se- 
» gue al campo. 

la scena per una metà del libro è sul campo di battaglia , per 1’ al» 
tra a Troja. 


JRimase sola la grave pugna de’ Trojani e degli Achei: 
l’impeto della battagli^ piegava spesso di qua e <li 14 , 
dirizzando 1’ uno contro 1* altro l* aste di rame, là di 
mezzo fra le correnti del Simoenta e del ^.anto. 

Primo Ajace di Telamone , fortezza degli Achei t 
spezzò le falangi de'T r °j aa *> e recò la luce ai compa- 
gni, ferendo un uomo ch’era il più ragguardevole dei 
Traci, Acamanto figlio d'Eussoro, grahde , e vigoroso.; 
questa egli primo lo colpi nel cono dell’ filmo .ersuto- 
pe’- crini-di-cavallo , e ficcò nella fronte la «punta di ra- 
me che penetrò dentro all’ osso : caligine gli coperse 
gli cechi. • s 

• Ma Diomede prode in guerra accise Àssilo di Teu- 
trano , che abitava nella ben fabbricata Amba , ricco 
di sostante j era egli amico degli uomini ^.perciocché 


v 
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♦vendo le gtie -cafc ih sui!» stràdà accoglieva tutti amo* 
revolmc-bte (i) : «m dìodo allora di.ffuelli si fece-hl* 
nanzi , nè valiti àd f; alìonlagarue la Insta morìe: ché 
*fj ambedue- tolse la vita, a lui*, e a Calesto suo ser- 
vente, eh' ma allora il cocchiere, ed ambedue caddero 
* 

a terra. . . » 

E-nialo poi trucidò Dreso , c4 Ofelzio , e andò 
alla volta di Ejepo e di P.edaso , xtui la. Ninfa Najade 
Abnrbarea partorì all’ottimo Buèoìfone. ’flra Bneoliorfe 
figlio dell’ il là ■itrc La ónte don te*, il maggiore d’ età , ma 
la madre lo aitai plrlqrito d? furto. Or egli pascolando 
le pecore avjta - mescolato (. ridia Ninfa ) J? amore e M . 
Ir M.o', ed eli a fatta gravida partorì due gemèlli. Ma il , 
figlio di Mecjsleò-'-spós*ò Iqro le leggiadre membra, e spa- 
gliò 1’ arme dagl» omeri. Polipèlb fermo in- battaglia uc- 
cise Astialo ; Ulisse ammazzò coll’ asta di rame Pidet*? 
il PetcOsiO; Tetterò il divino A retaone ; Atftiloeo di Nè- 
store colla risplendente* lancia tolse la vita ad Ablero; 
il re degli uomini Agamennone la tolse ad Elato che 
abitava I’ EcceKt» Pvdnso lungo le sponde del Salrioeif- 
te vago scorrevole; l’Eroe Leito levò da! mondo Fd*~ 
CO, menpe fuggiva , ed Eurtpilo uccise Mclantio. 

M i il valente*a-grìdar Menelao prese viro Adrasto: 
perciocché i cavalli ombrati , *e scappando pel campo, 
intoppali in un ramo di mirica , avendo spezzato il ri- 
curvo cocchio in sulla cima del timone, se n’andarono 


(i) L’ ospitalità ne’ primi tempi pratic-wasi generai 
mente,' a»zi no» v’ ero nulla di piu sacro, La Scrittura san- 
ta è piena di situili esempj. 
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essi alla eifih , ove gli altri spa arati fuggi vane, raaegH 
presso alla ruota sdruccioli giù dal cocchio rovescio col* 
la bocca nella polve. Slettegli presso 1* Atride Menelao 
Coll' asta di lunga-ombra ; allora Adrasto prendendogli 
le ginocchia lo supplicò : Serbami vivo , o figlio, d' A- 
ttreo. , e accetta condegno riscatto: molte preziose co-, 
ce sono riposte nella casa dell* opulente mio padee, ra- 
me , oro , e ferro assai-ben-travagliato; di queste mio pa- 
dre si compiacerà di farti infiniti doni, qualora oda, 
Ch'io pur viva sopra le navi de’GreciJl Cosi disso, e 
gii in petto gli movea 1* ànimo, .ed if vero stava per 
tosto consegnarlo al suo servo per conduclo alle celeri 
navi dei Greci , ma correndo gli venne incontro Aga- 
mennone , e minacciosamente-gridando gli disse questo, 
parole : O molle , o Menelao., qual 1 pleiade hai tu co- 
tanto degli uomini? Si, perché Te cose tue vanno assai 
bene in lui casa a cogiou de' Trojani; niuno di costo*, 
io non iscampi dalla cruda morte , nè dalle nostre ma. 
si, tieppur quel bambino che la madre porta nel ven- 
tre (a) ", neppur questo scampi , ma tutti insieme con, 
Troja siano sterminati, insepolti , ed immemorabili. Co- 
sì dicendo l’-Erroe voltò lo spirito del fratello, dando, 
acconcio consiglio, cd egli respinse colla roano l'Eroe 
Adrasto t or questo il regnante Agamennone feri nel 
lombo, ei cadde rovescio, e Atride calcandolo rjpl pie- 
de sul petto ne’ estrasse 1’ asta di frassino.. 


(a) Quell'atto nella Scrittura viene espresso colla frase. 
fT argnanles dl.idcre , che d^i Larb>»r,i si praticava nel 
de. le c:t:ìi. » 
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Nestore allora alto, gridando così confortava gli Ar- 
givi : O amici, Eroi Danai , servi di Marte , niuno di 
voi badando alle spoglie resti addietro affine di tornar- 
sene alle navi portandone quante più può': ma atten- 

diamo ad uccider gli uomini (3) , poscia agiatamente 
spoglierete i cadaveri dei morti sul campo. Cosi dicen- 
do suscitò la forza e ’1 coraggio di ciascheduno. Allo- 
ra di nuovo i Trójani cacciati degli Achei cari-a -Marte 
sarebbero tornati in Ilio domali dalla loro fiacchezza , 
s’ Eleno Priamide , il più sagace degli auguri , appres- 
satosi ad Enea e ad Ettore non avesse loro detto : Enea, 
ed Ettore , giacché in voi principalmente s' appoggia 
il travaglio de’ Trojani e de’ Licj , perchè siete gli ot- 
timi ad ogni uopo , sia di consigliare , sia di combat* 
lere , piantatevi qui , c rattenete il popolo , che s’ af- 
folla alle porte scorrendo per ogni parte , innanzi che 
costoro fuggendo vadano a cadere nelle braccia delle 
mogli, e siano scherno ai nemici. Posciachè avrete ri- 
sospinlo tutte le falangi , allora noi restando qui com- 
batteremo co’ Danai , quantunque assai stanchi , poiché 
la necessità ci stringe. Ma tu, Ettore , vattene alla cit- 
tà , e dì tosto alla tua e mia madre che adunate le più 
rispettabili matrone nel tempio dell’ occhi- cerulea Miner- 
va , là uella rocca (4), aperte colla chiave le porte del- 


(3) Ecco una di quelle lezioni di guerra per le quali 
Alessandra, teneva Omero in così gran pregio * e studiava, 
tanto l’arte militare iu questo Poeta. Egli profittò assalire-, 
ne di questa nella battaglia di Arbella. 

( 4 ) Ettore nella maggior instatila e pericolo di gue$- 


la sac«> casa* prenda. il peplo che le parrà il pii gran- 
de e piu leggiadro di ; quauti sono nel palagio , quello, 
elle a lei stessa è sopra ogn' altro ca rissi dio , e Io pon» 
ga sulle ginocchia di Minerva (5) dalia-bella -chioma , e 
]§ prometta di sacrificarle nel tempio dodici h»oi d'na 
anno , non aucor-domi , $' ella vuol aver pietà della, 
città, e delle mogli de’ Trojani, e de’ pargoletti 6gli, e sè 
allontanerà dalia àacra Ilio d figlino! dì Tideo* truce 
guerriero, violento artefice di spavento \ eh’ io per me 
io dichiaro il più poderoso dei Greci., Certo noi non 
abbiamo mai temuto cotanto Achille , condottici 1 d’uo- 
mini , che dicono esser uscito d’ una Dea: ma costui 
eccessi. .meni e infuria, né alcuno può misurarsi colle, 
sue forse. , * m 

V « Cosi disse., ed Ettore fé a modo del fratello , e to- 
sto coll'arme balio dal carro a terra, e crollando lo 
acute jancie s'aggirava per tutto l’esercito confortando 
9 combatter* , e suscitò di nuovo a battaglia. Quelli si 
l'ivoliarono, e lecersi incontrò agli Achei;, riliraronsi 



raggiare , e di essere sbaragliato |’ esercito, si parte di guer- 
ra , e vasseue a *Trojà per ordinar sacrifizj ed orazioni a 
Minerva 5 ed Eleuo augure quivi è il consigliere di si bel» 
la opera ! 

(5) Su abone nel 1. i3. raccoglie da questo luogo che 
il Palladio , ossia la statua di Minerva adorata a Troja era 
$isisa , poiché si mettevano sulle sue giuocchia le offerte 
ci. e sàrtbbensi poste a’ suoi piedi, se fosse stata dirilt», 

1 ..di ut: inferisce, che la statua la qmle vedevasi al suo tem- 
po iella nuova Troja , non eia !’ aulica «latua del &mpflu 
d . 1 ihiar/jo , perche era •diritta.. 
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gli Argivi , e cessarono (ialla strage , perciocché crede- 
vamo che alcuno degli immortali scéso dal cièlo stellato 
fosse venuto a soccorrere i Trojani , leggendoli a vol- 
tar faccia. Allora Ettore ad alta voce confortò i Tro- 
jani, e disse: Trojani magnanimi , e voi' ausiliarj chia- 
mati da lungi, siale uomini , amici, né vi scordale dèl- 
ia vostra impetuosa fi.rza fìnch’ io mèn vado a Troja , 
e ordipo ai ver» hi consiglieri , e alle nostre mógli di 
far prece agli Dei , e prométter loro ecatombe. Cosi 
dallo andasstne Ettore dal-variegalo-elmo , e baltcvaglì 
il collo e le calcagna il* nero cuojo dell’orlo che cer- 
chiava 1' ombilicato scudo. 

Ma Glauco , nato d’ Ippoloco, C il figlio di T'dco 
s’ incontrarono nel mezzo d’anbedue i campi, volontero- 
si di comlallcre. Or ipiando si furono avvicinati per 
andarsi sopra 1* un. J’ all.ro. , primo prese cosi a parlare 
il prode in guerra Dicmede: Chi sei tu , o nobilissimo 
fra tutti i mort ili ? perch' io non ti v'idi tnài per l’ in- 
nanzi nella pugna deciwatrice-d» gli-uomini : pur ora t’i-- 
noUrasti mollo innanzi a tutti gli altri Col tuo coraggio, 
poiché soffristi d’ aspettar la ìnia lancia di-lunga-ombra. 

1 figli sciagurati si fanno inco.ntrp alia mia fortezza. Se 
poi tu sui alcuno degl' immortali venuto dal cielo , non 
vorrò già io pugn ile cogli Dei celesti ; perciocché nem- 
meno il figlio di Urlanti;, il valoroso Licurgp (fi), che 


(6) Questa favola è derelitta a lungo da Noun.o nel 
poema delle Dionisiache: poema, che secondo il signor Gobelin 
doveva cculcofit le auliche tradizioni mitologiche rispetto a 
fiacco, ,i 
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contrastò cogli Dei celesti non vista molto. Egli perse- 
guiti per la saci;a montagna di Nissa (7) le nudrici del- 
furibondo Bacco , e queste tutte insieme gittarono a ter r 
ra i tirsi, ferite con una seure-da-buoi dall'omicidia Li* 
curgo : Bacco, spaventato si cacciò nell’ onde del mare,, 
e Tetide lo accolse timoroso, nel seno, preso da un ga? 
gliardo fremito, per le colui minacele. Si crucciarono, 
poscia contro d’ esso gli Dei agiatamente viventi , e il, 
Bgliol di, Sgtugno, lo rese cieco. Nemqjen io perciò non. 
vorrei pugnare cogli Dei beati; ma se tu sei alcuno de- 
gli uomini che si cibano dei fruiti della terra , acco- 
stati, che cosi giungerai più presto al termine della morte. 

A lui rispose l’ illustre figlio d’ Ippoloco (&) : Ti- 
mide magnanimo , a che m'interroghi su la mia schiatta? 

» ' ■-,■■■■ . ■ -■ 1 , 1 1 1 — e — — 

(7) I) monte di filisa è in Arabia. Da questa voce sem- 
bra composto il nome greco di Bacco , Dionjrtos , come a 
dire il figlio di Giove Niseo , o Nisseo. 

(8) Glauco risponde a Diomede come uomo spregiudi-. 
calo sulla vaniik della, naseita,. e persuaso che gli uomini, 
siano figli delle loro azioni. ( E bello trovar presso Omero 
ima verità, cosi, filosofica ). Del restp la comparazione del 
testo è cosacrsta dai nostri libri Santi .Ella si trova tutta in-, 
tera «eli’ Ecclesiastico. ,c. v. ifi, Sicut ,/ilium, f-uctifiy 
r x am in arbore viridi, alia generantur, et alia dejiniuatur-.sic- 

. gene rat io carnis et sanguiniti aliti fìnitUr , et alia nasci tur. 

Troviamo, la medesima sentenza plesso Qjsian ne! : : 
spetto di Berato. 

• Altra sorge , altra cade 

Delle schiatte mortali.: esse son onde , * 

Oppure in Morven fronde. 

Cadono queste , il vento le di sperde, a 

Snccedou altre , e 1' ajrbujcel riayerdc. 


Qual è la generazione delle foglie, tal è pnr quella de- 
gli uomini : le foglie altre il vento le sparge a (efra , 
altre ne produce la germogliente selva, e spuntano' bella 
stagione di primavera: tali sono le generazioni degli uo- 
mini, uua nasce, e l’altra manca* Pure se vuoi sapere 
anche queste cose (9) , affinchè tu ben conosca la no- 
stra prosapia ( ella è già nota a molti uomini ) , Enfi- 
la (10) è una Città nel fondo d’Argo p&scitor di ca- 
valli ; colà nacque Sisifo , il. più accorto de’ mortali, Si- | 
sifo, l’Eloide : or egli generò il figlio Glauco , e Glau- 
co ebbe per figlio il rispettabile Bellerofonte. A questo 
gli Dei aveano donato e bellezza , e amabile virtù (1 i)j 
ma Preto' nell'animo macchinò contro lui sciagure , che 
lo cacciò della città ( perciocch’ egli era il più potente 
di tutti gli Argivi , e Giove (li avea domati sotto il di 
lui scettro ). Ora la moglie di Preto , la djvina An- 
tea entrò in furia di mescolarsi con quello in furtivi 
abbracciamenti*, ma non lo persuase già al bellicoso Bel- " 
lerofunte , che volgea nell’ animo onesti peusieri. Ella 

. * ' * «N ** • ^ tU 


(9 ) Omero , che non quandoque ma srmpcr dormiteti t 
£1 nascere un cicalamento inopportuno fra Diomede e Gla- 
uco di oltre a ceuto versi appunto quando tumultuavano 
d'arme i due eserciti* insieme , tale che i due guerrieri pa- 
re che siano a vegghia , non a battaglia. Niuno li disturba, 
niuno gli sgrida , ma stanno agiati e quieti nel più fiero 
fcrrOr della guerra. 

(10Ì Nome antico di Corinto. 

(11) Questa espressione distingue egregiamente il vaiar 
vero che si propone per oggetto il bene deli'uman genere , 4 
dal valor odioso dei tiranni e degli oppreuori. 


' 1 


Digitized by Google 


15 « ; - 

perciò eoa menzogne parlò in tal guisa al re Preio ? 
^reto , o forza è che tu muoja, o che uccida Belloro- 
&nte , il quale tentò di meschiarsi meco in amore, con- 
tro mia voglia. Cosi gli -disse ; il Re fu preso da sde- 
gno. all’ udir tal cosa j si astenne però dall' ucciderlo , 
ch« di ciò avea ribrezzo pell’aoirpo ; ma lo spedi in 
J^icia, e gli diede triste cifre ^ 12 ) , avendo . scr.ttq in 
QOa compiegata tavola molte cose funeste , e ordiuogli 
4i darla al suocero, ond’egli perisse (t i). Egli dunque 
andossene in Licia sotto la fausta scorta degli Dei. 
Quand'egli fu giunto in Licia 4 al corrente Xanlo , cor- 
tesemente l’aceolse e onorò il Re dell’ampia .Licia , e 
lp trattò ospitalmente nove giorni , e sacriticò nove buoi. 
Ma quando apparve la decima aurora dalle-rosee-dita , 
allora lo interrogò, e gli chiese la tavola eh' esso gli 
• arrecava per parte di Preto suo genero (uf). Com’e- 
gli intese le triste cifre, del genero , primieramente gli 
qoinandò d’ùccidere l’indonabil Chimera. Era questa 
di razza divina (i5), non d’ uomini, dinanzi leone. 



(»») La voce grera semata è ambigua , non altro si- 
gnificando che segni di qualunque, spezie. 

(l3) yfver lettere di BelleroJ'o ni r’diyentò poscia un de** 
tp proverbiale sopra quelli die portavano- seco senza saperlo 
l’ordine delia loro disgrazia. 

, (*4) f- a politezza di quei tempi esigeva die non si'avesse 
v fretta di domandare agli stranieri il soggetto dèlia loro ve- 
ntfU v nè le lettere di cui potevano esser muniti. Cdn cha 
iqteu^evaDO di mostrare che l’ospitalità era da loro apprez- 
zata per se stessa , e che I ospite non avea bisogno dì rac* 
comandazione. > 

(s5) Espressione energica dello stile Orientale per in- 
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dragona di dietro, capra nel mezzo fi 6), sla®Sa»t* 
orribile furia d'aidenie foco : egli però i’ uccise «on&las 
t® ne’ prodigi degli Dei. Do veti e poscia combattere con* 
tro i rinomati Solimi (17) , e questa, diceva egli, essa* 
re stata la terribile battaglia in cui si fosse trovato. Jq » 
terzo luogo uccise le Aniazoni nemiche- degl i-u ohm* 
ni. Mentitegli tornava, gli ordì contro un’ altra ma,? 
liziosa trama, perciocché avendo scelti.! più valenti uo-r 
mini dell'aqppia Licia, gli tese un agguato ; ma costo^ 
ro ùon ‘tornarono di’ nuovo a casa, thè lutti gli ucoi« . 
se l' irreprensibile Be]l?rofonte. Quando egU adunque 
conobbe che queste era illustre peogenie d’un Dio ( 
lo ritenne presso di se, e 4>edegli la propria figlia, « 
vi - ■ r - • » . f v . ' ; 



dicare un mostrò enorme. Còsi presse gli Ebrei Monte dì 
Dio è lo stesso clte monte altissimo. 

(16) I So|imi, cynoe ci alie^f Plptgrco , avevano tre, 
capitani , che poi trasformarono in Dei ; i di cui nomi era- 
no Ario , Arsalo, e Trosibi.-Ora questi nomi nella lingua 
fenicia significa vano appunto i tre animali rammemorati da 
Qmoro ‘ Ario leone , àrsalo cavatolo , e Trosjjn testa di 
serpente . Era naturale che questi tre capitani portassero 
nelle insegne militari un gruppo di questi animali come un 
simbolo dei loro nomi ; ed eccone "fatto uo mostro detto la 
chimera , termine greco che significa cavriolo dall® figur% 
principale che avVa fatto Arsalo. Il re di Licia , che aveva 
guerra coi Coirmi , spedì contro loro Bellerofonte, che aven- 
do sconfitto Arsalo si disse aver debellata la Chimera. 

(17) I Solimi erano up’ antica nazione che abitava la 
parte montagnosa dell’ Asia Minore fra la Licia e la Pisidia. 

(18) È chiaro che in questo luogo figlio di Giove è 
preso in senso d’ uom virtuoso , come altre volte significa 
Prinoipe e Eroe. 
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gli conferì la metà della sua regala polenta : ad essd 
pure i Licj assegnarono una porzione di terra la pi& 
eccellente d’ ogni altra , amena , e ottima da pianta* 
gioni , e da messi, ond’egli la si coltivasse. La sposa 
poi partorì al virtuoso Bellerofonte Isandro, e Ippolo- 
co , e Laodami». Con Laodamia giacqnesi il provido 
Giove , ed ella ne partorì 1* armato-di-rame Salendo- 
ne , uguale a un Dio. Ma poiché Bellerofonte venne 
in odio a tutti gli Dei egli errava solitario per lo oam- 
■ po Alleo , rodendo il suo core, schifando Torme degli 
uomini ( 19 ). Il di lui figlio Isandro T uccise Marte in^ 
saziabile di guerra, mentre combateva contro i famosi 
Solimi ; e l’altra T uccise (so) Diana briglia-d' -oro eoa 
lei sdegnata. Ippoloco poi generò me , e di lui dico 
d’ esser nato. Egli mi. spedi a Troja, e assai miracco- 
mandò di comportarmi sempre da valoroso , e segna- 
larmi sopra gli altri , onde non disonarare la stirpe dei 
miei padri , che furono i più prodi in Efira e nell' am- 
pia Licia. Tale é la schiatta , tale il sangue ohde esser 
mi vanto. 

Cosi disse, n’ebbe gioja il valente in guerra Di®- 
mede : egli conficcò T asta nella terra molti nutrice , e 
con piacevoli porole favellò al pastore de’ popoli: Cer- 
to tu mi sei antico paterno ospite. Tempo fa il divino 
Eneo accolse in sua casa il rispettabile Bellerofonte ri- 



O9) Quindi malattia di Bellerofonte fu poscia chia- 
mata dagli antichi la malinconia o I’ atra bile. 

(20) Ciò vnol dire nel linguaggio dei Greci , eh’ orsi 
morta improvvisamente- 
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teneùdoló per Venti giorni ; ed essi vicendevolmente 
si fecero molti doni ospitali ; Eneo gli diede una cin- 
tura risplendente di porpora, e Bellerofonte Una tazz* 
d' oro da-due-manichi , eh’ io nel partire lasciai nella 
mia casa. Di Tideo non me ne ricordo , perciocché 
egli mi lasci<^ ancor bambino allorché l’esercito degli 
Achei andò a perir sotto Tebe. Perciò io ti son ospite 
amico iti mezzo ad Argo , e tu lo sei a ma nella Li- 
cia , qualora io ne venga a quel popolo. Scansiamo 
adunque d’ incontrarci l’uno 1’ altro con l’asta anche 
nella turba: abbastanza avrò io di Trojani , e d’illu- 
stri ausiliari per uccidere quel ebe Dio mi presenti , e 
ch’io raggiunga co’piedi ; e tu pure molti Greci troverai 
per ucciderne qualunque tu possa. Ora scambiamo * 
vicenda le nostre armi , onde anche questi conoscano 
che noi ci pregiamo d’ esser 1' uno all’ altro patemi 
ospiti. , 

Cosi avendo detto , scesi dai Cavalli , si presero 
scambievolmente per mano , e si diedero la fede. Al- 
lora il Saturnio Giove levò lo spirito a Glauco, il qua- 
le cambiò le sue arme colTedite Diomede, quell* 
d’oro, quest? di rame, 1’ une del valor-di -cento-buoi, 
e V altre di nove. 

Ma quando Ettore fu giunto alle porte Sceft ed al 
faggio , gli correvano intorno le mogli e 1? figliuole del 
Trojani , domandandolo dei figli, dei fratelli , dei con- 
giunti , e dei mariti : egli comandò che tutte ordinai* - 
niente andassero a far preci agli Dei , ma a molte so- 
prastava lutto. Come poi giunse al magnifico palagio 
di Priamo fabbricato coa leggiadri portici ( perciocché in 

r Ctt.T.l. u 

» 

/ * ’ 
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«sso eranvi cinquanta talami (ai) di polita pietra, fab- 
loricati l’uno appresso all’altro, e ivi dormivano i figli di 
Priamo accanto alle legittime mogli: al dirimpetto erau- 
Vi dentro all’ atrio dodici talami soffittati di polita pie- 
tra per le figlie, fabbricati gli uni accanto degli altri, 
e dentro vi dormivano i generi di Priain^ presso alle 
pudiche mogli), quivi gli venpe incontro sua madre 
di-graziosi-doni che andava da Laodice, la più bella di 
Sembianze tra le sue figlie ; attaccossi ella alla sua mano, e 
chiamollo a nome , e gli disse. Figlio , perchè abbando- 
nando 1’ azzardosa guerra qua ne venisti ? Ah , certo 
i malaugurati figli jlegli Achei molto ci stringono com- 
battendo intorno alla città ; e te cred' io spinse il cuo- 
re a ventitene per inalzar le mani a Giove là sulla 
rocca: ma soffermati fin ch'io t’ -arrechi dolce-melato 
vino , oit'le tu ne faccia prima libagione al Padre Gio- 
ve, e agli altri immortali ;* poscia anche tu beendone 
ti conforterai : che il vino rinfranca molto le forze 
deb uomo affaticato , come tu t’ affaticasti nel soccorrere 
a’ tuoi amici. 

A lei allora rispose Ettore il grande crollator-del- 
l’-elruo : Venerabile madre, non arrecarmi melato vi* 
zio , perchè tu non venghi a snervarmi (ai), ed io mi 
scordi yalere e forza : io poi pavento di libar il fo* 
coso vino a Giove colle mani non lavate , nè lice 
in alcun modo far voti a Giove cougregator-8elle-nubi 

K . ... * 

.. A — ■ — — 


S 2 t) Quinquaginta illi thalaillt , spes tanta nepotum , 
3arbarico poti e s auro spoliisqut superbi. Virg. 

, (za) Chi saprà dunque dire se, secondo Questo luogo 
di il yiao riafor »i o debiliti ? * * • '* 
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colte mani lorde di sangue e sozzure (a3) : ma ^tir vat- 
tene al tempio di Minerva predatrice con odori (z4) > 
radunando te venerabili ( matrone ) e preso il peplo 
il più leggiadro e ’l piti grande cbe sia nel palagio, quel- 
lo che a te stessa è sopra d’ogn’altro Carissimo , ripon- 
)o sulle ginocchia di Minerva dalla-bella-chioma , e 
promettile di sacrificarle nel tempio dodici buoi d’ua 
anno , non -ancora-domi , se vuole aver compassione del- 
la città, e delle mogli dei . Trojani , è dei pargoletti 
figli* e se allontanerà dalla sacra Ilio il figlio di Tideo 
battagliere selvaggio, violento artefice di spavento. Or 
tu vattene al tempio di Minerva predatrice 5 io ìutanld 
ine ne anderò a Paride per chiamarlo , ( e veder ) s’ di 
volesse ascoltar ìe mie parole. Oh! che a costui qui si 
squarciasse la terrà, che certo l’Olimpio nudri in lui 
Una grande sciagura e ai Trojani , e al magnanimi 
Priamo , e a* di lui figli. S’ io vedessi costui scendere 
nella casa dell’ Orco , credo che il mio cuore ai scor- 
derebbe de’ suoi spiacevoli affanni. 

Cosi disse, ed élla ita al palagio diede ordini al- 
te ancelle, ed esse congregarono per Ja città le vene- 
rabili matrone. Ella poi se ne andò nell’odoróso tala- 
mo , ov’ erano i* pepli storiati , lavori delle femmine 
Sidonie , che lo stesso Alessandro dal-divin sembiante 



(a3) Virgilio fa dir lo stesso al suo Enea': 

Afe bello e tanto digressum , et caede recenti . 
Attrectare nefas , dome me J lamine vivo. ... J 

Ablu ero. * r 

(*4J Noi diremmo cogl' incenti. AI tempo’ dèlia guerra 
di Troja l’ incenso non era «mesciuto, eome «e gè a«Ùca* 

• ra Pliuie /. ih e, u 
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condusse da Sidone, navigando per 1’ ampio mare in 
quel viaggio, in cui menò via Enena di-chiaro-padre. 
X>i questi Ecuba levatone uno il portò per dotfo a Mi- 
nerva , ch’era il più grande, e riluceva come una stel- 
la, e giaceva l’ultimo degli altri. Ella s'incamminò, 
• molte matrone s’ affrettavano. 

Come poi queste pervennero al tempio di Minerva 
Sella sommità della rocca, ne schiuse loro le porte Tea- 
no di-belle-guancie , figlia di Cisseo, moglie d’Anteno- 
re domator-di-cavalli , perchè i Trojani l’aveano fatta 
Sacerdotessa di Minerva. Allora tutte con lamenti alza- 
rono le maui a Minerva} ma Teano dalle-belie-guancia 
prendendo il peplo 1 q pose sulle ginocchia di Minerva 
-dalia-bella -eh ioma , e supplichevole orò alla ^figlia del 
gran Giove: Venerabile Minerva, custode-di-città (z5), 
augusta fra le Dee , spezza 1’ asta di Diomede , e fa 
ch'egli stesso caggia boccone dinanzi alle porle Scee , che 
tosto noi ti sacrificheremo dodici buoi d’un anno non 
domati', se avrai pietà della città e delie mogli dei 
Trojani , e dei pargoletti figli. Così disse pregando , 
ma non vi assenti Pallade Minerva. 

t * * . . j • .1 . 

Ettore intanto se n’andò alle stanze leggiadre 
d' Alessandro eh’ egli aveasi fabbricate .insieme coi più 
Talenti architetti che allora fossero in Troja di large- 


Virgilio nel lib., il-, ore introduce una simile pro- 
ce*» ione fatte dalle donne Latine all' avvicinarsi d’ Enea , 
{tradusse quasi letteralmente quésto luogo : 

Armipolens belli praeses Triionia Virgo , 
frange manu teloni PhrjrgU praedonis , et ipsum 
Pronfim sterne solo , portisene effun^e sub *ltisp, 


¥ 
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lolle, i quali gli fecero e- talamo e ,eas» ,« ©sala vi- 
cino a Priamo e ad Ettore su nella rocca. Ettore ca- 
ro a Giove entrò avendo nelle roani un’asta d’andioir, 
cubiti: luccicava in cima dell’asta la'punta di rame, 
e cerohiavala un anello d’oro. Trovqllo nel talamo eh» 
assettava le leggiadre sne arme, lo scudo e la corazza, 
e maneggiava gli archi ricurvi: mentre l’ Argiva Eleo» 
sedeva colle donne ancelle , e ordinava slie serve va< 
ghi lavori. Ettore lo rampogirò con vituperose parole- 
Valentuomo, non è bello a te il metterti" iti cuor 
questa collera. Le genti periscono intorno alla città e 
all’ alte mura , e la guerra e ’l tumulto arde-iotorntt 
questa città per tua cagione : tu sgrideresti pure uà 
altro se il vedessi cessare dall’ odiosa guèrra. Or vi» 
sorgi, che la città non avvampi ben tosto di foco ostile. 

A lui rispose Alessandro dal-di vino-sembiante s. 
Ettore, poiché a ragione mi sgridasti, * non senza ra- 
gione, perciò ti dirò; tu poni niente ad. ascoltarmi. Io- 
sede va nel talamo non tanto per ira o risentimento, 
contro i Troiani, ma voleva ‘divertire il dolore: orala 
moglie persuadendomi con tenere parole mi stimolava, 
alla guerra; ©' questo anche a me sembra il migliore : 
che la vittoria s’ avvicenda fra gli uomini. Or aspetta, 
dunque fi neh’ io vesto le marziali arme, o vanne eh’ io 
ti seguirò, e spero di raggiungerti. Cosi disse, e a 
lui nulla rispose Ettore crollator-deU’-elma; ma Elena 
così gli* parlò con soavi parole : Cognato di me, cagna, 
maccbinatrice-di-inali, detestabile , volesse il cielo che- 
nel giorno che prima mi partorì mia madre, avessemi 
una ‘fiera burrasca di vento trasportata in un monte „ 
e. nell’ onde del molto strepitante mare,, e che ivi l’onr- 


m ; ’ • 

da m’ avesse aflfogata , pria ebe tali cosà nascessero. Ma 
poiché gli Dei stabilirono cosi questi mali , foss’ io al- 
meno stata moglie d’ un uomo migliore che sentisse i 
rimproveri , e i molti vituperi degli uomini ; ma que- 
sti nè ha di presente giudizio dritto, nè in avveni- 
re lo evrà , perciò son d'avviso eh* egli dovrà pagar.- 
, ne il fio. Ma tu, cognato, entra, e t'assidi su questa 
tedia ; poiché a tc sopra ogo'altro il travaglio accerchia lo 
spirito per cagion di me cagna, e per il torto d’AleSsan-, 
dro,i quali Giove assoggettò a una trista sorte, accioc- 
ché anche in avvenire fossimo canzonati diri posteri. A 
Iti rispose Ettore il grande pronto-incitalo.r di battaglia: 
O Elena , deb non farmi sedere, benché tu sia amo- 
revole, non potrai persuadermelo , poiché già l’animo, 
mi sprona a portar soccorso ai Trojani , i quali han- 
no un gran desiderio di me lontano. Or tu stimola 
anche quest’ uomo: s’ affretti anch’esso, siedi’ ei mi 
raggiunga mentri io sono aqcora in città , perciocché 
io me a’ andrò, in casa a veder i miei domestici , ]g 
cara moglie, e’1 pargoletto figlio, ch’io non so se an-, 
éora un’ altra volta tornerò, a loro , o se gli • Dei mt 
domeranno, per le mani degli Achei. Cosi detto parti 
Ettore crolla tor-dell’- elmo , e tosto giunse alla ben 
agiata magione , ma non trovò, nelle stanze Androujaca 
dal1e*caodide-h r *ccia , ch'ella insieme col figliuolino * 
e coll’ancella dal- vago-peplo sanisene in sulla torre a 
piangete e querelarsi. Ettore allora non trovando den- 
tro, le stanze la irreprensibile consorte, arrestossi. sopra 
1» soglia e disse alle ancelle: Ditemi il vero, dove andò fuor, 
di ca <! 'i Andromaca dalie-candide- braccia ? Forse a tro- 
var alcuna della sue cognate, q delle altre $ue ben,- 
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acconci* parenti , o' andossene «I tempie dì Minerva, 
ove l’ altre Trojan e di vagà-trecfcia placano la terribil 
Dea ? A queste rispose l’attenta governatrice: Ettore, 
poicbè assolutamente mi obblighi a dirti il vero , eli# 
non andò nè a trovar alcuna delle cognate , nè del» 
l’ altre ben-acconcie parenti, nè al tempio di Minerva, 
ove 1 * altre Tropna di-vaga-treccia placano la terribil 
Dea; ma salì all’alta torre d’ilio, perchè intese, che ì 
Trojani si erano battuti , e che grande era il vantag- 
gio degli Achei : quindi ella affrettando il passo , arri- 
vò alla muraglia sitatile a una furiosa , e la nutrice la 
porta dietro il bambino. e~ ’ ' \ 

Così disse la donna governatrice , ed Ettore uscì 
frettoloso dalla casa rifacendo la medesima strada per 
le ben fabbricate contrade; e poiché traversata l'am- 
pia città pervenne alle Porte Scee ( poicbè per di qu* 
conveniva usci re per gire al campo ), allora gli venia 
en incontro «orrendo la moglie di-gran-corredo Andro*, 
tnaca, figlia del magnanimo Eezione, Eezione che abitava 
nella selvosa Ipoplaco, in Tebe Ipoplacia, imperando agli 
uomini di Cilicia : di questo la figlia crasi stretta, ad' 
Ettore armato di rame. Ella allora gli venne incontro, 
e vernane con ess a l’ ancella che si teneva al seno U 
teneiello figlio ancora infante (26), 1 * unico Ettorid«,t 

— _ . ■; 

(26) S’ ingannerebbe di molto chi da queste parole vo- 
lesse inferire che le donne greche .più ragguardévoli si di- 
spensassero dal naturale' dovere di allattare i loro figliuoli. 
La voee greca tithene osata nel testo , e che si spiega per 
nutrie « , deve intendersi della balia che avea solo la cura 
di tenere in braccia il bambino per la giornata, e di veglia- 
re al suo govertfo ; ma P ufficio troppo prezioso di. alimen- 
tario non apparteneva chp «Uè madre. -> 
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somigliante a una vaga stella, eh’ Ettore chiamava Sea- 
ina udrò , ma gli altri Astianktte ( Re della città ) per- 
Che solo Ettore proteggeva Ilio. Or egli . in vedere il 
figho sorrise chetamente • ma Andromaca se gli acco- 
sto versando lagrime , e attaccossi alla sua mano , e il 
C ramo per nome , e si glisse : O troppo ardimentoso, 
il uo valore t. perderà, „è tu senti pietà del pargo- 
letto tuo figho, e di me diserta, che tosto resterò ve- 

do 0 , V * f d ' le ’, J Ch# t0Sl ° U Ucciderann0 g» Achei correu- 
dol, tutti addosso ; ed a me sarebbe vie meglio , se ,i 

perdo, 1 andar sotterra - perciocché io non avrò più 
verno conforto se tu vieni a morte, ma solo angoscie 

, U ,° n h ° P adre ’ nè ,a onerala madre; che mio pa- 
dre 1 uccise il divino Achille, e d egli saccheggiò I, 
len abitata città dei Cilici, Tebe dall’ alte-porle ed ‘ 
ucc.se Eejione , non però spoglialo , che di ciò ebbe 
negammo, ma lo abbracciò insieme coll’ar- 
ce ben travagliate , e vi alzò sopra un tumolo di (erra 

intorno al quale piantarono degli olmi (.7) ] e Ninfe 
Oieadi fighe dell Eg.oco Giove. Sette fratelli avevaio 
pella casa e tutti in un solo giorno andarono a Pioto 
C e tuli, gh uccise il piè-valeute divino Achille i n mez- 
*° ?' buo, di-curvo*piede , e alle bianche pecore. La 
piadre po. che regnava . nella selvosa Ipoplaco , questa 
dopo averla qua condotta coll’ altre sostanze, di nuovo 
ri,ascl0 ’ bevendone in riscatto infinito prezzo: Dia- 
na po, di-saette- godente 1’ uccise 0e l suo palagio, fu 


^avasi anticamente di piantare inforno i sepolcri 
«epli . quali erano^ gl. ohm e gl, orni F co 
ffc p.u analoghi aJIo stato di morta ? ’ 
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^Junque o Ettore , mi sei padre , e venerata madre, tu 
^Catello, tu mi sei florido consorte : abbi adunque pietà 
W me, e trattieni qui nella torre per non render orfano 
il figlio, c la moglie vedova. Fa poi che ij popolo fac- 
cia alto colà presso il fico -selvaggio, ove la città è più 
accessibile, e il muro più agevole alla salita (28) : per- 
cioccliè tre volte venati per qua vi si provarono i più 
gagliardi degli Achei co’ due Ajaci e l’inclito Idoute- 
neo , i due A tritìi , e ’1 poderoso figlio di Tideo : sia 
■che qualche uomo esperto de’ vaticini ne gli abbia a v? 
vertitì , sia che il cuore stesso gli abbia iqyitati e so 
spinti a' ciò. 

'A lei rispose Ettore il grande lo-scutitore-d$lN 
elmó : O Donna , a me pure stanno a cuore si fat- 
te cose, ma ho vergogna estrema de’ Trojani-, e del- 
le Troadi da’ lunghi-manti , se come un vile scanso la 
battaglia; nè il cuore cosi mi comanda, ma impa- 
rai ad esser prode' sempre , e a combatter fra i 
primi in mezzo ai Trojani’per mantener 1’ alta gloria 
di mio padre , e la mia stessa. Perciocché io ben so 
colla mente e coll’animo , che verrà il giorno in cui 
perirà la sacra Ilio, e Priamo , q’J popolo di Priamo 
Sperto-maneggiatoye del frassino. 

Ma non tanto m’ accora il dolore che verrà sopra 


(a8) Questo luogo mostra ad evidenza che al tempo 
della guerra di Troj’a quelli che assediavano una piazza, ed 
i Greci stessi non avevano il costarne di riconoscerla , e só- 
lo nel corso dell’assedio, e ne’ varj attacchi osservavano 
così per caso i luoghi più forti e più. deboli. Ciò mostra * 
quanto 1’ arte della guerra fosse allora lontana dalla per- 
fezione. 
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i^rojani , oé-quello di Ecuba o del ,R« Primo» ni 
dei fratelli cbe numerosi e prodi cadranno nella polve pel 
la mano de*nemici, quanto quello di te allorché alcu^ 
degli Achei vestiti- di-rame di condurrà. via lagrimosa , 
togliendoti al dì della libertà, e tu vivendo in Argo do- 
vrai ad altrui comando tesser la tela, ©.portar acqua (ag) 
dalla fonte di Messeide , o d'iperea (do), molto con- 
tro tua voglia , ina ti starà sopra la dura necessità ; e 
qualcheduno in veggendoli strugger in lagrime dirà : 
Questa è la moglie di Ettore che primeggiava fra 2 . 
Trojani domatori-di cavalli allorché combattevano in- 
torno ad Ilio. Così alcuno dirà , e tu allora sentirai 
crescere il tuo cordoglio per desiderio d* un tal uomo 
cheli schermisca dal giorno della servitù. Ma possa io 
esser morto, e mi copra un cumulo di terra pria che 
ascolti le tue strida , e veggati strascinata a forza. 

Così detto l’illustre Ettore stese le mani verso il 
suo figlio , ma il bambino strillando pjegossi indietro 
sul seno della b^n-cinta nutrice , sbigottito all'aspetto 
del caro padre, spaventato dall’ armadura , e dal ci- 
miero crinito d’equine-selole veggendolo ondeggiar ter- 


("> 9 ) L’attinger l'acqua era la fanxioqe delle .schiave, 
più vili. Ciò apparisce dalla Sacra Storia , ove le doune 
Gabaouitidi che avevano ingannato Giosuè , sono ridotte al- 
la schiavitù. Ecco la sentenza pronunziata da Giosuè stesso 
contro di loro , dalla quale Leu si scorge il dispregio igno- 
minioso attaccato a questa funzione; Sub malediclione tri- 
tìi , et non drficiel de stirpe ve sira Ugna caedens , aquat - 
que comportans. 

(3o) Ipcrea , fontana d’Argo; Messeide,' fontana . di 
Tessaglia. 
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^ ribilmente in vetta deli’ elmo. Sorrise il caro padre» eia 
^venerabile madre, e tosto dal capo si trasse l’ elmo 
illustre Ettore, e lo pose tolto- raggiante in sul , 
terreno, e posciach' ebbe baciato il diletto suo tiglio • „ 
palleggiatolo Colla mano, disse supplicando a Giove ed 
agli a|Uri Dei: O Giove, e voi altri Dei, fate che an-, 
che questo mio figliola, com’io, d’ egual decoro ai 
Trojani, e cosi prode in valore, e signoreggi: -possente in 
Ilio , e alcuno vagendolo ritornar dalla battaglia di- 
ca : Eg!* « njplto dappiù di sup padre ; porti egli in-,, 
tanto le spoglie 4’ ucciso nemico-, e ne giòjica nel cuo- 
re la madre. Cosi detto pose il suo figlio nelle mani 
della diletta consorte, ed elfca Io accolse nell’odoroso suo 
seno , lagrimosamente sorridendo j Ettore ne fu com- 
mosso di pietd , e accarezzala Calla mano, e chiamol» 
la a nome, e le disse: Amahil donna, non ti affligge* 
soverchiamente nell’animo sopra di me: perciocché 
niun nomo non potrà scacciarmi all’Orco innanzi il 
punto fatale ; il destinaapoi nessuno nomo è; cred’ io , 
che possa sfuggirlo, nè codardo, uè valoroso , da eh» 
prima venne al m onr l° (3 1 ). Or vaitene a casa «c 
attendi a' tuoi lavori , alla tela e alla conocchia , e 
comanda alle ancelle di attendere ai loro lavori : la 

guerra poi sarà cura, di tutti gli uomini , e di me so- 
pra ogn’ altro di quanti nacquero in Ilio. 

Così dicendo 1’ illustre Ettore riprese l’elmo guer* 
nito-di-crini di-cavallo ; e l'amata sposa tornossene a 

"'ir'' 1 ì 11 * Vv ' 

— — 1 . 

.(3i) Ecco il sistema deila predestinazione chiaramente 
V ie 6 al ?- 
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casa riguardando addietro e versando calde lagrime. 
Presto giunse al ben-abitabil palagio d’ Ettore omicida, 
ed ivi trovò molte ancelle , e suscitò a tutte il pianto; 
piangevano esse nella casa Ettore ancóra vivo , per- 
ciocché dicevano cb' egli non verrebbe piu di ritor- 
no dalla guerra scampato dalla forza e dalle mani de- 
gli Achei. ’ 

* Nè gii Paride indugiava nell'eccelsa casa. Ma egli 
posciachè vesti le splendide arme lavorate di rame , pas- 
sò in fretta per la città confidato negli agili piedi. E 
siccome un cavallo dopo aver dimorato in una stalla (da), 


i 


( 32 ) Questa bella comparazione fa imitata , anzi tradot- 
ta da Virgilio, lib. 1 1 . 

. t Quali* ubi ahruptis fugit praesepia vinetti 
* Tandem ìiber equus , campoque potius aperto , 

Aut ille in pattuì , armentaque tendit equarttm , 

Aut assuetus ai/uae perfundi flamine noto 
Emicat , arrectisque fremii ftrvicibui , alte 
Tuxuriant , luduntque jubae per colla , per armos. 
Anche il T^so nel G. g volle imitar questa famosa com- 
parazione. 

Come destrier che dalle regie stalle 
Ove all' uso, dell' arme $i riserba , 

Fogge , e libero al fin per largo calie 
. Va tra gli armenti , o al fiume usato , o all ■’ erba ; 
Schema sul collo i crini e sulle spalle , 

Si scote la cervice alta e superba : 

Suonano i piè net corso , e par che avvampi 
Di sonori nitriti empiendo i campi. 

Ennio, giusta il sentimento del Matte!, fu il primo tra i 
Latini che fe uso di questa comparazione , e la espresso 
cosi nel suo stile un pò rozzo , ma schietto ed energico. 

Et tum sienl equus qui de ptaesepibus aclns 
Vinchi suis magni* animi s ab rapii , et inde 
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essersi alla mangiatoia pasciuto, d’ orzo , spellati ta- 
rlerà i legami, corre per la pianura pelando il terrea 
no , avvezzo a lavarsi nell’ acqua di vago , scorre voi*' 
fiume, orgoglioso porta alto il capo., e le chiome d’in- ? 
torno gli si scuotono d’ in sulle spalle, egli tripudia 
per la sua leggiadria , e le ginocchia lo portano age- 
volmente ai luoghi' usati , e al pasco de’ cavalli } tale il 
Aglio di Priamo Paride dalla rocca di Pergamo s’ avan- 
zava tutto-rilucente nell’arme, a guisa del Sole, esul- 




Fert sese campi per caerula laetaque prato , 

Celso pectore , saepe jubam quassat simili aliarti , 
Spiritus ex anima calida spumai agii albas. 

> Il Melasi asio, rapreientande il carattere del cavallo guer- 
riero , abbellì la pittura con una iaagiue felicissima , e 
tutta sua : 

Destritr che all'arme usato ' ' 

Fuggì dal chiuso albergo , ,v .• .1 

Scorre la selva , il prato , 

Agita il cria sul tergo , 

E fa co' suoi nitriti 
Le valli risonar* ' 

Ed ogni suon che ascolta 
Crede che sia la vece 
Uel cavalier feroce 
Che lo anima a pugnar. 

Ma Metastasio , aggiunge a ragione il Mattei , Tasso , 
Ennio , Virgilio , e Omero scompariscono lutti in facci» 
all’ inspiralo scrittore' del libro di Giobbe. Udiamolo nel- 
la v 'Ver»ione della Vulgata — Gloria narium ejut terror » 
Tarram ungula fodit , exsultat audacler , in occursunt 
pergit armatis. Contemnit pavotem , nec cedit gladio. Su- 
per ipsum sonabit gharetra , vibrabit hasta et clypeus. 
Fervens et fremens sorbel terram ... Ubi audierit bue - 
cinam dicil , vali ! Procul odoratur telluri . exhorlatio - 

• • a 


nem . et ululalum excrcitus. 
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tante nel portavano i celeri piedi. Ben tosto ei raggiunse g 
/' ^' ,rino Rateilo Ettore, che stava appunto per voltarsi f 
dal luogo o vener asi intrat tenuto colla moglie. A lui pri- 
Xno parlò Alessandro dalle-divine-sembianze : Venerabile 
fratello , io forse col mio indugio ritardai te che hai 
pur fretta , uè venni a tempo come imponesti. Rispose 
a lui Ettore pronto-incitator di battaglia : O generoso* 
tiiun uomo che sia giusto potrebbe biasimarti per )è 
tue opere di guèrra , poiché sei valoroso., ma spon- 
taneamente ti rallenti, e uon vuoi : quest’ è che m’ af- 
fli'SS? cuore nell animo qualora odo contro di te i 
vituperj dei Troiani che soffrono per tua cagione 
molto travaglio. Orsù andiamcene, che queste cose le 
accomoderemo io altro tempo, se mai Giove ci accor- 
derà di offrire nel nostro palagio agli Dei celesti sem- 
pre-viventi la coppa di libertà (33) dopo averne scac- 
ciati gli^Achei dai vaghi-schinieri. 


. « " « ’ 

Fine del sesta canta- 




'mimi n,i t a. 
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CANTO VII. 


ARGOMENTO. 


• l 
. • i 


EtTom e Paride fornati al campo ridipingono i Greci. Volendo Etto* 
re incalzar maggiormente il nemico , n’ 4 sconfortalo da Eleno , 
ani di cui consiglio sfida a duello il più valorose dell’ armata Gre* 
ca. I Greci -pria sbigottiti e rimproverati da Agamennone e da Ne* 
rtore, alle parole d’ Olisse si riufi*«n'«nò , e nòve campioui accet* 
tauo a gara la sfida- La sorte decide tra loro e cade sopra d‘ A 1 * 
jace. Descrizione del duello ; gli Eroi dopo varj att serbi non de- 
cisivi sono divisi dalla notte. Parlamento 'tumultuoso dei Troj.mi. 
Antenore consiglia di restituir Siena ai Greci «- Par ds vi resisto 
, con - forza. Parlate opposte di Polklamante e d' Antimero: Ettore 
propone* altre condizioni d’accomodamento. L'araldo Ideo 4 spe- 
dito al campo greco a farne l’offerta, e insieme a’ domandar una 
tregua per seppellire i morti. La tregua è accordata, ma W proposi- 
tioni si rigettano. Descrizione dei funerali. 1 Greci per avviso di 
Nestore alzano un muro per fortificare il loro campo e difendere le 
navi.Le armate passano la notte in testai ma Giove disanima iGn* 
” ci col tuonò c altri segni sfavorevoli.' 

Il duello d* Ajace • di Ettore termina il giorno a3 dell* assedio. S 
giorno seguente ti accetta la tregua, on altro 4 dedicato alla se* 
poi tura dei morti , e un terzo a fabbricar la trincea dinanzi alle 
.navii sicché questo canto contiene tre giorni e- mezzo. La «cessa 4 

costantemente nel campo. _. 


votosi dicendo slanciossi fuor delle porte l’ illustre 
Ettore, e con lui andavo 11 fretello Alessandro: am- 
bedue ardeva no di guerreggiare e di combattere. E sic* 
come Dio manda un vento propizio ai nocchieri desi- 
derosi , posciachè .si sono affaticati battendo il mare coi 
politi remi, e per la fatica si Sciolsero loro le membra, 
tali essi comparvero ai desiderosi Xrojani. Allora ucci- 
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sero l'uno il figlio del re Arcitoo , Menestio , abitante 
lo Ama, che Areitoo portator-di-mazza ', e Filomedusa 
dall’-ampio-sguardo avea generato. Ettore poi feri col- 
l’ acuta lancia Eioneo sella cervice sotto la celala di 
saldo rame ; Glauco poi figlio d’Ippoloco coudottiere dei 
soldati JLicj ferì coll'asta iu una spalla lfìnoo figlio di 
Dessio nell'aspra battaglia, menù-’ egli montava sulle 
veloci cavalle , egli dalle cavalle cadde a terra , e gli* 
si sciolsero le membra. 

Come P occhi- verdastra Minerva Osservò costoro 
ebe struggevano gli Argivi- nell’aspra battaglia, scese 
impetuosamente dalle vette dell'Olimpo alla, sacra Ilio'- 
a lei fessi incontro. Apollo che la scorse da Pergamo , 
e volea la vittoria de’ Trojani : si scontrarono essi pres- 
so il faggio, e primo favellò all’altra il re Apòllo , fi- 
glio di Giove: A che di nuovo cosi infuriata, o figlia del 
gran Giove, calasti tu dall'Olimpo, e qual tanto affetto 
ti spinge? Vieni tu per dar ai Danai la dubbia vittò- 
ria della battaglia, poiché certo non hai compassione 
de’ Trojani ancorché periscano. Ma se tu vuoi condi-* 
scendermi , che c'erto saria molto meglio , facciata per 
oggi cessar la guerra e la mischia \ domani poi Com- 
batteranno finché trovino la fine di Troja, poiché pur 
piace a voi altre Dee che sia distrutta questa città. 

A lui rispose la Dea delle-glauche-luci- Minerva : 
Sia cosi , o Lungi-saettante j perciocché anch' io cosi 
pensando venoi dall’Olimpo fra i Trojani e gli Achei. 
Or via come ti dà P animo di far cessar la guerra de- 
gli uomini ? A lei di nuovo ripigliò il re Apollo figlio 
di Giove: Suscitiamo il forte animo di Ettore domator- 
di-cavalli, s’ ei voglia provocar alcuno de’ Danai a com-. 
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Batter contro lui nell' aspra tenzone da solo a solo , e 
jrritati gli Achei dagli-schinieri-di-rame suscitino auch’ 
assi alcuno che solo combatta contro il divino Ettore* 
Così disse, nè disconsentì la Dea dalle glauche-luci Mi- 
nerva. Ma Eleno diletto figlio di Priamo conobbe nel- 
P animo il consiglio che piacque agli Dei consultanti , 
e avviandosi stette presso Ettore, e gli favellò: Ettore 
figlio di Priamo , uguale in consiglio a Giove > vorrai 
tu in una cosa far a mio senno ? Io ti son fratello* 
E a sedere gli altri Trojani e tutti gli Achei , e tu sfi- 
da qual è il più valoroso degli Achei a combatter con- 
tro di te nell’ aspra tenzone , che già non vuol per 
anco il destino che tu muoja e giunga ài tuo fine , sic* 
come io intesi dalla voce degli Dei sempre-esistenti. 

Così disse , ed Ettore s’ allegrò grandemente in 
ascoltar tai parole , e avanzato nel mezzo raffrenò le 
fai a ngi dei Trojani , prendendo nel mezzo la lancia (i), 
e quelli tutti si assettarono ; cosi pure Agamennoue 
fece sedere gli Achei dai-vaghi-schinieri : e similmente 
anche Minerva ed Apollo dall’ arco-d’-argento s’assisero 
somiglianti ad uccelli avoltoj sopra 1’ alto faggio del 
padre Egi-tenente Giove, dilettandosi degli uomini.; 
folte sedevano le costoro file , orride per gli scudi , e 
per gli elmi , e per 1' aste. E qual diffondesi sopra il 
mare il ribrezzo di Zefiro incominciante a suscitarsi ; 
nereggia il mare sott' esso : tali apparivano le file de' 
Trojani e degli Achei seduti nel campo. Allora Ettore 


(i) Secondo Eustazio , prender la picca per lo mezzo 
era un segnale per far cessare il combattimento^ 

" * ‘ • *• r 
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fra gli uni e gli altri parlò i Uditemi , o Trojani , e 
voi Achei da’ begli-schiuieri , ond’ io dica ciò che nel 
petto mi comanda 1’ animo. Il Saturnio alto - sedente 
non ratificò i giuramenti , ma egli mostra di macchinar 
guai a un popolo e all'altro, finché o voi abbiate preso 
Troja dalie-forti- torri , o voi stessi siale domati sulle 
ondigrade navi. Tra voi si trovano i più valorosi di 
tutti-gli-Achei ; ora se alcuno di questi è incitato dal 
suo animo a pugnar meco , qua fra tutti ne venga a 
cimentarsi solo col divino Ettore. Io però cosi dico , 
e siaci testimonio Giove. Se per caso egli ucciderà me 
col rame di-lunga-punta , spogliandomi dell’ arme , le 
ti porti alle concave navi , ma il corpo mio lo dia da 
riportar a casa , onde i Trojani e dei Trojani le mogli 
facciano che morto io partecipi del fuoco : se poi ac- 
cade eh' io 1’ uccida , e che Apollo mi dia gloria , spo- 
gliandolo delle arme le porterò alla sacra Ilio , e ap- 
penderolle al tempio del lungi-saettante Apollo , ma il 
cadavero lo renderò alle navi d’ ottimi-banchi , perchè 
gli facciano 1’ esequie i capo chiomati Achei, e gl’ inal- 
zino un sepolcro hi^igo lo spazioso Ellesponto (a) , on- 
de un giorno alcuno degli uomini che-verran-più-tardi 
navigando sulla nave di-molti-banchi sopra il pelago 
vini-colore dica : Questo é il sepolcro d' un uomo an- 
ticamente morto , che valorosamente pugnando fu tempo 
fa ucciso dall' illustre Ettore. Cosi dirà egli allora, e 
là mia gloria non perirà giammai. 


(a) Questo aggiunto di spatioso non deve intendersi 
dell' Ellesponto , eh’ è un mare augusto \ ma della spiaggia 
Ellesponto» j che «i attende assai largamente' 
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Cosi disse : luti! allora ammutolirono in silenzio » 
clie si vergognavano di rifiutar la sfida , ma temevano 
d’ accettarla : finalmente alzossi Menelao, e parlò rim- 
brottandoli con vituperi , e forte sbuffava in suo cuore» 
Ohimè bravacci , Achee , non Achei , sarà ben questo 
uu obbrobrio gravemente grave se niuno dei Danai si 
farà ora incontro ad Ettore- Oh possiate voi tutti di- 
ventar terra ed acqua (3) , voi che sedete ' qui senza- 
Cor , senza-onore tutti ad un modo. Or io stesso mi ar- 
merò contro lui , che i capi della vittoria son tenuti 
dagl' immortali Dei. 

Così detto vestiva la bella armatura. Allora , o 
Menelao , sarebbesi veduto il fine della tua vita per le 
mani di Ettore , eh’ egli era assai più forte di te , se 
alzandosi in fretta non ti avessero trattenuto i re de- 
gli Achei , e lo stesso Atride ampio-regnante Agamen- 
none : egli il prese per la mano , e chi a mollo a nome* 
e gli disse: Tu farnetichi, o Menelao , alunno-di-Gio- 
ve , e questo farnetico non è opportuno per te , or 
via trattieuti * malgrado il tuo cruccio , nè voler per 
picca combattere con un uomo miglior .di te , col Pria- 
tnide Ettore che mette spavento anche agli altri. Lo 
stesso Achille eh’ è tanto di te più forte, ha ribrezzo 
di scontrarsi coti lui nella zuffa decoratrice-degli-uomini*, 
Or tu t’ assidi in dando tra la folla dei compagni ; ad 
esso poi gli Achei troveranno un altro competitore , 


(3) Omero mostra d’ essere stato dell’ opinion di Seno- 
fane , di cui abbiam questo verso : 

Di terra e d’ acqua ognun di noi si torna 
Che terr* è luti» t s »i liwlye in terrai 
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tale che per quanto egli sia intrepido e insaziabile di 
pugna , pur cred’ io che di buon grado piegherà le 
ginocchia , se gli riesce di scampare dalla guerra , e 
dall’ aspra tenzone. 

Cosi dicendo l’ Eroe cangiò la mente del fratello 
col saggio avviso : egli ubbidì ; quindi i servi lieti gli 
levarono l'arme degli omeri. Ma Nestore s'alzò tra gli 
Argivi , e .disse : Oh Dei , certo gran lutto verrà sulla 
terra Acaica , certo altamente ne gemerà il vecchio 
Peleo agitator-di-cavalli , valente consiglierò ed orator 
de' Mirmidoni , il quale una volta molto allegravasi 
velia sua casa , interrogandomi sulla schiatta e sulla 
famiglia di ciaschedun degli Argivi , se ora sentisse che 
tutti sono costernati per Ettore , ed egli pii volte al- 
zerebbe le care mani agl’ immortali , perchè 1’ anima 
fuor delle membra scendesse alla casa di Plulo. Oh 
piacesse a Giove padre , e a Minerva , e ad Apollo , 
eh’ io fossi nel lior deli’ età , come allorché presso il 
ratto - scorrevole Celadonle (4) pugnavano congregati i 
Pilj e gli Arcadi esperti dell’ aste , presso le mura di 
Età , lungo le correnti del Tardano ! Slava tra questi 
nelle prime fife Ereutalione uomo pari-a-un-Dio , por- 
tante sugli omeri l’ arme del re Areitoo , dei divino 
Areitoo , che gli uomini e le donne vagamente • cinte 
chiamavano per soprannome Porta-mazza , perciocché 
non pugnava egli con 1’ arco , nè con la lunga picca , 
jna sfracellava le falangi con una mazza di ferro. Que- 
sto poi Licurgo 1’ uccise con inganno , non già con v*> 


(4) Altri leggono Acidone per Celadonle , e Chea per • 

.ItfVa, 
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lore , in un angusto sentiere , ove la ferrata marza non 
valse a camparla da morte , poiché Licurgo prevenen- 
done il colpo lo trivellò nel mezzo colla lancia ; quegli 
supino stramazzò a terra , e Licurgo uccisolo lo spo- 
gliò dell'arme che gli avea date il bronzuto Marte , eé 
egli stesso dappoi le portava nei marziali conflitti. Ma 
poiché Licurgo invecchiò nella sua casa , diedele da 
portare al suo fido seguace Ereutalione. Or questi ve- 
stito delle costui arme sfidava ognuno de' più valorosi , 
ma essi ne temevano, né alcuno sofferse ( di cimen- 
tarsi ). Mè però 1’ animo molto-audace spinse colla sua 
fidanza a combattere ; puve io era il più giovane di 
tutti d’ età , e combattei io con costui , e diemmi glo- 
ria Minerva , ohe uccisi questo altissimo e fortissimo 
uomo , ed egli giacea disteso ingombrando assai terreno^ 
di qua e di là. Oh foss’ io ora in quel fior d' età , a 
avessi le mie forze salde , che ben avrebbe to$to chi 
gli facesse fronte Ettore suscitator-di-guerra : e tra voi 
nemmen quelli che sono i primati di tutti gli Achei , 
non soffrono di andar coraggiosi incontro di Ettore (5). 

Così sgridolli il vecchio t allora nove tutti s’ alza- 
rono. Alzossi molto prima degli altri il re degli upmini 


(5) Questo èpisodio fa da capo a fondo imitato dal' 
Tasso con varie differenze degnissime del giudizio di questo 
insigne Epico. 

Se fosse in me quella- virili , quel sangue , 

Di questo alter i orgoglio avrei già spento . 

Ma qualunque io mi sia , non però langue 
Il core in me , nc vecchio anche pavento : 

Armarmi io io’ ; sia questo il dì che illustri 
Con nuovo onqr litui i mifi scorsi lustri. 
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Agamennone ; dopo lui alzossi il Tidide valoroso Dio* 
mede ; dopo questi i due Ajaci rivestiti d’ impetuosa, 
fortezza ; dopo questi Idomeneo , e il seguace d" IJo- 
xneneo Merione pari a Marte omicida; dopo questi Eju-' 
tipilo splendido figlio d’ Evemone } ind.i Toante d’ An* 
dremone, e’1 divino Ulisse. Tutti questi volevano com^. 
battere col divino Ettore : fra di essi allora Nestore il 
cavaliere Gerenio cosi, parlò : Ora estraetevi lutti a sor- 
te , a qual di voi tocchi , che quel tale sarà di giova- 
mento agli Achei dai- vaghi-schinieri ; ed egli stesso gio- 
verà al suo animo , s’ egli scampa dall' ardente guerra, 
dall’ acerbo conflitto (§). 

Cosi disse, e quelli segnarono ciascheduno la prò-, 
pria sorte ( 7 ) , e la gitlarono nell’ elmo dell’ Atride 
Agamennone; intanto i popoli supplicavano, e innal- 
zavano le mani agli Dei , e cosi, taluno diceva riguar- 
dando all’ ampio cielo : Giove padre , fa che sortisca a 
Ajaee , o il figlio di Tideo, , 0 lo stesso re di Micene 
ricca di-molto-oro. Co»V dicevano , e squassava ( I’ elmo ), 
Nestore il cavaliere Gerenio. Uscì dall’ elmo quella s.ort$ 
eli essi bramavano , quella d’ Ajaee, Il banditore, aggi- 
randosi da ogni parte per 1’ adunanza , Va mostrò inco,- 
minciando a destra a tutti i primati degli Achei ; cias- 

— — — — - — ~ — 

(6) Secondo il Pope in vece di egli stesso , dee tra- 
dursi e quegli pure 5 e lutto il luogo è da lui spiegato i 
quegk che -uscinà' a sorte , gioverà agli jdrhei ( colla su a 
vittoria ) , e quello ohe non uscirà . gioverà a se stesso 
scampando dal pericoloso cimento. L’F.rncsti condanna bru- 
scamente questa spiegazione del Pope. 

(?) Queste sorti erano o tin pezzo di legno , o una, con- 
ì © che che altro ayeauo alla Egano. 
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cheduno di essi niegò di riconoscerla , ma quando por- 
tandola d’ ogu’ intorno tra 1’ adunanza giunse a quello 
che T avea contrassegnata e gittata nell elmo , aico 
all’ illustre Ajace , egli tosto Stese la mano, e quegli 
accostatosi gliela porse , riconobbe egli in \ederlo il 
suo contrassegno della sorte , ed allegrossene nell ani 
mo : or questa gittolla a terra al suo piede , e disse : 
Amici , la sorte è mia , e anchl io ne gioj«co- nell ani- 
mo , perché spero di vincere il divino Ettore. Orsù 
fi neh’ io vesto l’arme guerriere, voi mandate preci a 
Giove Saturnio Re chetamente dentro di voi, perchè 
i Trojani noiv 1’ odano, oppur anche ad alta voce, che 
già non abbiamo verun timore di chicchessia, perciocché 
ninno a forza mi- respingerà mk> mal grado , o per mia 
imperizia -, che non così rozzo spero io d’ esser nato e 
allevato in Salamiria. 

Così disse e quelli pregarono Giove Saturnio Re, 
e così taluno diceva , riguardando all’ ampio ciclo : 
Giove padre che signoreggi sull’ Ida , gloriosissimo 
massimo , concedi ad Ajace di riportar vittoria, e splen- 
dida gloria : che se pur anche ami Ettore, ed hai cura, 
di lui , accorda ad entrambi e fortezza e gloria uguale- 
Co«i dissero, Ajace si armava di splendido rame: 

« poiché s’ ehbe rivestite intorno il corpo tutte le ar- 
me , s’ incamminava frettoloso , qual cammina lo smi- 
surato Marte , allorché vassene alla guerra tra gli uo- 
nrn , che il Saturnio commise fra loro a pugnare colta, 
fòrza della discordia roditrice-degli-animi : tal si masse 
lo 'misurato Ajace , bastione degli Achei , sorridenoo 
con aspetto terribile , e sotto marciava eoi piedi a lun- 
ghi passi , crollando 1’ asta di-lunga-ombra : gioivano 


/ 
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grandemente gli Argivi nel ripiirarVo ; ma un grav* 
tremore s’ insinuò nelle membra di tutti i Trojani , e. 
ad Ettore l’anima palpitava nel petto, ma non gli era 1 
più lecito di arretrarsi- per-tema , nè di celarsi di nuovo, 
ira la turba delle genti , poiché aveva egli provocato, 
alla tenzone. Ajace si apprestò , portando lò, scudo di, 
rame somigliante a una torre , di sette-bovini-cuoj che, 
fabbricando aveagli lavorato Tichio , il più valente de- 
gli artefici-di-corami, che abitava in Ila (ti). Questi, 
aveagli fatto lo. scudo agitabile , dj setle-bovini-cucj, di 
ben-pasciuti tori , e vi tese sopra un ottava falda di 
rame. Questo, scudo portando innanzi , al petto il Ta- 
lami orno Ajace , stette assai da presso ad Ettore ^ e mi- 
nacciando gli favellò. 

Eitore , or ben saprai chiaramente da solo a, solo, 
quali tra i Danai si trovino campioni anche oj tre Achil- 
le spezzator di -falangi, cuor di-leone: or egli nelle cur- 
ve ondigrhde navi giace crucciato col pastor de’ po- 
poli Agamennone : noi però siam tali da venirti incon- 
tro , e molti : orsù incominiocia la zuffa e la battaglia. 

A lui rispose Ettore il grande eccitator-di-batta- 
glia : Ajace, Giovi genito, , Telamonio , principe di 
popoli , non voler far prova, di me , come fanciullo 
inesperto , o donna che non conosce 1' opre di guerra. 
Io m' intendo di battaglia, e d’ uccisioni d’ uomini ; so 
a destra , so a sinistra girar 1’ arido bovino scudo, on- 
de posso combattere instancabilmente ; so anche a piè. 


(8) Terra della Beozia. Altri mal a proposito Icggom^ 
Ida , eh’ era nelk Lidia. 


Digitized by Googte 



i85 

fermo danzare al suono del crudo Marte , so Balzato 
in sul carro azzuffarmi sulle veloci cavalle ; ma non vo- 
glio ferir un tuo pari spiandoti come in agguato , ma 
alla scoperta se potrò giungerti. 

Disse , e crollandola scagliò 1’ asta di-lunga-ombra, 
e percosse il grande scudo d’ Ajace di setie-bovini-puoj 
peli' estremo rame che formava in esso 1' ottavo giro. 
L’indomito rame ( dell’asta ) penetrò squarciando per 
}>en sei falde, e s’arrestò nel settimo cuojo. Allora il 
Giovi-genito Ajace scagliò secondo l’asta di lunga ora-- 
bra , e colpì lo scudo da ogni parte uguale del figlia 
di Priamo : penetrò l’asta poderosa per lo splendito 
scudo, ? conficcossi nel molto travagliato usbergo, e 
1* asta al dirimpetto gli squarciò la tunica presso un 
lombo; egli piegossi , e schifò la negra Parqa. Allora 
ambedue colle mani estrassero le lynge aste, e s' affron- 
tarono insieme simili a leoni divoratori-di-crude-carni , 
o a porci cignali, la di cui forza non è fiacca. Il Pria- 
mide colpì colla picca nel mezzo dello scudo , ma non 
ruppe il rame , e la punta s’ incurvò ; Ajace scaglian- 
dosi colpì lo scudo di punta , e la picc«^- lo trapassi 
per entro, sicché represse 1’ impeto di Ettore , venne 
a ferirgli il collo , e ne spicciò nero sangue. No u perù 
si ristette dalla pugnaEttore scolitor-dell’-elmo,ma traen- 
dosi indietro prese colla Robusta mano una pietra che 
giaceva nel campo , negra , aspra, e grande: con qye- _ 
sta percosse il forte scudo d’ Ajace di sette- bevine-pel- 
U nel mezzo del colmo ; il rame d’ intorno ne rimbom- 
bò. Dopo lui Ajace sollevò anch’ egli una pietra an- 
cor più grossa, e torcendola in giro lo sospinse cqq 
| mmensa forza , e fracassò al di dentro lo scudo, avey- 
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dolo percosso quasi con un sasso da mulino , e gii of- 
fese le care ginocchia , siedi’ egli supino, fu steso al 
suolo collo scudo sopra , ma tosto io raddrizzò Apollo, 
e già si sarebbero tosto feriti coHe spade , se gli aral- 
di messi di Giove e degli uomini non fossero soprag- 
gitti , l’uno de’ Trojani, l’altro degli Achei vestiti-di- 
rame,dico Taltibio, e Ideo , ambedue prudenti. Posero, 
essi gli scettri in mezzo d’entrambi, e l'araldo Ideo pe- 
rito di saggi consigli disse tali parole:’ Non combat- 
tete più e non guerreggiale , o cari figli -, Giove aduna* 
tor-dclle-nubi fami ambedue, ambedue sete battaglieri, 
e ciò lo sappiamo tutti: ora la notte s’appressa, è be- 
ne ubbidire alla notte (g). A questo vicendevolmente 
parlò il Telamonio Ajace : Ideo , comanda ad Ettore 
di propor tai cose , perciocché fu egli che provocò al- 
la tenzone tutti i più forti: egli incominci, ed io lo 
seconderò di buon grado , ov’ egli ciò faccia. A lui 
soggiunse Ettore il grande crollator- dell’ elmo : Ajace, 
poiché Dio donò a te grandezza, e forza, e prudenza, 
e sei nell’asta il più valoroso degli Achei, cessiamo, 
per ora dalla battaglia e dalla picca per oggi ; altra 
fiata poi combatteremo sino a tanto che il fato decida 
fra noi , e dia all’ uno o all’ altro vittoria. Ora la not- 
te s’appressa, é bene ubbidire alla notte, acciocché 
tu possa rallegrar alle navi gli Achei tutti, e spezial- 
mente quelli che .li soro amici e congiunti: io così neh 
l’ampia città del re Priamo rallegrerò i Troj*ni, e lo 


(q) II Tasso nel canto 6. questo luogo di Omero 

nel combattimento di Aigautc e di Tancredi, 


Digitized by Google 




Trojane strascJcanti-il-manto , le quali andranno nel 
sacro tempio ad orare per me. Orsù ambedue facciamo 
1’ uno all’ altro nobili doni , onde alcuno degli Achei e 
dei Trojani abbia a dire: Questi combattevano hensL 
tra loro per la gara rodilrice-degli-aniini , pur di nuo- 
vo si ‘separarono riuniti in amistà. 

Così dicendo diedegli una spada adorna-d’-argen- 
tei- chiodi , offerendogliela col suo fodero, e col ben- 
tagliato pendaglio ; e Ajace diede a lui una cintura ri- 
splendente di porpora.. , 

Così divisi l’uno se n’andò al popolo degli Achei, 
e l’altro alla turba de’ Trojani; gioirono questi come 
il videro tornar vivo e immune, scappato dalla forza 
e dalle invitte mani d’ Ajace, e il condussero alla cit- 
tà quando già disperavano d’ averlo salvo. Dall'altra 
parte gli Achei dai- vaghi-schinieri condussero Ajace gio-» 
joso per la vittoria dal divino Agamennone. Or poi- 
ché questi furono giunti al padiglione d’Atride, il re 
degli uomini Agamennone sacrificò in grazia loro un 
l>ue maschio d'-anni -cinque all’ oltrepossente. Saturnio, 
Questo essi lo scorticarono , e 1’ assettarono, e il taglia* 
reno lutto , e acconciamente lo divisero-in-piccoli-pezi- 
zi , e l’ infilzarono negli spiedi , e lo arrostirono a do- 
vere, e trassero fuori ogni cosa. Posciacchè il lavoro fu 
compiuto , ed apprestarono il convito , mangiaro- 
no , nè mancò al cuore la giusta porzione. Ma 1’ Eroe 
Atride ampio-regnanle Agamennone regalò Ajace d’»n 
lungo pezzo di schiena (io); e poiché si trassero làp- 


(lo) La pelle e la schiena intera delle vittime sacrifi* 
fai? io guerra era a Sparla la porzione del |ìe. 

t . . 
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potilo di bevanda e di cibo , primo-d’-ogni-altro pre- 
se ad ordir consiglio il vecchio Nestore , il di cui pa- 
rere anche innanzi era sembrato il migliore, che sag- 
giamente-pensando arringò loro e disse. 

Atride , o voi altri Ottimali di tutti-gli-Achei: per 
ciocché molli Achei capo-chiomati sono morti , e ora 
l’acerbo Marte sparge il negro loro sangue intoruo il' 
vagocorrente Scamandro, perciò conviensi che all’alba 
si sospenda la guerra degli Achei j e noi radunati qua 
porteremsulle-caira i cadaveri co’ buoi, e co^muli, in- 
di gli abbrucieremo un colai poco discosto dalle navi , 
acciocché ognuno possa portarne l’ossa a casa a’ suoi 
figliuoli allorché saranno ritornali nella patria terra : 
ed intorno alla catasta scaveremo uscendo una sola toni* 
ba di ammucchiata terra , comune a tutti nel campo , 
e intorno poi ad essa fabbrichiamo prestamente delle 
alte torri , riparo alle navi e a noi stéssi : in esse poi 
fabbricheremo ben affettate porte , onde siavi per esse 
una via carrozzabile, e scaveremo al di fuori da pres- 
so una profonda fossa , che girando intorno tenga ad- 
dietro scavalli e le genti (n) acciocché non ci piom- 
bi sopra la guerra de’ superbi Trojani. 

Cosi disse, e tutti i Re l’approvarono. Tennesi si- 
milmente nella rocca d’ilio il Parlamento de' Trojani, 
spaurato , tumultuoso , in sulle poi-tedi Priamo. A que- 
sti il saggio Antenore prese ad aringare : Uditemi , o 
Trojani, Dardani , ed ausiliarj , perchè io vi dica ciò 

- . , - - - — - ■ — ■* 

(11) Apparisce da questo luogo che l’uso di. trincierar^ 
accampamento è mollo antico. 
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rhe '1 cuor nel petto mi comanda. Su via , rendiamo agli 
Atridi da condur via 1’ Argiva Elena , e seco lei le sue 
ricchezze , perché noi ora combattiamo avendo falsati 
i leali giuramenti (ia), perciò nulla di bene non credo 

10 che possa tornarne a noi, se non facciamo cosi. . 

Egli dopo aver ciò detto s' assise. Allora tra essi al- 
zossi il divino Alessandro marito d' Elena daila-hella- 
chiotna , il quàle rispondendo rivolse a lui alate parole: 
Antenore, le cose che tu di, non sono a me punto 
care ; tu sai però immaginar un, discorso miglior di 
questo: che se davvero tu cosi parli e di proposito, 
certamente gli Dei ti tolsero il senno. Ma io favellerò 
ai Trojani doma-cavalli: schiettamente il dico , non ren- 
derò la donna , bensì tutte le ricchezze eh’ io recai da 
Argo alla casa nostra, tutte vo’ renderle, e aggiunger- 
ne anche altre di mia ragione. 

Avendo ciò detto s' assise : sorse allor tra quelli il 
Dardanide Priamo uguale a un Dio in consiglio , il 
quale saggiamente-pensando aringò e disse: Uditemi , 
o Trojani , Dardani , ed ausiliari , ond’io dica ciò che 

11 cuore nel petto mi comanda; per ora prendete cena 
ziel campo, siccome pria, e sovvengavi di far guardia, 
e vegliate ciaschuno. Ideo poi all’ alba vada alle conca- 
ve navi a riferir agli Atridi Agamennone e Menelao le 
parole d’ Alessandro , per di cui cagione sollevossi la 


( 12 ) Ciò può ugualmente riferirsi al ratto di Paride, o 
alla perfidia di Pandaro. Quest’ ultima interpretazione è più 
probabile come della cosa più prossima , lauto più che cor- 
risponde meglio alle parole del testo. 
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briga. E inoltre aggiunga questa savia proposta, se .vo- 
gliono far tregua dalla dissonante guerra , finché abbia* 
ino abbruciati i cadaveri: poscia di nuovo combatteremo 
fino a tanto che la fortuna ci spartisca , e dia agli uni 
o agli altri vittoria. 

Così disse, e quelli attentamente l'ascoltarono, e l’ub- 
bidirono. Presero indi la cena nel campo divisi ne'lor 
drappelli, ideo poi sull' alba portossi alte concave navi, 
e trovò i Danai servi di Marte a parlamento là nella 
poppa della nave d’ Agamennone , ed egli standosi in 
mezzo a loro , il sonoro araldo mandò fuora la voce : 
O Atridi, e voi altri Principi di tutti-gli-Achei , m’im- 
pose Priamo e gli altri illustri Trojani di dirvi , se ciò 
a voi sia caro e aggradevole, la proposta d’Alessandro, 
per di cui cagione si sollevò questa briga. Quante ric- 
chezze Alessandro portò a Troja nelle concave navi ( co- 
sì foss’ egli prima perito!), tutte vuol egli darvele , e 
aggiungerne anche di sua ragione: ma quella che gio- 
vinetta fu moglie del glorioso Menelao , niega di vo- 
lerla rendere , benché i Trojam ve lo confortino. Inol- 
tre mi comandarono di farvi quest' altro motto, se vo* 
leste ftr tregua dalla dissonante guerra finché abbia, 
no abbruciato i morti : poscia di nuovo combatteremo 
sino a tanto che la fortuna ci divida, e dia agli uni o 
•gli altri vittoria. 

Cosi disse, e tutti restarono cheti in silenzio: al 
fine fra loro parlò Diomede valente in battaglia: Kiuno 
ora di noi non accetti nè le richezze di Menelao , nè 
la stessa Elena , perchè è chiaro anche a chi sia affatto 
bambino , che già sovrastano ai Trojaui i termini del' 
lo sterminio. 
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Così disse , e tutti acclamarono i figli degli Achei 
ammirando il detto di Diomede doraator-di-cavalli. Al- 
lora parlò ad Ideo il regnatore Agamennone : Ideo, tu 
stesso ben senti il dir degli Achei, concessili rispon- 
dono e a me pure piace così : ma quanto all’ abbru- 
ciare i morti io non te lo invidio , che non dessi esser 
avaro verso i cadaveri de’ morti, poiché morirono, di 
tosto usar loro cortesia coi foco. Gr Giove l’ampìo-so- 
nante marito di Giunone sia consapevole dei giuramen- 
ti. Così disse , e inalzò lo scettro a tutti gli Dei. Idèo 
tornando- ind ietro se n’andò alia sacra Ilio. Sedevano a 
parlamento i Trojani e i Dardani tutti insieme ragunati, 
aspettando quando venisse Ideo: egli venne, e stando 
nei mezzo espose loro l’ambasciata. Essi bentosto si ac- 
cinsero all’uno ed all'altro uopo e di trasportar i cada- 
veri , e di far legna. Gli Argivi dall’ altra parte nelle 
navi ben tavolate s’ affrettavano altri a trasportare i ca- 
daveri, ed altri a far legna. E già il Sole feriva di fresco 
le campagne poggiando al cielo foof del tranquillo Oce- 
ano di profondo-corso , ed essi si scontrarono gli uni 
cogli altri. Or qui era diffidi cosa discernere ciasche- 
duu uomo; pure astergendo 'coll’acqua la sanguinosa 
polve , versando calde lagrime gli mettevano sopra i car- 
ri. Ma il grande Priamo non permise a’ suoi di piagne- 
re , ed essi in silenzio ammassavano i cadaveri sul rogo, 
dolenti nel cuore , e abbruciatigli col fuoco n* andaro- 
no alla sacra Ilio. Similmente dall’ altra parte gli Achèi 
dai-vaghi-schinieri ammassarono i morti sul rogo , doluti- 
ti nel core , e abbruciatigli nel fuoco n’ andarono allt 
concave navi. Quando poi non era ancor l'alba , ma il 
barlume antelucano, allora lo scelto popolo degli Achei 
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ragunossi intorno alla pira; ed asciti fecero inlornoad 
essa nel campo una sola tomba comune ; e presso a 
questa fabbricarono una muraglia ed eccelse torri , ri- 
paro alle navi , ed a loro stessi , e tra queste lavoraro- 
no ben-asseltate porte , onde per esse vi fosse una stra- 
da carrozzabile; poi di fuora accanto ad essa scavarono 
una profonda fossa , larga , grande , e vi conficcarono 
pali. - 

Così ('adoperavano i capo-chiomati Achei: ma gli 
Pei sedenti presso Giove folgoratore guardavano mera- 
vigliati il gran lavoro degli Achei dalle tonache-di- 
rame, e tra questi incominciò a parlare Nettuno scoti* 
terra: Giove Padre, qual sarà degli uomini sopra fin- 
termi nata terra che voglia palesar agl' immortali la sua 
mente ed il suo consiglio ? Non vedi tu come nuova- 
mente i capo-chiomati Achei abbiano fabbricato una mu- 
raglia dinanzi alle navi , e condottavi d' intorno unii 
fossa , senza dare agli Dei le solenui Ecatombe? e di 
questa la gloria se n* andrà ovunque si sparge 1' Auro- 
ra , e gli uomini si scorderanno di quella ch’io e Febo 
Apollo fabbricammo all' Eroe Laomedonte intorno alla 
città con faticoso lavoro. 

A questo molto sdegnato disse Giove l’aduna-nU- 
goli : Poffare , o Scoti-terra largo-possente , che mai di- 
cesti ? Potrebbe forse temere d’ un tal divisamente un 
altro degli Dei che fosse di mani e di forza di te piti 
debole , ma la tua gloria andrà certamente ovunque si 
•parge 1' Aurora. Or via , allorché di nuovo i capo-chio- 
mati Achei saranno iti sulle navi nell'amata patria ter- 
ra , rovesciata la muraglia , sprofoodola tutta nel ma- 
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te, indi ricuòpri di nuovo coll'arena tutto l’ampio li- 
ft» > cosicché la grande muraglia degli Achivi svanisca. 

Siffatte cose andavano essi parlamentando fra loror 
'tramontò intanto il Sole ‘e fu compiuto il lavoro degli 
Achei. Essi scannarono buoi per le tende , e presero» 
cito. Giunsero poi di Lenno parecchie navi portanti 
Vino , spedite da Euneo Giasonide , cui partoii Issipil* 
» Giasone pastor di popoli : oltre a questo il figlio di 
Giasone mandò in dono agli Atridi Agamennone e /Vie* 
lielao mille misure di vino. Qui allora comperavano- vi* 
So i capochiomati Achei , altri col rame , altri col fo- 
scolucente ferro , altri con cuoja , altri cogli stessi buoi, 
altri cogli schiavi , e imbandirono lieto convito. Ban- 
chettarono tutta-notte i capo-chiomati Achei , e i Tro- 
jan» cogli alleati nella città, ma tutta notte andava loro 
macchinando mali Giove il consigliere terribilmente 
tuonando, ed erano presi da pallido spavento, e versava- 
no in terra il vino dalle tazze, né alcuno osò di berne 
pria d’ averne fatto libagione all' oltrepossente Saturnio: 
•1 fine si coricarono , e colsero il dono del sonno. 

.. tino dii settimo canto* 


t 

Cu.T.t. 
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CANTO Vili. "' 


ARGOMENTO. 


Giove convocati gli Dei parla loro da sovrano, e comanda minaccio* 
•amen te che aiun di loro non s* inlrommetta nella guerra di Tra* 
ja. Ricomincia la battaglia, che resta per qualche tempo indecisa. 
Giove pesa il destino de’ due eserciti , e preponderando quel de* 
Trojani, presagisce sciagure ai Greci con una spaventosa meteora. 
Terrore e fuga del campo Greco. Mestare in perìcolo di perire, è 
•accorso da Diomede che solo fa fronte ad Ettore, e cede a sten- 
to alle folgori di Giove. Prodezze di Ettore. I Greci vanno in rot- 
ta , ina rìnfmuch'ati da. un augurio favorevole tornano all* attacco. 

' ^Teucro ferisce di freccia molti Trojani ; alfine colpito d’ un sasso 
dà Ettore & costretto a ritirarsi. Sconfitta generale de’ Greci. Giu- 
none e MÌDcrvd s’armano per soccorrerli; ma minacciate da Giò. 
ve per mezzo d’ Iride , desistono dall’ intrapresa. Radunanza degli 
ferì i e gravi rimproveii di Giove a Giunone. La notte mette fine 
al combattimento. I Greci si racchiudono nei loto trincicraraenti. 
Ettore padrone del campo ordina che si faccia la guardia onde i 
Greci ilon fuggano : i Trojaui accendono fuochi, e passano la not- 
te scttjt/» l’arme. 

Si compie il giorno aj: la scena è nei campo Verso la spiaggia del 
mare. ' ' 


I aurora dal-manlo-di-croco dìflondeasi su tutta la ter- 


ra ; e Giove godi-folgore tenpe, coniglio di Dei sulla 
più erta cim|» ciell’Olimpo di molle-vette. Esso parla- 
mentava loro , « tutti gli Dei insieme lo ascoltavano. 
Udite me, o Dei tutti , e voi tutte Dee, acciocché di- 
ca quelle cose che nel petto l’animo mi comanda. Ch* 
nessun Dio , femmina o maschio , non tenti -infrange- 
re il mio detto , ma tutti insieme assentitevi, ond* io 
prestamente compisca coteste opere. Però qualunque de- 
(fli Dei eh’ io conoscerò esser volontario uscito fuqri per 
aitar sia Trojaui, sia Danai, ferito vergognosamente 
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ritornerà all’Olimjjo , ovvero io afferratolo il precipiterò 
nel tartaro tenebroso , lontano assai , dov’ è sotterra 
profondissimo il baratro , dove le porte son di ferro t 
e '1 suolo di bronzo , tanto di sotto all' inferno quanto 
il cielo è distante dalla terra. Quinci conoscerà quanto 
io sia potentissimo sopra tutti gii Dei. Or via , prova- 
te , o Dei , perchè il conosciate tutti: appendendo un’ 

aurea catena dal cielo , tutti Dei e tutte Dee attaccate- 
vi ad essa , non per questo trarrete dal cielo in terra 
Giove supremo consigliere, nè meno se molto v’ affati- 
caste. Ma quand' io di mio grado vorrò tirarla , trar- 
rolla colla stessa terra e col mare stesso : indi poi .le* 
gberò la catena al comignolo dell' Olimpo , e tutte quel* 
le cose si resteranno sospese.. Di tanto io sovrasto agK 
Dei e esovrasto agli uomini. 

Cosi disse. Essi tutti in silenzio ammutolirono am- 
mirando il discorso: conciossiaché essai minacciosamen* 
te avea concionato. Alla fin poi .entrò a parlare la Dea 
Occhi-azzurra Minerva : O Padre nostro , Saturnio, So- 
wano dei Re , ben anco noi lo sappiamo che tu hai 
fòrza non espugnabile : pur compiangiamo i Danai bel- 
licosi che dovranno perire compiendo 1* acerbo destino.! 
Noi però ci asterremo dalla guerra , se tu il comandi; 
solo suggeriremo agli Argiri qualche consiglio giovevo- 
le , acciocché te adirato non abbiano tutti a perire. 

A lei sorridendo rispose Giove l'aduna-nubi. Sta di 
buon animo, o Tritonia ( 1 ) amata figlia; non parlo 
già io di buon talento: voglio esser mansueto con te< 


( 1 ) Vàie a dire, nata dal capo. 
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Cosi avendo parlato , accoppò sotto il carro i 6a- 
Valli dai-piè- di- bronzò ratto-volanti , chiomati con cri- 
ni d’oro: esso pur vesti oro intorno la cute: prese la 
sferza d’ oro ben lavorata , e montò il suo carro. Sfer- 
zò ( i cavalli ) col flagello per eccitarli (al Corso ),' ed 
essi ben di gara volavano tra mezzo alla terra ed al cie- 
lo stillate. Veuhe ad Ida di-molte- fonti , madre di fiere, 
sul Gargaro (a) Ove egli aveva uh bosco ed un altare 
di-profumi-odoroso. Ivi arrestò i cavalli il padra degli 
Uomini e degli Dei; gli sciolse dal carro, fe sparse in- 
torno folta nebbia: esso poi nella sommità s’ assise in- 
superbendo di gloria , e guardando la città dei Trojant 
e le navi degli Achei. 

Frattanto prendean cena i capo-chiomati Achei nel- 
le tende ih fretta , e d opò ciò s’ armarono. 

Similmente dall’altro canto i 'Trojani s’armavano in 
città in minor numero: pure anche cosi ardevano-di- 
desiderio di pugnar in battaglia per i figliuoli , e per le 
mogli per dura becessità. Aprivansi dunque tutte le 
porte , e n’ uscia fuori il popolo , fanti e cavalli : e s’al- 
zava grahde schiamazzo. Or poiché tulli convennero ajel- 
}o stesso luogo, e insieme accozzarono gli scudi, in- 
sieme l’aste , e le forze d' Uomini corazzati di -bronzo , 
eie targhe mobilitate s’affrontarono 1' una con 1’ altra, le- 
vossi un alto fracasso: qùinoi i gemiti , quindi i vanti 
d’ ucciditori, ed d’uccisi; la terra scorreva sangue. Fin- 
ché era 1’ alba , e cresceva il sacro giorno , tanto più i 


(3) Quest’era la cima più alta del monte Ida. Al tem- 
po di Strabene conservava lo stesse nenie. 
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dardi d’ amie le parti si toccavano, e ttwiea il popolo; 
ma quando poi il sole montò fino a mezzo il cielo, al-, 
lora il padre alzò l’auree hilancie , e v’impose due sor-, 
li di morte lungb-sonno- portante ( l’ una ) de’Trojani 
doma-cavalli, e ( l’altra ) degli Achei corazzati-di ra« 
me (3). Trassele su prendendole neh mezzo , e piegò, 
il fatai giorno degli Achei poiché i fiali degli Achei 
s' abbassavano nella terra molti-uutrice , ma quei dei. 
Trojani* verso l’ampia, cielo erau sollevati. Egli dall’Ida 
grandemente tuonò , e mandò aqceso folgore in mezzo- 
ai popolo degli Achei : essi ciò veggeudo stupirono , e 
tulli prese sotto verde timore. Alloca uè Idonjeoeo so- 
stenne di. stah ferino , nè Agamennone , nè i due Aja- 
ci restarono ministri di Marte. Solo stette ferma il Ge- 
r.enio Nestore, guardia degli Achei , non di sua voglia, 
ma trambasciavagli il cavallo, che i] divino Alessandro,, 
marito d’Elena di bella-chioma, 1’ area colpito, colla 
freccia nella sommità del cocuzzo ( laddove nascono 
nel cranio i primi peli dgi cavalli, e il colpo è som- 
mamente mortale ), e doglicndo riz^avasi , che la frec- 
cia erasi fitta nel Cervello, e mettea in Scompiglio i ca- 

1 ) t V - ■ l » — r " i — i ■ ■ ■ i — -- 

(3) Questa grande imagine che s’ incontra spesso presso 
i poeti , parve così - bella ad Escliilo , eh’ egli gii questo 
fondamento scisse una tragedia intitolala Psjchoslasia, os- 
sia il pesamento dell' unirne. 

Virgilio imitò questo luogo nett\ ultimo dell* Eneide in 
Danzi il combattimento fra Turno ed Enea : 

' Jupiti-r ipse duas acquato exainine lanccs 
Sustinet el fata imporrii diversa duoruiti , 

Quem damnet Inbor , el quo vergat poadere leturn. 

Anche Milton imitò con gran maestria lo stesso luogji-.’ 
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valli voltolandosi intorno al ferro.. Or mentre il vec- 
chio tagliava le tirelle al cavallo uscendo in fretta col 
coltello, frattanto i veloci cavalli d’ Ettore ne veniano. 
alla caccia portando un audace cocchiere ( dico ) Et- 
tore stesso. Già già il vecchio avrebbe perduto 1’ anima* 
•e tosto non se ne fosse accorto il prode in gridar Di- 
omede. Gagliardamente gridò egli eccitando Ulisse : 
Divio di- sebiatta Esentiate, molto-accorto Ulisse, do-i 
ve fuggi, volte le spalle come un vigliacco in mezzo al- 
la turba ? ( Guarda ) ebe alcuno a te fuggente non 
figga un’asta nel dorso. Or via l’ arresta , acciocché re- 
spingiamo dal vecchio quell’ uom. feroce. Così disse, né. 
l'esaudì, il molto-sofferente divino Ulisse, jp» oltrepas- 
sò alle concave navi degli Achei. Tidide poi benché 
solo si mescolò coi primi-combattenti , e stette dinanzi 
i cavalli del vecchio figlio di Neleo 1 e chiamatolo gli 
parlava con alate parole: 

O vecchio , assai certamente ti travagliono i giova- 
te) combattenti ; la tua forza è già debilitata , e vec- 
chiezza grave t’iusegue, tu (hai) fante d’ appoco , e pi- 
gri cavalli. Or via dunque, monta il mio carro, onde tu. 
vegga quai sono i cavalli di Troe sperti del paro a cor- 
rere rapidamente pel campo qua e là , sì ad inseguir: 
che a fuggire. Son dessi che poco fa io tolsi ad Enea, 
mastro di fuga, di codesti tuoi a' abbiano cura gli scu- 
dieri; e questi drizziamoli noi contro i Trojani doma- 
tori-di cavalli , acciocché Ettore pur conosca se anche. 
J’asta mia infuria nelle mie mani. 

Così disse , né ricusò Nestore il cavalier Gerenio. 
Jkdle cavalle di Nestore presero cura i forti scudieri, 
Stentici, ed Eurimedonle amante -di - fortezza, AmL'pdu.e- 
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montarono nel cocchia di Diomede.^, « gestore prese 
nelle raaqi le briglie per-hellezza-ammirevoli : sferzò i 
cavalli , e tosto fur presso ad Ettore. Contro questo che 
dirittamente avventarsi , il figlio di Zideo scagliò un 
dardo, e da questa in vero sfalli,; ma eokpì il petto 
presso la poppa al di lui compagno f cocchiere Enio-. 
peo, figlio del. magnanimo Zebeo , che tene* le briglie 
de’ cavalli: cadd’ egli dal cocchio, e rincularono i ca- 
valli d&i-piè veloci ; e allora; gli sì sfflol;e l’ anima, e 1* 
possa. Ad Ettore poi grave dolore s' addensò nelle vi- 
scere pel su<? cocchiere : pur lo lasciò giacere sebben 
dolente del compagno , e diessi a cercar d’ altro ani- 
moso cocchiere. Nè per verità più al lugo i cavalli 
mancarono di guidatore, che tosto trovò l’audace Ar- 
chettolemo figlio d’ifilo : e questo fec’ egli montar su i 
cavalli dai-pié-veloci , e diedegli nelle mani le briglie^ 
Allora sarebbe stato uno esterminio, estrani fatti sa- 
rebbero accaduti , e » Trojani in Ilio sarebbero-stati- 
rinchiusi come-agnelli nell’ovile, se presto non l’aves- 
se avvertito il padre degli uomini , e degli Dei. Tuonò- 
egli terribilmente , è lanciò uno splendido fulmine , e 
cacciollo in terra dinanzi i cavalli di Diomede : ecei- 
tossi terribili fiamma di ardente zolfo : costeroaronsi sot- 
to il cocchio gli spaventati cavalli. Scapparon di ma- 
no a Nestore le briglie per-bellezza-ammirevoli: paven- 
tò egli nell’animo , e così a Diomede parlò : Tidide , 
su via c’aecia in fuga i cavalli d’ unghie-salde : non ve- 
di tu che* a te da Giove non viene aita ? Poiché a co- 
stui Giove Saturnio dà oggi per compagna la gloria : a 
noi pure la darà egli altra-volta , se gli fi» in grado, 
li’ uomo ancorché fortissimo non può impedire il voler, 
di Giove ; poiché egli è oltretuodo possente. 

# \ 
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A questo rispose fl forte, in gridar Diomede t p<T 
certo tutte queste cose ottimamente dicesti ; mi un gra*. 
Te duolo ascimi 1’ animo e.T cuore , ( pensando ) eh’ Et- 
toro allagando ai Trojani avrà un giorno a dire : Ti- 
dide caccialo in fuga eia me ebbe a tornai; alle navi. 
Così un g‘orn.0 egli menerà vampo i ho innanzi mi si 
apra sotto la vasta terra. * - 

A questo rispose il Gerenio Cavaliere Nestore : 
Qimè, bellicoso figliuolo di Tideo , che mai dicesti J Con- 
ciossiachè quando ben Ettore chiamasse te scorato o vi- 
gliacco, non perciò k> crederebbono i Troiani, e ^ 
Dardanj , e le. mógli de’ Trojani magnanimi scudo-por- 
tanti , delle quali nella polvere pittasti i fiorenti sposi. 
Cosi detto volti in fuga i cavalli dalla, soda -unghia li 
Cacciò di nuovo tra la folla : mentre i Trojani. ed Et- 
tore con urli stragrandi scagliavano loro dietro a fusone, 
strali autori-di-gemiti. In questo, altamente gridò, il gran- 
de squassator-deir elmo Ettore : Tidide , te i Danai dal 
Veloci,- poliedri inoravano sopra ogn’ altro coi primi, 
Seggi , colle carni , e coi ricolmi bicchieri : <jr non ti, 
onoreranno più , poiché ci riesci una donna. Va - in - 
malora bombaccia da-nulla ; che me non farai fuggire, 
tu già,, «nè monterai le nostre torri, nè le donne con- 
durrai sulle navi : ben io, ti darò, innalzi la ( mala ). 
ventura. 

Cosi disse : Tidide tentennando fra se stette in for- 
se di d/^r volta ai cavalli, e di fargli fronte;. tre volte 
vacillò colla mente , c coll’ animo , e tre volte dai mon- 
ti Idei tuonò Giove consigliere dando segno ai Trojani, 
della vittoria alternevole della battaglia. Ettore alior^ i 
Trojan: ammonì altamente gridando : 
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Trojan?, e Licj , e Dardanj da - vicino -pugnanti , 
siate uomini , amipi , p ricordatevi dell'impetuosa fctr* 
tezza : conosco già che a me propenso il Saturnio acv 
cennò vittoria e gloria grande, ai Danai al contrario 
sciagure. Stolti che fabbricarono cotpste mura deboli , 
di-niun-conto , le quali non tratterranno la mia forte*- 
za : «i cavalli facilmente salteranno sopra lo scavato 
fosso. Ma quando io sia giunto alle concave navi , a^v 
lora abbiasi qualche memoria del fuoco devastatore , - 
ond’ io cól fuoco* abbracci le navi , e uccida ancore 
presso le navi gli Argivi stessi sbalorditi dal fumo. 

Cosi detto esortò i cavalli , e loro parlò : Xante, 

3 tu Podargo , e tu Etone, e Lampo divino, ora req- 
etemi la mercede del pasto abbondante che Andro- 
maca figliuola del magnanimo Eezione solea fornirvi , 
dando a voi frumento clie-sapea-di-mele , e mescendovi 
tino da bere qualunque volta il cuore ve la spingeva , 
f ciò innanzi che a me , il qual pur mi glorio d’esseri# 
borilo sposo. Però impetuosi-scagìiatevi , e avaccjatevi, 
acciocché prendiamo lo scudo di Nestore , di cui vq 
Ora al cielo la fama che sia tutto d’ òro , e gl’ imbrac- 
ciar! , pd essp , e leviamo di dosso a Diomede dpmato*- 
di-cavalli la beu-lavorata corazza , che Vulcano artefice 
travagliò: se ci riesce di fare queste due prese, spe- 
perei che gli A chi vi in questa-stessa-notte montassero le 
peloci navi. 

Cosi disse boriandosi : sdegnossene la venerabile 
(Giunone, e agitossi sul irono » e crollò il vasto OliniT 
po , p ri m. pe.ttp del gran Dio Nettuuo si favellò : Ahi- 
mè t Scoti-terra ampio possente , e l’ anima non ti si 
commuove nelle viscere veggendp perire i Danai ? Que- 


Digitized by Google 


sii pure iti Elice e in Ega (4) ti- portano molti e gra- 
siosi donii tu dei dunque bramar loro la vittoria. Certo 
se tutti quanti siamo protettoci dei Danai , volessimo, 
«spingere i Trojani , « far forza all’ ampio - veggente 
Giove , ei si starebbe a seder sull’ Ida soletto e tristo (5). 
A questa molto turbato rispose il sovrano Scoti-terra : 
Giunone audace in parole , qual motto dicesti ? Non 
vorrò già io che noi altri fàcciam guerra a Giove $*• 
turnio , poiché di gran lunga è ( sopra tutti ) poten- 
tissimo. . 

Così essi tal cose tra loro favellavano. Intanto dalle, 
parte dei Greci quanto spazio chiuderà la fossa dalle 
navi al torrione , tutto era pieno di cavalli insieme e 
d’uomini scudo portanti serrati colà, che rinserravagli 
Ettore Priamide simile al veloce Marte, perchè Giove a 
lui dava gloria , e già avrebh' egli incendiato eoi fuoco 
ardente le uguali navi, se la venerabile Giunone non. 
avesse posto in cuore ad Agamennone che da se stesso 
presosi cura velocemente incitasse gli Achei. Or' egli se 
n’ andò per le tende e per le navi degli Achei tenendo 
nella robusta mano un manto di porpora : fermassi ine 
«anzi alla negra nave d’ Ulisse , che grande-come-balena. 
era nel mezzo , per-farsi-intender-chiaramente da ambe- 
le-parti , e nella tenda di Ajace Telamonio , ed in quella. 

1 l. I l l ■ i 1 . I ti ‘ IP hji * Vi ' U i n— ■ .— ■» . i . |j m i, . '■> ! * 

(4) Due citta dell’ Acaja , in ciascuna delle quali erari 
Un tempio ed una statua di Nettuno. 

(5) Ecco il linguaggio ordinario di tutti quelli che ten- 
tano una cospirazione. Il loro partito è sempre fortissimo : 
tutt’ i popoli non domandano se non. che qualcheduno levi, 
lo stendardo della ribellione. Basta che uno si mptva , e il. 
Principe sarh abbandonato., eq. ec.. 
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5 ’ Achille , i quali nelle opposte estrema parti aveano 
tirate le navi uguali ; confidati nella robustezza e forza, 
delle mani : mandi egli voce penetrabile , alto- gri- 
dando ai Danai : Vergogna, Argivi , tristi vituperi, 
mirabili solo in comparsa ; dove andarono le bravate 
cbe g'à facemmo d’ esser valentissimi , allorché una vol- 
ta in Lenno vana-gloriosi andavate millantandovi nel 
mangiar molte carni di buoi dritto - cornuti , e nei 
cioncar tazze di vina inghirlandate , che ciascun ( di 
voi ) starebbe in battaglia contro cento e dugento Tro- 
iani ? Ora poi non vagliamo. Ettore sólo, il quale ben 
presto brucierà le navi con fuoco ardente. Giove pa- 
dre , hai tu ancora .danneggiato di tanta danno alcun 
altro dei prepotenti Re , e tolta a lui tanta gloria ? 
Pur io protèsto che qua venendo in mal punto non bo 
mai oltrepassato colla nave a-piu-banchi alcuno de' tuoi 
leggiadri 'altari ; ma sopra ognuno di essi arsi il grasso, 
e le coscie de’ buoi bramoso di atterrare la ben murata 
Troja. Or via Giove , adempì questo mio voto : ac- 
cordaci almeno di fuggire e avere scampo j nè lasciati 
che gli Achei siano in tal guisa domali dai Troiani. 

Così parlò. : e veggendolo versar lagrime , n' ebbe, 
pietà >1 padre ( Giove ) , e gli fe cenno che il popola 
sarebbe salvo , nè andrebbe in perdizione. Tosto man- 
dò egli un’ aquila , perfettissimo de’ volatili , avendo, 
un cerbiatto tra gli artigli figlio di ratta cerva. Pressa 
al bellissimo aitar di Giove gitlò il cerbiatto (6) dove 


(6) Virgilio imitò questo luogo e con varietà di circo- 
stanze nel libro 13 , ove Giuitirna sorella di Turno manda, 
anch’ essa un augurio favorevole ai burnii. . 
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gli Achei sacrificavano a Giove T«ltovoci (7). Quelli 
eome videro che da Giove veniva l’ uccello , si sca* 
gliarono con maggior furia contro i Trojani, avendo in 
mente la pugna. Quivi nessun de’ Danai, ancorché mol- 
ti , gloriossì d'aver pria che Tididg sospinti i presti 
eavalH , e cacciatili delta fossa affrontato ( il nemi- 
co ). Egli primo di molto colpì un uomo armato dei. 
Trojani, Agelao di Fradmone, che volgeva in fuga i 
cavalli : a .hii che avea volte le spalile , conficcò 1' asta 
nel dosso tramezzo agli omeri , e gli traforò il petto - 
oadde quegli del carro. , e 1* armi gli rimbombarono 
sopra. Dopo questo ( fecersi innanzi ) gli Atridi , Aga- 
mennone e Menelao ; e dopo questi gli Ajaci vestili 
A’ impetuosa fortezza ; e dopo questi Idomeneo , e lo, 
scudiero d’ Idomeneo , Merione pari a Marte omicida \ 
dopo questi Euripilo figliuolo illustre d’ E vemone. Ven- 
ne per nono' Teucro tendilor d’ archi indietro-curvan- 
tisi , stette ( egli } sotto lo scudo di Ajace Telamonio j 
ivi Ajace sporgeva in fuori lo scudo , e 1 ’ Eroe gua- 
tando intorno , posciachè colla freccia avea colpito qual- 
cuno nella .turba, colui li cadendo perdea l'anima, 
ed egli tosto andando come fanciullo sotto la madre, 
si rimpiattava presso ad Ajace » « questi lo ricopriva 
collo splendido scudo. Or qual primo d# Trojani uc- 
cise l’egregio Teucro ? Primo Orsiloco , ed Ornieno , 
•d Orfeste , e Detore , c Cremio , e 1 pari-a - un - Dio 


(7) Vale a dire, padre di tutte le voci, cicè di tutto 
le spezie d’ oracoli , C d’avvisi celesti. Gli augurj erano 
cùacoii geroglifici , e un geroglifica è una. voce clic pari* 
*$4 occhi. 
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JLicofonte e Amòpsone figlio dì Poliemone , e Melanip- 
j>o , tutti 1’ un sopra l’altro giltò in terra pascitrice-di- 
molti. Agamennone Re degli uomini ne gioiva veggen- 
dolo struggente coll’ arco poderoso le falangi da’ Tro- 
iani , e andato a lui soflermossi , e questo parlar gli 
tenne : Teucro Telamonio , cara testa, guidator di po- 
poli , segui a lanciar cosi , onde tu divenga un lume 
{ d' onore ) ai Danài , e al tuo padre Telamone , il 
quale te sendo fanciullo , allevò , e te , quantunque 
bastardo fossi, accolse in sua- casa. Or tu questo, ben- 
ché sia lungi , fa montar in gloria, .lo poi li predico, 
e così si compierà : se a me Giove egidarmato , e Mi- 
nerva accordano di demolir la ben- fabbricata città d’ 
Ilio , a te primo dopo di me porrò nelle mani il pre- 
mio-d’*onore , o un tripode , o due cavalli col loro 
Carro , ovVero una donna , la quale salirà teco lo stes- 
so letto. 

A questo rispondendo parlò l’egregio Teucro:. A» 
tride gloriosissimo , a che sproni me che già da me 
stesso ansiosàmente tu’ adopero ? nè allento per quanto 
è in me di vigore ; ma da che cacciammo costoro in- 
verso Ilio non cesso d’ uccider gli uomini cogliendoli 
colle freccic. E già otto Treccie di-lunga-punta scagliai 
finora , e tutte conficcaronsi nel corpo di bellicosi gio- 
vani J ina questo cane arrabbiato non posso colpirlo. 
Disse , e un’ altra freccia scagliò dalla cocca contro di 
Ettore ; agognava il cuor suo di colpirlo , ma da quello 
falli. Lo strale feri nel petto 1’ illustre Gorgizione leg- 
giadro figlio di Priamo : partorillo la madre condotta 
da Esima la bella Castianira di corpo simile alle Dee 
E come il papavero china U capo da un lato allocchi 


Ìo6 * r 

ì! giardino ( è ) carico del sud» frutto c delle guazze di 
primavera , così da un lato chinoglisi il capo gravato 
dell’elmo (8). Teucro allora un'altra freccia scoccò dal 
cervo contro di Ettore : agognata il cuor suo di col- 
pirlo , ma questa ancora sfalli , che ne la distolse A- 
pollo j ed essa colpì nel petto presso la poppa Archet- 
tolemo , il baldanzoso cocchier d’ Ettore vago di guer- 
ra : cadde questi dal cocchio», rincularono i cavalli 
piè-veloci , e gli si sciolsero le forze e 1' anima. Grave 
Cordoglio pel suo cocchiere ingombrò la mente di Et- 
tore , pur lo lasciò ( giacere ) benché dolente per l'a- 
mico ; e comandò a Cebrione suo fratello che eragli 
presso , di prender le redini de' cavalli : quegli uditolo 
con lo disubbidì. Egli poi balzò in terra dal tutto - 
splendente cocchio terribilmente gridando : e preso un 
sasso colla mano andò dirittamente contro Teucro, che 
il cuore gli comandava di ferirlo. Teucro appunto al- 
lóra levava' dalli faretra l'amara freccia , e la pose nella 
cocca : ma Ettore lo scottitor-dell' elmo , mentre quegli 
tirava indietro ( il nervo ) all’omero, dove la giun- 
tura divide la cervice dal petto, sito sommamente mor- 
tale , quivi con 1* aspro sasso ferì Teucro , che infarda- 
va contro di lui , e gli spezzò il nervo : gli s’ istupidì 
la mano presso il polso , ei cadde sulle ginocchia , « 


(8) Virgilio applicò egregiamente alla morte di Eurialo 
questa bellissima e pittoresca comparazione. 

Joque humeros cervix collapsa recumbit ; . 

Purpareus velali cum Jlos succisiti aratro , 

Languescit muriens , lassove papavera collo 
De misere caput pluvia cum forte graPaiMur, 
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r «reo gli scappò di mano. Ajace però non abbandonò 
il fratello caduto ; ma accorrendo gli andò intorno , e 
collo scudo Io copri. Poscia due fedeli compagni, Me> 
cisteo figliuolo d’ Echio , e ’l divino Alastore gli . si fe- 
cero sotto, e lo si portarono alle concave navi traente 
gravi sospiri. ' » 

Tosto di nuovo l'Olimpio suscitò lena ne’ TrOjani , 
i quali dirittamente nella profonda fossa rispinsero gli 
Achei. Ettore tra' primi correa' occhi-truci-intorno - gì» 
rando ( confidato ) nella sua possa. E siccome un cane 
che affidato ne’ veloci suoi piedi morde di dietro o leo- 
ne o selvaggio porco , e sta spiandone le cosce , e le 
chiappe, e osservando ovunque ei si volga , cosi Ettore 
inseguiva i capo chiomati Achei sempre l’ultimo ucci- 
dendo , e quelli fuggivano : ma poscia che fuggendo 
giunsero alle pulizzate , e alla fossa , e molti furouo do- 
mi sotto le mani de’ Trojani , essi restando si teneauo 
alle navi, e l’un l’altro incoraggiandosi, ed alzando 1# 
mani a tutti gli Dei ciascuno faceva assai voti. Ettore 
intanto girava intorno i beni -criniti cavalli , avendo oc- 
chi di Gorgone , o di Marte peste-degli-uomini. Vi deli 
Giunone la Dea dalle-bianche-braccia , e n’ebbe pietà, 
e subito parlò a Minerva alati detti : Ahimè ! prole 
dell’ Egioco Giove ; non avremo noi dunque cura de’Da- 
naì , che periscono, almeno nel { loro ) estremo ? i 
quali adempiendo la mala sorte stanno per perire pel 
furor d' un sol uomo; che già in perversa in un modo 
che non può patirsi Ettore Priamide, e ha fatto già 
troppi mali. 

A questa rispose la Dea occhi-verdastra Minerva r 
Certamente costui avrebbe a quest'ora perdutola fona 
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è l’anima morto nella patria terra sotto te mani degli 
Achei ; ma il padre mio impazza con tristi disegni. Scia* 
tirato, sempre iniquo, ed impacciator delle mie colle- 
re. Nè di quelle cose si rammenta punto quando iò 
spesse fiate gli ho salvato il figliuolo oppresso sotto le 
fatiche da Euristeo ; ed invero piangeva costui verso il 
cielo-, ma Giove me dal cielo mandò perchè gli recassi 
ajuto. Che se io èon cauta mente avessi cotai cose anti- 
veduto allorché ( Euristeo j mandollo all' orco dalle- 
forti-porte per condur via dall’ Èrebo il cane dell’odio- 
so Plutone (9) , gii non avrebbe scampato la profonda 
corrente dell’ acqua £>tigia. Ora egli m’ ha in odio , e 
compiè i consigli di Tidide, che gli baciò le ginocchia, 
C gli prese la barba con la mano supplicandolo che 
onorasse Achille guasta- citta di. Ma verri il giorno eh' 
ei di nilovo mi chiamerà la sua cara occhi-glauca. Orsù, 
va tu ora , e apprestaci i cavalli d’*unghia-$alda , ac- 
ciocché io entrata in casa dell’ Egioco Giove iudosst 
1’ armi per la guerra , onde io vegga se abbia ad alle- 
grarsi il figlio di Priamo Ettore scòtitor-dell’ elmo, al- 
lorché ci Vedrà a comparire nei sentieri di guerra. Cer- 
to qualcuno anco de’ Trojani sazierà i cani e gli au- 
gelli col grasso , e colle carni prosteso appo le navi 
degli Achei. 

Così parlò, nè disconsentì la Dea dalle -bianche* 
braccia Giunone. Itasene adunque la venerabilè Dea 
Giunone figlia del gran Saturno , ammani i cavalli 
bardati- d’ oro. Ma Minerva figliuola dell’ Egi- tenente 


( 9 ) Cerbero. È probabile che cotosto cane A9U avesse 

wou ua tal aoaw ai tempi di Omero. 
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Giove (io) lasciò cader sul pavimèntó del padtè 11 suo 
vago storiato peplo eh’ ella stessa avea tessuto e lavo- 
tato colle mani ; ed ella vestitasi la corazza di Giovo 
adunator-delle-nubi , si accingeva coll' arme alla lagri- 
mosa guerra. Montò co’ piedi sul fiammante cocchio , « 
prese 1' asta pesante , grande , e poderosa , colla quale 
doma le schiere degli Eroi , con cui s’ adira la figlia 
d’ oltre- potente-padre. Giunone colla sferza cacciava 
rapidamente i destrieri. Spontaneamente s’ apersero lo 
porle del cielo cui guardano le Ore , a cui è commesso 
il gran cielo , e 1’ Olimpo , sia per aprirne , sia per 
chiuderne la densa nube. Per questa via , per mezzo 
ad essa drizzarono i cavalli ubbidienti allo sprone. 

Ma Giove padre come ciò vide dall’ Ida , forte- 
mente corrucciossi , ed eccitò Iride messaggera dall’-ali- 
d’-oro. Va va, Iri veloce , volgile indietro , nè lasciar 
che vengano incontro di me j che non sarà bello ( per 
loro ) che venghiamo insieme a battaglia. Imperciocché 
così dico , e così compiuto sarà : storpierò loro sotto i 
carri i cavalli veloci , ed esse poi gitterò giù dal coc- 
chio , e ne spezzerò i carri : nè dopo il girar di dieci 
anni potranno perfettamente saldarsi le piaghe che loro 
cogliendole lascerà impresse la folgore ; acciocché im- 
pari l’ occhi-azzurra chè sia combattere con suo padre. 
Quanto a Giunone io non m’ adiro tanto con lei , nò 
mi cruccio , poiché sempre usò frastornare checché io 
mi slò divisando. Così disse : e avacciossi Iride dal - 
piede-procelloso a portar il messaggio , e discesa dai 


(io) Abbiamo qui dodici versi di seguito levati di pian- 
te dal canto 5. Ripeùzioue sterile e mal collocata. 

Cer.Z’. /. *4 j 
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fronti Idei s’ avviò al grande Olimpo , e scontrandole 
hr sulle prime porte dell' Olimpo di - molte - falde le 
ritenne , ed espose il discorso di Giove: Dove correte? 
perchè nelle vostre viscere il core impazzisce ? Non 
permette il Saturnio che si porti ajuto agli Argivi, 
imperciocché in colai guisa minacciò il figliuolo di Sa» 
turno che se il ridurrete a mandarlo ad effetto , egli 
storpierà a voi sotto i carri i cavalli veloci , e voi git- 
terà giù dal cocchio, e ne spezzerà i carri t e che 
Nemmeno dopo il girar di dieci anni potranno perfet- 
tamente saldarsi le piaghe che cogliendovi vi lascerà 
impresse la folgore , acciocché impari tu , o Occhi-az- 
zurra , quel che sia combattere con tuo padre. Quanto 
a Giunone non s’ adira tanto con lei nè si cruccia , 
poiché sempre usò frastornare checché ai sta divisando^ 
Ma tu rabbiosissima , cagna sfacciata , e sarà vero che 
In ardisca sollevar la grand’asta eoAtro di Giove ? Così 
avendo parlato parlasene Iride dai pié veloci. Allora 
Giunone favellò a Minerva : Ahimè figliuola dell’ Egio- 
co Giove , io non più ci permetta di combattere con- 
tro a Giote per cagion de’ mortali. Di loro muojasi 
1’ uno , e viva i’ altro a sua posta , tocchi a chi tocca: 
egli poi secondo ciò che divisa nell’ animo , decida fra 
i Trojani e i Greci, con»' è giusto. Così avendo favel- 
lato volse indietro i cavalli dalla* salda-unghia; ed a que- 
ste l’ Ore sciolsero i cavalli dalle-bellc-treccie , e gii av- 
vinsero alle immortali mangiatoie ; appoggiarono poscia 
I carri alle pareti da-per tulio lucenti : ed esce poscia 
•opra dorate sedie da riposo vi misere • sedere m eseo» 
lato cogli altri Dei , meste nel caro cuore. Giove intan- 
to dall’ Ida guidò all’ Olimpo il carro dalle- belle-mote, 




Digitized by Googte 


l3t 


te i cavali! , e giunse alle sedi degl! Dei. À lui sciolsé 
i cavalli l’ inclito Scoti-terra ; quindi ripose i cocchi 
Sulla loro base stendendovi di sopra i lini. Esso poi 
r atnpio-veggente Giove s'adagiò sopra un trotao d'oro, 
e sotto i Suoi piedi scuoteVasi il grande Oiittlpo : rtà 
sole Minerva e Giunone sedevano in disparte da Gio'- 
Ve , nè gli facean motto o ‘domande. Egli nella sua 
tnente s' avvide ( de* lor pensieri ) e sì disse : 

Perché siete cosi meste * o Minerva e Giunone ? 
Non fu già molta la vostra fatica della pugna décòra- 
trice-degli-uomini per distruggere i Trojani , a’ quali 
avete posto cosi acerbo odio. Bene ste , tal è la m.Ì£ 
forza , tali le mie invitte mani , non mi svolgerìano 
quanti Dei Vi sonò in Olimpo. Bensì a voi due un tre- 
mito prese le splendide membra pria che miraste là 
battaglia , e di battaglia le opere travagliose. Poiché 
cosi dico , e ciò sarebbesi compiuto : percosse dalla 
folgore non sareste più ritornate su i vostri carri all 
Olimpo , dov’ è la sed& degl' immortali. 

Cosi disse $ e si mordevano le labbra Minerva é 
Giunone che si sedevano vicine , e macchinavano mali 
ai Trojani. Pure Minerva slettesi cheta , nè disse ver- 
bo , crucciata con Giove padre e presa da "fiera bile. 
Ma Giunone non trattenne la bile nel petto , e si gli 
parlò : Tremendissimo Saturnio , qual parota pronun- 
ziasti ? Bene ancor noi lo sappfòfóo che tu hai forzà 
inespugnabile *, pur compiangiamo i Danai bellicosi che 
dovranno perire compiendo 1' acerbo destino. Noi però 
Ci asterremo dalla guerra se Ib '1 comandi ; sólo sug- 
gerimmo agli ArfiVi qualche consiglio giovevole , ac- 
ciocché , tu adirato *, '"non abbiano tulli a perire. A 
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questa ripigliando parlò Giove congregator-delle-nubi : ' 
Domani, venerabil Giunone dal bovino-sguardo, vedrai, 
se ti fia in grado , il Salurnio ancor più oltre-possente 
strugger la grandi armata degli Achei bellicosi. Inope - 
Tocche il poderoso Ettore non cesserà dalla guerra pria 
che si desti dalle sue navi il piè-veloce Pelide in quel 
giorno che combatteranno in sulle poppe in durissimo 
stretto per Patroclo ucciso. Tale è il supremo volere ; 
nè io mi curo delle tue collere , nemnicn se arrivassi 
agli ultimi confini della terra , e del mare , dove Gia- 
pelo e Saturno sedenti non godono nè dello splendore 
del Sole sopraggirante , uè dell’ aure , ed intorno è 
Tartaro profondo ; no in vero se tu arrivassi smarrita 
sino a colà , non mi darei pensiero del tuo dispetto , 
giacché non v’ è nulla più cagnesco di te. Così parlò ; 
nè a lui rispose Giunone dalle-bianche-braccia. 

Cadde intanto nell’ Oceano la splendida lampa del 
Sole , traendo la nera notte sopra la fertile terra. Con 
dolor de’ Trojani tramontò la luce: ma dagli Achei ben 
veduta, tre volte bramata sopravvenne l’oscura notte. 
Allora l'illustre Ettore avendo condotto i Trojani lun- 
gi dalle navi presso il vorticoso fiume sul netto, dove 
il campo vedeasi sgombro di cadaveri vi tenne il par- 
lamento. 1 Trojani smontati del cavallo in terra udi- 
vano l’aringare che faceva Ettore caro a Giove. Te- 
neva egli nella mano l’asta d'-undici-cubili ; al dinan- 
zi del tronco splendea la punta di bronzo , e intorno 
girava una ghiera d’oro : appoggiato su quella proferì 
alate parole. 

Uditemi, o Trojani, e Dardani , ed ausiliarj. Ora 
io mi credae che avendo distrutte le navi , e tutti gli 
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Achei , io dovessi ritornarmene addietro ad Ilio ven- 
tosa. Ma pria sopraggiunse il bujo, il qual ora più che 
altro salvò gli Argivi , e le navi sul lido del mare. 
Ora dunque obbediamo alla negra notte , ed appre- 
stiamo le cene : ed i cavalli dalle- bel le- treccie scioglie- 
te dai carri, e mettete innanzi ad essi il lor mangia- 
re. Conducete dalla città bovi e pingui pecore alla pre- 
sta, e procacciate il vino addolcia-spirito , e pane dal- 
le case , e inoltre raccogliete molte legna acciochè per 
tutta la notte finché spunti 1' Aurora figlia-del matti ocr 
si accendano molli fuochi, e lo splendore ne giunga 
al cielo, acciocché per sorte di notte i capo-chiomati A» 
chei non prendessero a fuggire sull’ amipio dorso del 
mare. Facciasi almeno che non senza affanno nè agia- 
tamente montino sulle navi ; ma che più d'uno anche 
in sua casa smaltisca una qualche ferita colpito dì frec- 
cia, o d’asta acuta , mentre balza in sulla nave :- 
acciocché anche qualche altro paventi di portar guer- 
ra di-molto-pianto ai Trojani doma-cavalli. Intan- 
to gli araldi a Giove cari bandiscano per la città 
che i- fanciulli di primo pelo , ed- i vecchi cauuti- 
Je-tempie faccian guardia intorno il castello nelle torri 
fàbbricate-dàgli-Dei : e le delicate femmine nelle case 
ciascuna gran fuoco accendano : e qualche guardia fer- 
ma vi sia, acciocché qualche agguato non entri nella cit- 
tà sendo lontane le genti. Così sia, Trojani magnanimi; 
e tenetevi per detto quell’ avviso che al presente è gio- 
vevole -, sull’Aurora poi terrò ai Trojaui demalori di- 
cavalli un discorso ( acconcio ). Prego, sperando , Gio- 
ve e gli aitò Dei di scacciar quindi i cani-condotti-dal- 

£aio, che i fati condussero nelle negre navi. Intanto 

*•*' 
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questa notte stiamoci in guardia : la mattina poi nel- 
1' alba armati alle concave navi desteremo 1' acerbo 
Marte. Vedrò se me il Tidide forte Diomede rispinge- 
rà dalle navi al muro, ovver se io piuttosto avendolo 
ucciso col rame ne riporterò le spoglie sanguinolente. 
Dimani farà veder la sua prodezza , e se osi sostener 
1' incontro della mia lancia ; cadrà egli innanzi, sicco- 
me spero tra’ primi , e molti compagni intorno a lui , 
dimani levato il Sole. Cosi foss’ io immortale e sen- 
za vecchiaja per tutti i giorni , o fossi onoralo come 
pnaransi Minerva ed Apollo , come il vegnente gior- 
no porterà il malanno agli Argivi. 

Cosi Ettore aringo : ed i Trojani applaudirono. 
Essi sciolsero dal giogo i sudanti cavalli, e gli lega- 
rono colle briglie ciascbeduuo ai loro carri. Menarono 
dalla città bovi , e pingui pecore in fretta , e procac- 
ciarono yino che iufoude-mele-nell’-animo , e pane 
dalle case , c inoltre molte legna raccolsero. I venti 
portarono il fumo dal campo al cielo ; essi incoraggiati 
pernottavano sul ponte della guerra , ed ardevano 
molti fuochi. Come qualor nel cielo gli astri appari- 
scono brillanti intorno alla splendida luna , allorché 
1’ etere è senza vento, e tutte spiccano le vedette , e 
Je cime dei monti, e le valli, e nel cielo squarciasi al 
di sopra l’immenso etere, e tutte le stelle si scorgono, 
e godene il pastore nell’animo (ri) : tanti tra le na- 

(11) i^Hesta comparazione non la cede ad alcun’ altra 
d’ Omero. Llla è il più bel quadro d’ una nolic che siasi 
giammai vrdu'o ili poes'a. Ella ci presenta il prospetto dei 
cidi, e della terra , e del mare. Le stelle sfavillano , I’ a- 
X ia è sc.eua , il inondo illuminalo , eia luna vestita di gloria. 
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▼I e le correnti del Xante erano i fuochi accesi dai 
Trojani dinanzi ad Ilio. .Mille fuochi ardevan nel cam- 
po , e presso • ciascuno v’ erano assisi cinquanta al lu- 
me del fuoco (12) ardente. I cavalli intanto mangiando 
l'orzo, e le avene, stando presso i carri attendevano 
1 ’ Aurora dal-vago-seggio. 

* ‘ ; 

Fin» del canto ottavo. 




•« » j 

(ia) S’ingannò dtfdque il Terrasson in affermare , che 
i Trojani coi loro autiliarj non potevano ragionevolmente 
supporsi più di 10000 : egli si scordò di questo luogo , dal 
«inaie si coucki ud e eoa certezza-, che giungevano a 5 oooo. 
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CANTO IX, 

I 

ARGOMENTO. 

Tristezza e inqniftitudiqe del campo greco. Agamennone radunati i 
capitani propone lori» di abbandonar Troja. Risposta generosa di 
Diomede , assecondata da Nestore. Questi poscia in un Consiglia 
più ristretto esorta Agamennone a inviar auiliasciadori ad Achille, 
affine di placarlo celle preghiere e coi doni. Agamennone vi ac- 
consente ; e si deputano a ciò Ulisse ed Ajace scortati da Fenice. 
Sorpresa e accogl ente d' Achille. Parlata insinuante d’ Ulisse , • 
risposta acerbissima di quell’ Eroe. Fenice tenta invano d' intene- 
rirlo. Brusche parole d' Ajace, dopo le quali gli ainhasciadori so- 
no congedati senza frutto. Ulisse rende conto ad Agamennone e 
agli altri dcll'anibasciata. Diomede conforta i Greci disamatati , e 
li dispone glia battaglia pel giorno seguente. Le truppe si ritirano 
per prender sonno. 

Questo canto e tutto il seguente occupano lo spazio d'una notte, ch'é 
quella del dì 27 dall’ apertura del Poema. La scena presente è 
sulla spiaggia del mare nella stagione delle navi de' Greci. 

Così i Trojani facevano le guardie: ma gli Achei 
erano posseduti da uno scompiglio opra-degH-Dei , 
compagno del freddo timore. Tutti gli Ottimat-i era-- 
no colpiti da insofferihil tristezza. Siccome due venti 
•ollevano il mar pescoso , Borea e Zefiro , i quali 
d’improvviso sorgiungeudo soffiano dalla Tracia : ad 
un punto l’onda nera s'ammonticchia, e fuor deima* 
re spargono di molta alga ; così iquarciavasi l' animo 
nel petto agli Achei. Atride trafitto il cuore da grave 
angoscia girava intorno comandando agli araldi dalie- 
acute- voci di chiamar per nome ciascun uomo a parlar 
mento , non però di gridare : ed egli s’ affaticava tra. i 
primi, Sedettero essi nell’ assemblea msnrnconesh: indi 
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s' alzò Agamennone sparando lagrime , qual fonte che 
da un alto masso versa le tenebrose acque , così egli 
gravemente-sospirando favellò agli Argivi: 

• O amici, Condottieri principi degli Argivi (i), Gio- 
ve il Saturnio mi allacciò in una ggrave sciagura. Spie* 
iato ! ch’egli d'apprima mi avea promesso e fatto cenno 
col capo eh’ io sarei tornato a casa dòpo aver diroccata 
Troja dalle belle- mura. Ora tramò un maligno inganno 
contro di me , e mi comanda di tornar in Argo inono* 
rato , poiché perdei molto popolo. Tal è il beneplacito 
de] prepotente Giove , il quale sfasciò le cime di molle 
città , e ne sfascierà ancoia , che la sua potenza e gran- 
dissima. Orsù obbedisca ciascuno a quel ch'io dirò : 
fuggiamo colle navi all' amata terra paterna , che già 
non potremo mai prender Troja dalle- ampie-strade. 

Così parlò : e quelli tutti stettero ebeti in silenzio: 
stettero lunga pezza muti i dolenti figli degli Achei. Fi- 
nalmente poi tra loro parlò il gagliardo in battaglia 
Diomede : Atj-ide , pria contrasterò ..con te che vaneggi 
in quella guisa , o Re, ebe lice in un Parlamento : tu 
non adirartene: fosti tu il primo che vituperasti la mia 
fortezza tra i Danai , dicendo eh’ io sono imbelle e spos- 
sato ; e tutte queste cose ben le sanno gli Argivi gio- 
vani e vecchi. Il figlio di Saturno dal la -ri curva- mente 
diede a te delle due sol una. Egli ti diede di esser 
Onorato sopra tutti per lo scetro ; ma non ti die valo- 
re , il quale è il massimo degl’ iraperj. Sciaurato , speri 



(1) Questo discorso d’ Agamennone è ripetuto coi pre- 
cisi leriniai doli' altro che »’ è già vedute ue! canto secondo. 
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tu forse che i figli degli Achei sieno così affatto imbelli, 
e scorati come tu dì? Che se il cuore ti sprona a tor- 
Dartene , vanne , l'è aperta la strada , e le tue navison 
hello e preste presso al mare (a) , che molte assai da 
Micene li vennero dietro ; ma rimarranno gli altri ca- 
po-chiomati Achei fintantoché abbiamo distrutto Trojaj 
che se anch’ essi ( vogliono lostesso ), figgano colle na- 
ti alla diletta paterna terra; ma noi, io dico e Stene- 
lo , combatteremo fino a tanto che giunga il di finale 
e Troja; che noisiam qua venuti col favor d’un Dio (3). 

Così parlò : tatti i figli degli Achei applaudirono 
ammirando il favellar di Diomede domator-di-cavalli : al- 
lora levatosi tra loro il cavalier Nestore così favellò ; 
Tidide , invero nella pugna gagliardo sei tu , e nel con- 
siglio tra’ tuoi coetani sei l’ottimo: nessuno di quanti 
sono gli Achei biasimerà il tuo parlare , nè ti dirà con- 
tro: pure non giungesti al fine dei parlari. Affé tu sei 
giovine , e saresti il minor di nascita di tutti i miei fi- 
gli , e non pertanto parli cose prudenti ai re degli Ar- 
givi , poiché favellasti a dovete. Or su via , io che mi 
vanto d’ esser più vecchio di te, parlerò, e scorrerò* 
per tutte le cose; né veruno disapproverà il mio discor- 
so, nemmeno il re Agamennone. Senza-tribù , senza-*' 


1 » ■ ■» 

( 2 ) Questo è un tratto fino di satira. Egli vuol insi- 
nuare che Agamennone teneva le sue navi vicino al mare , 
perchè fossero più sicure dal pericolo , e per averle proute 
alla foga. 

(3) Si riconosce in questa espressione lo stile Scrittura- 
le. Nurnqùid sine Domino ascendi in terram islam ? dice, 
Itapsaee ad Ezeohia presto Ita» , c. 3ti , v. 8. 
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legge , senza-casa è colui che ama la crudel guerra do- 
mestica. Ma frattanto ubbidiamo alla negra notte , ed 
apparecchiamo le cene : ciascuna guardia posi al fosso 
scavato fuori della muraglia. Ciò ordino ai giovani ? 
indi poscia, o Alcide, tu comincia ( imperciocché tu 
sei il sommo dei re ) appresta cena ai vecchi: ciò si 
conviene a te , e non è punto disdicevole. Tu hai le 
tende piene di vino, che le navi degli Achei ogni gior- 
no per lo spazioso mare portano dalla Tracia j tu bai 
tutto 1’ a£Ìo di convitarli , e comandi a molti: poiché 
molli siano raguuali , darai fede a quello che consiglie- 
rà miglior consiglio : che tutti gli Achei abbisoguauo 
d’ uu ( consiglio ) saggio e prudente, poiché i nemici 
presso alle navi accendono molti fuochi. Chi può di 
tai cose allegrarsi ? Questa notte o distrugger* , o sal- 
verà l'esercito. 

Così favellò. Quelli volentieri assai lo ascoltarono, 
cd obbedirono: le guardie uscirono fuori coll’ arme , 
Trasi mede Nestoride pastor di popoli, ed Ascalafo • 
^almeno, figli di Marte, e Merione , ed Afareo , e Dei- 
piro , ed il figlio di Creonte JLicoraede divino. Sette 
erano i duci delle guardie , e con ciascheduno marcia- 
vano cento giovani che tenevano, lunghe aste nelle mani, 
ed usciti sedevano tra mezzo la fossa , e '1 muro. Ivi 
accesero il fuopo, e ciascheduno dispose la cena. Atri- 
de poi condusse tutti i vecchi degli Achei nella tenda, 
e pose innanzi a loro cibo grato all’ animo j quelli ste- 
sero le mani alle vivande apparecchiate , e messe in- 
nanzi. Ma posciaché si trassero 1’ amore della bevanda 
e del cibo, cominciò primo di tutti a tessere un con^ 
sijjlio. 11 veccio Nestore , di cui già innanzi apparve dt- 
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limo il provedimento. Questi da saggio aringò dinanzi 
« loro , e disse: 

Gloriosissimo Àtride re degli uomini Agamennone, 
in te finirò, e da te comincerò , poiché sei re dimoi- 
ti popoli , ed a te Giove consegnò lo scettro , e le leg- 
gi , acciocché ad essi provegga. Perciò a te sopra gli 
altri conviensi e di dir sentenza, e di ascoltarla, come 
pure di metter in opera 1* altrui parere, ove l’animo 
•ospinga alcuno a suggerir qualche cosa in iene : che 
da qualunque cominci il consiglio, apparterrà però a te. 
Or io dirò ciò che a me sembra il meglio. Imperocché 
aiuno penserà pensiero miglior di quello che io penso, 
aon sol da ora , ma da qualche tempo , sin da quan- 
do tu, o divina schiatta, andasti a togliere dalla tenda 
dello sdegnato Achille la fanciulla Briseide : non certo 
conforme al nostro parere. Conciossiachè io con molto 
parole te ne sconfortai, ma tu cedendo al tuo animo 
d* altero cuore disonorasti un uomo fòrtissimo, che gl* 
immortali stessi onorarono , poiché gli rapisti il suo 
premio , e lo ti ritieni. Orsù vii» anche adesso consul- 
tiamo come careggiandolo possiamo piegarlo con cari 
doni , e con parole piacevoli. 

A questo a riscontro, rispose il re degli uomini 
Agamennone: O vecchio, nulla mentisti annoverando 
i miei falli. Peccai , nè io stesso il niego. Vale per 
molti popoli un uomo che venga di cuore amato da 
Giove; siccome ora egli onorò questo, e domò il po- 
polo degli Achei. Ma poiché peccai obbedendo a per- 
niciosi pensieri , voglio all’incontro placarlo , e dargli 
ipSniti regali : Nominerò innanzi a voi tutti i magnifici 

/ 
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cloni : selte tripodi (4) non tocchi dal fuoco; dieci ta- 
lenti d’oro (5), Tenti conche splendenti, dodici ca- 
malli hen complessi, riportatori-di -premj , che vinsero 
premj coi piedi. Già non sarebbe sproveduto-di biada, 
uà povero d' oro prezioso colui che possedesse tutti i 
premj che a me recarono questi cavalli di-una-sol-uu- 
ghia. Inoltre darò sette femmine che-non-han-macchia, 
sperte in lavori, Lesbiane , ch’io trascelsi allorché egli 
prese la ben fabbricata Lesbo, le quali in bellezza vin- 
cevano la tribù delle donne. Queste gli darò , e vi sa- 
rà tra mezzo quella che allor gli tolsi , la figliuola di 
Briseo , e appresso giurerò grande giuramento di non 
esser mai salito sul ( suo ) letto, nè di essermi mai 
mischiato, siccome suol farsi tra uomini e donne. Tut- 
te queste cose tosto saranno in pronto : che se inoltre 
gli Dei ci concederanno d'atterrar la gran città di Pria- 
mo , entratovi carichi pure navi a fusone di oro e di 
rame , quando divideremo la preda noi altri Achei! 
ed esso si scelga venti donne Trojane, le quali dopo 
Elena Argiva sieno bellissime. Che se arriveremo ad Ar- 
go Acaico , poppa di terra arata , sia egli mio genero; 
ed io lo avrò in pregio al par di Oreste che unicorni 
ai alleva colà fra molte delize. Tre figlie tengo io nel- 


(4) I tripodi erano grandi vasi , destinati ad un doppio 
oso* altri servivano a far bollir l’acqua; altri non si met- 
tevano sul fuoco , e si tenevano per ornamento. 

(5) Non è ben certo cosa intendesse Omero per la pa- 
rola lalento. Non credo però che siavi mai stata una mone- 
ta reale di questo nome : perciò sembra che debba intender- 
ai con esso una moneta fittizia. Talento propriamente non 
significa altro che peso» 
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la ben fabbricata-casa , Urisotaini , Laodice , ed Ifià- 
nassa : di queste qual più voglia conduca egli senza-i 
'doni (6) per sua diletta alla casa di Peleo ; io poi gii 
darò dote molta assai , quanto nessuno encora diede a 
“sua figlia. Gli darò sette ben popolate città ; Càrdomi- 
le, ed Enope . ed Ire erbosa , e Pira divina, e Ante* 
dai- profondi-prati , e la bella Epea , e la vitifere Peda- 
lo. Tutte son presso al mare ultime dell’arenosa Pilo; 
abitano in esse uomini ricchi -d’-agnelli , ricchi-di-buoi* 
i quali coi doni l'onoreranno come un Dio , e sotto 
H suo scettro pagheranno pingui tributi. Tutte queste cose 
darò a lui in omaggio , se vuol metter fine all’ira. Si 
lasci domare : Plutone solo è implacabile ed inesorabi- 
le , e quindi àgli uomini è odiosissimo frd tutti gli Dei. 
Ceda anche a me in quanto ho regno maggior del suo» 
"• in quanto mi pregio d’ esser maggiore d’età (f). 

A questo indi replicò il Gerenio cavalier Gestore: 
Gloriosissimo Àtride, re degli uomini Agamennone t do- 
‘»i invero non dispregevoli dai tu ad Achille re. Orsù 
tia mandiamo deputati , i quali prestamente vadano al* 
la tenda del Pelide Achille. Anzi gli sceglierò io t essi 
obbediscano. Primieramente Fenice caro a Giove sia 
condottiere , indi Ajace il grande, ed il divino Ulisse» 


f6) L’ uso raoderuo vuole che la donna porli al marito 
una dote. Appresso gli antichi popoli v’ era un costume af- 
fatto contrario , poiché lo sposo era quasi obbligato a com- 
perarla o per mc^io del ser v^io-ch’ et prestava al padre di 
lei , o per mezzo, di dotti che faceva alla sposa. 

, (?) l- a riverenza dei giovani pe’ vecchi e per li mag- 

giori i» età era una qualità caratteristica degli antichi secoli. 
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Fra gli araldi vadano con loro Odio ed Euribiate. 
Intanto portale acqua alle mani, e ordinate che si faccia 
silenzio, acciocché supplichiamo Giove Saturnio se pur 
voglia averci pietà. 

Cosi parlò ,-e' tenne discorso a tutti piacevole. To- 
sto i banditori versarono acqua alle mani , e i giovani 
coronarono le tazze di bevanda ; indi la distribuirono a 
tutti incominciando coi bicchieri. Ma poiché libarono 
e bevettero quanto n' ebbero voglia , uscirono frettolosi 
dal padiglione d' Agamennone Atrìde: a questi molle 
cose avvertiva il Gerenio cavalier Nestore girando gli 
ticchi a ciascuno , ma spezialmente ad Ulisse , parche 
tentassero di piegar il chiaro Pelide. ' ; > 

Andarono essi lungo il lido del molto- sonante mare, 
«ssai pregando il cÌBgitore .e crollator-deiU- Terra , ac- 
ciocché di leggieri piegasse l’altero spirito dell’ Eacide. 
Giunsero alle tende, ed alle navi de’ Mirmidoui ; e lui 
•trovarono inteso a dilettare l’anima coll’ arguta cetera , 
Isella , ben lavorata, ed avea di sopra un giogo d' ar- 
gento: questa egli prese tra le spoglie , allorché distrus- 
se la città di Eezioue : con questa egli recreava K ani- 
mo , e cantava le gloriose gesta degli uomini- Patroclo 
sodo dinanzi a lui tacito sedeva , aspettando eh’ liacide 
terminasse di cantare. Quelli si avanzarono, precedeva 
il divino Ulisse, e s’ arrestarono di «anzi a lui: stupi- 
to alzossi Achille insieme colla sua cetera , abbandonan- 
do la sedi* dove sedea : così .pur* lo stesso Patroclo , 
come vide quegli uomini , lavossi. Allora accogliendoli, 
disse Achille dal pié veloce : li elei vi salvi-: certo uo- 
mini amici veniste , certo per qualche gran bisogno : 
Voi a me Anche sdegnate siete i carissimi tra gli Achei. 
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ftll’aftimo per banchettare: ma a coi non cale d’ ama- 
Lil convito , che veggendo prossima una grave sciagu- 
ra , paventiamo , o schiatta di Giova, e siamo in dub- 
Lio se le navi ben tavolate abbiano a salvarsi, o a pe- 
rire quando tu hon voglia rivestirti di fortezza. Impe- 
rochè pressò alle navi ed al muro po«ero il campo i 
Trojadi superbi , è i da lungi-chiamati ausiliarj , aven- 
do accesi molti fuochi per il campo , e protestano che 
hon si ratterranno già essi, ma piomberanno sulle ne- 
gre navi. Giove Saturnio mostrando a loro fausti segni 
folgoreggia 5 ed Ettore ♦poi altero di gran fortézza gua- 
tando intorno cob occhi truci infuria orribilmente , fi- 
dandosi ih Giove 5 nè conta per nulla uomini o Dei * 
e invasato di forte rabbia prega che sollecitamente com- 
parisca l’aurora divina. Imperocché afferma che farà ili 
pezzi i sommi rostri delle navi , e abbrucierà le mede- 
sime con* fuoco struggitore , e che indi farà macello de- 
gli Achei sbalorditi dal fumo. Or io gagliardamente te- 
mo nel pensiero che gli Dei non compiano le sue mi- 
haccie , e che il nostro destino non sia di perire iri 
Troja lungi da Argo nutritOr-di -cavalli; Su via sorgi , 
quantunque tardi , se pur pensi di soccorrere i figli de- 
gli Achei oppressi dal tumulto dei Trojani. Tu stesso 
poscia n’ avrai cordoglfo ; nè frflto il male ci sarà più 
consiglio per trovarci rimedio : risolviti adunque di ali 
lontanar dai Greci il mal di. O caro , certamente tuo 
padre Peleó ti dava saggi precetti quel giorno che tt 
mandò da Ftià ad Agamenttoue. Figliuol mio ( diceva 
egli ), la robustezza la ti daranno Minerva è Giunone* 
Se lor fia in grado: ma tu raffrena nel petto 1 ’ orgo- 
glioso spirito i che la mansuetudine è assai migli»* cosar 
Ces.T.r. , 
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rattientì dalla rissa maechinatrice di mali , acciocché gli 
Achei l’onorino ancor di più non meno i vecchi che i 
giovani. Tai ricordi ti dava il vecchio j tu gli scorda- 
sti (8): ma ora almeno calmati, e deponi l’ira tormen* 
tatrice-dell’-animo. Agamennone darà a te degni doni, 
#e deporrai l’ira! Or via odimi, ch’io ti verrò annove- 
rando quanti doni Agamennone promise di mandar a te 
nelle tue tende. 'Sette tripodi non ( tocchi ) da fuoco, 
dieci talenti d’oro, venti conche splendenti , dodici ca- 
valli ben complessi riporlator-di-premj , che vinsero 
premj coi piedi. Già non sarebbe sprovveduto di bia- 
da , nè povero d’ oro prezioso colui che possedesse tutti 
i premj che riportarono coi piedi i cavalli d’ Agamen- 
none. Inoltre darà sette femmine che-non-han-maccbia, 
aperte in lavori, Lesbiane, le quali quando tust^sso pren- 
desti la ben fabbricata Lesbo, trascelse, e. che allora 
in bellezza vincevano la jtribù delle donne. Qfteste darà 
a te , e vi sarà tra mezzo quella che aljor ti tolse : la 
figliuola di Briseo ; e appresso giurerà grande giuramen- 
to di non esser mai salito sul suo letto , nè di essersi 
mai mischiato, siccome suol farsi , o Re, tra uomini e 
donne. Tutte queste cose tosto saranno in pronto: che 
se poi inoltre gli Dei ci concederanno d’atterrar la gran 
città di Priamo ; entratovi carica pure a tuo grado na- 
vi a fusone di oro , e di rame , quando divideremo la 
preda noi altri Achei. Scegli tu stesso venti donne Tro- 
iane , le quali dopo Elena Argiva siano bellissime. Che 
Se arriveremo ad Argo Acaico , poppa di terra* arata , 


(8) Espressione delicata per non dir li violasti. 

• ' ■ i 
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lù gli sarai genero , ed egli ti avrà in pregio al paro 
di Oreste , che unico gli sì alleva colà fra molte deli- 
zie. Tre figlie tietl egli nella ben -fabbricata casa , Cri* 
sotemi , Laodicea, ed Ifianassa: di queste qual più vor- 
rai conduci senza doni per tua diletta alla casa -di Pe* 
leo : egli poi ti darà dote molta assai , quanta nessuno 
ancora diede a sua figlia. Ti darà sette ben popolate 
città, Cardamile, ed Enape , ed Ire erbosa , e Fira di- 
vina , e Autea dai profondi-prati, e la bella Epea , a 
la vitifera Pedaso. Tutte son presso al mare ultime del- 
l'arenosa Pilo ; abitano in esse uomini ricchi -d’-agnel* 
li , ricchi -di -buoi, i quali coi doni ti onoreranno come 
un Dio, e sotto il tuo stettrO pagheranno pingui tri- 
buti. Tutte queste cose darà a te in omaggio se vuoi 
metter fine all’ira. Che se pur nel fondo del cuore abbor- 
risci Alride j e i suoi doni, abbi almeno compassione 
di tutti gli altri Achei oppressi nel campo , i quali te 
onoreranno al paro d’ un Dio. Imperocché somma glo- 
ria ne riporteresti t, poiché ora uccidereste Ettore, qnan* 
do ti si accostasse traportato da perniziosa rabbia; ch’e- 
gli predica che di quanti Danai fur qua portati dalle 
navi , niuno ve n'ha che possa uguagliarsi a lui. 

A questo allora rispondendo disse Achille dal piè 
Veloce : 

Divina schiatta, Laerziade Ulisse di molte macchi* 
ne : duopo é ch’io dica il mio parere senza Curar nul- 
la , come io la penso , e come verrà fatto ; acciocché 
non istiale a garrirmi intorno di qna e di là. Concies- 
siachè mi è odioso egualmente che le porte dell’ infer- 
no colui che altro asconde nell'animo , ed altro parla. 

JMU io dirò ciò che mi sembra esser 1’ ottimo. Ma né 

<* 
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l’atride Agamennone giungerà, cred' io , a persoadere* 
nè gli altri Danai; perciocché npn v’ è alcuno prezzo 
«lei pugnar incessantemente contro uomini nemici : egual 
è la sprle di chi sta , e dj chi più guerreggia : ed è 
ridilo stesso onore tanto il dappoco, quanto il prode $ 
e muore del pari l’uomo scioperato, e quello che (a 
molte imprese. Nè io feci alcun guadagno sopra gli al- 
Iri , poiché soffersi affanui nell’animo , sempre esponen- 
do la mia vita ne' combattimenti. E siccome 1 ' uccello 
a’ suoi pulcini senza piume porta il cibo dappoiché lo 
ha preso , c male a lui stesso ne incoglie, cosi io menai 
molte notti senza sonno,? trassi giorni sanguinosi guer- 
reggiando, combattendo con uomini acagioo delle mo- 
gli di costoro: io colle navi sterminai dodici città d'uo- t 
mini, e pedone undici , dico intorno a Troja di mol- 
te zolle. Da tutte queste molte preziose suppellettili por- 
tai via , e portando tutte le dava all’Atride Agamen- 
none: egli ch'era rimasto addietro presso le navi ve- 
loci, prendendole poche ne divideva, e molte ne r-i 
teneva per se: ed altri doni poi dava ai re e a gli ot- 
timati. A- loro stan saldi; a me solo fra gli Achei tolse 
il premio: e si tiene la moglie mia cara all'animo, pres- 
so la quale giacendo si gode. E che ? qual mestiere 
hanno gli Argivi di pugnare contro i Trojani ? ed a 
che Atride condusse qua ragunato cotesto popolo ? Non 
forse per Elepa dalla-bella-chiomn ? Tra tutti gli uomi- 
ni che dividon- la- voce forse i soli A t ridi amano le mo- 
gli ? Ognuno eh’ è buono e aggio , ama la sua , e ne 
tien conto , siccome io questa di cuore amava , quan- 
tunque fosse schiava (9). Ora dopo che dalle mani mie 

(9) Questo è un argomento ad hominem il più convincente. 

• 1 
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tolse il premio, e mi defraudò, non lenii me bene am- 
maestrato , che non gii riuscirà di persuadermi. Ma , 
o Ulisse, con te , e cogli altri re penfi di tener lonta- 
no dalie uavi il fuoco nemico. Moke cose certamente 
fece egli senza di me ; e ’l muro aliò , e scavò una 
fossa presso di esso , larga , grande e vi piantò entro 
dei pali. Ma neppur cod può rattener la forza di Etto- 
re omicida. Mentre io però combatteva i» mezzo agli 
Achei, non voleva Ettore eccitar battaglia lungi dalle 
mura ; ma solo giungeva sino alle porte Ssee , ed al 
faggio : una soia volta giunto «olà , vi si arrestò. ed ap» 1 
pena potè scappar dal mio empito. Ora dacché non vo- 
glio pugnar col divino Ettore, domani fatti i sacritizj a 
Giove , e a tutti gli Dei , caricate ben bene, le navi,, e 
trattele in mare, vedrai, se vorrai e se ti prenderai di 
ciò pensiero., sulla prima aurora le mie navi navi- 
ganti sul pescoso Ellesponto, ed entw»_ vi saranno uomi- • 
ni pronti a remigare. Che se l’inclito Scoli- terra. mi dà 
buona-oavigazigne, nel terzo giorno arriverà a Flia di- 
larghe-zolle. Ivi ho io molle cose assai , le quali vi la, 
sciai venendo qua in mal. punto : di quindi trarrò- al* 
tro oro, e rame rosso, e femmiue ben cinte, e canuta 
ferro, le quali mi tocca rapo in parte. Il premio irò /, 
che colui che me lo diede, -di nuovo, ingiuriosamente 
me ne spogliò, dico 1’ Atride Agamennone. Or dunque 
riferitegli tutto , siccome io. comando , apertamente , 
onde anco gli altri Achei si sdegnino , se costui spera 
ancora di gabare alcuno dei Danai , sempre rivestito di 
sfacciataggine. Me però non ardirebbe di guardar in fac<- 
eia , benché sia sfrontato al par d’un cane; no, io non 
entrerò a parto con lui ai di consigli, nè. di opere. 
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Imperocché mi giuntò, mi oltraggiò, nè ora di nuoVq 
m’ ingannerà colle paiole, gli basti; ma cheto se il va- 
da in malora , conciossiachè gli tolse (a mente il prò- 
vido Giove. Odiosi mi spno i doni suoi , ed io conto, 
lui quanto uno schiavo. Nemmen se mi desse regali 
dieci e venti volte tanti quanti ora ne ha , o quanti pos- 
sano venirgli altronde , uè quante ricchezze si vanno 
in Orcomeno , nè quante in Tebe Egizia, dove mol- 
tissime dovizie stanno nelle case, in Tebe , dico che, 
ba cento porte , e per ciascheduna escono dqgeuto uo- 
mini coi loro cavalli e carri: nemmen se me ne desse, 
tante quauta è 1’ arena , e la polvere, nemmen posi A- 
gamennoue piegherò il mio animo , innanzi che mi pa- 
ghi il So di tutta .l' ingiuria. Non isposerp no la figlia 
dell’ Alride Agamennone $ nemmen sei gareggiasse io 
bellezza coll’ aurea Yenere, ed egualiasse ne’ lavori Toc- 
chi-azzurra Minerva, nemmen così la torrei per moglie. 
Trascelga esso qualche altro Acbeo che più gli si affaccia 
ed abbia più del regale. Che se mi saldano gli Dei, e 
se pervengo a casa , allora Peleo medesimo mi darà 
una sposa. Molte Achee vi sono in Eljade , e in Ftia 
figlie di prodi che guardan ciltadi ; di queste qual più 
vorrò , farò la mia cara moglie. Colà mi sento gagliar- 
damente tratto dal generoso animò , menata leggitlima 
sposa , e acconcia consorte a godere delle possessioni 
che possedette il vecchio Peleo. Imperocché non è di 
valor uguale alla mia vita nè quanto dicono che posse- 
desse la città ben-abitata d'ilio innanzi d’ora al tempo 
della pace , pria che venissero i figli degli Acfyei , nè 
quanti tesori chiude dentro di se l’uscio di pietra del 
saettato r FeLo Apollo nella sassosa Pitone. Che predar 
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•5 possono e Luoi, e pìngui pecore , ed acquistar tripo- 
di , e bionde leste di cavalli; ma i* anima dell’ uomo 
perchè ritorni, non si preda, nè si prende , poiché sia 
ascila una volta dalla siepe de' denti. Couciossiacliè la 
madre Dea Tetide dai piedi d’ argento mi disse che dop- 
pio destino io porto meco al termine della morte. Se 
‘rimanendo qui combatto intorno alla città de’ Trojani, 
perdo per sempre il ritorno , ma n’avrò gloria immor- 
tale • se poi ritorno a casa nella diletta patria terra , 
perdo beusi la bella gloria, mà ne avrò lunga vita, nè 
prestamente il fin di morte mi coglierà. Perciò io per- 
suaderei anco agli altri di navigare alla volta delle lo- 
ro case 5 poiché già non verrete mai a capo di conqui- 
star l’eccelsa Ilio : mevcecchè l’ ampio-veggente Giova 
le tien sopra la poderosa sua mano. , e s’ incoraggiaro- 
no i popoli. Or voi andando recate avviso agli ottima- 
ti degli Achei , ( che questo è 1’ uffizio de’ vecchi ) eh® 
altro meditino nel pensiero consiglio migliore , il qua- 
le salvi' a loro le navi, e’1 popolo degti Achei nelle navi 
concave: poiché per loro non è buono questo che ora me- 
ditarono , mentre io ancora covo di sdegno. Del resto 
Fenice qui presso noi rimanendo quivi si giaccia , ond’ 
egli domani in sulle navi segua me nella cara patria , 
sa pure cosi gli piace ; che per forza noi condurrò cer- 
tamente. 

, Così parlò , ed' essi tutti tacitamente furono in si- 
lenzio storditi della parlata; imperocohè avea dato una 
ripulza assai aspra. Finalmente entrò a parlare il vec- 
chio cavalier Fenice, lagrime con singhiozzi spargen- 
do ( poiché assai temeva per le navi degli Achei ): 

Se hai fitto nell* animo , o illustre Achille , di ri*. 

i 
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tornartene, nè in verun modo vuoi allontanar dalle na- 
vi veloci i! fuoco mortìfero , poiché 1 ’ ira %' impadronì 
del tuo cuore ; come mai, o dilètto figlio /soffrirò d’es- 
ser qui Iasciatò solo senza di te ? Con" te mi mandò il 
vecchio cavalier Peleo , in quel giorno che ti mandò 
da Ftia ad Agamennone , ancora fanciullo e in esper- 
io si della guerra a tutti ugualmente acerba , come de’ 
parlamenti , dove gli uomini assai chiari divengono ; 
quindi ini mandò perché' t’ insegnassi tutte queste còse; 
è li fossi maestro di parole e di fatti. Perciò . caro fi- 
glio, non vorrei spiccarmi da te nemmeno se un Dio 
stèsso mi promettesse che radendomi la presente vec- 
chiaja mi ritornerebbe giovane di primo pelo, qualora 
allora che la prima volta lasciai Eilude d‘i-te!le douné 
fuggendo le maledizioni del padre Aminlore Ofmenldé, 
il quale si crucciò con me perla concubina dalle -helle- 
c liiome , che egli medesimo amava, è per crii avèa in 
dispregio la moglie mia madre ; or questa non cessava 
di supplicarmi stringendomi le ginocchia perché preve- 
nirlo volessi meschiandomì con la concubina , acciocché 
ella avesse in odio il vecchio i io le condiscesi , e cosi 
feci. Tosto inio Padre insospettitosi fé male impreca- 
zioni ,' ed invocò le tremende Erinni che non permet- 
tessero che si adagiasse sulle sue ginocchia uni caro fi-" 
glio generato da me. Gli Dei diero compimento alfe 
imprecazioni, e Giove soìterraneo (i o) e la spietata Pro- 

(10) Gii antichi davano il nome di Giove noi; solamen- 
te al Dio del cielo , ma parimenti ; a quel deli’lnt'erno } "co-' 
me qui si vede, ed a quello del mare 'come leggiamo prev 
*11 i; sellilo. hssi volcvauo con ciò far intendere che 1 ’ uni- 
s-iso io «uà parte era governato da una’ sola e mede-' 

it Jjll di Villi. 4 . 
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serpina. Io véramente meditava di ucciderlo col ferro 
acuto, ma uno degl’immortali in’ acquetò l’ira , presen- 
tandomi allo spirito il romore del popolo, e i molti vi- 
tuperi degli uomini , ond’io non fossi tra gli Achei de- 
nominato parricida. Allora a me più non sofferse l’ani- 
nio d’ aggirarmi nella casa essendo inferocito il padre. 
Già i domestici , e i parenti standomi intorno supplican- 
do mi trattenevano in casa , e molte grasso pecore; e 
inulte buoi di flessibil piede e ricurve corna scannava- 
no , e molti porci floridi di grasso arrostiti èrano stesi 
sulla Gamma di Vulcano, e fuor dai “Vasi di terra be- 
evasi molto vino del vecchio. Per nove notti dormirono 
èssi intornp di me, e cambiandosi mi facevano la guar- 

t • • * *r 

dia , nè mai si spegneva il fuoco ; uno ne ardca sotto 
il pòrtico dèlia hen chiusa corte, l’altro nell’ andróne 
innanzi le porle della stanza : ma quatfdo mi soprag- 
gtunse la decima tenebrosa cotte , allora io spezzando 
le hen connesse porte della stanza , me ne uscii fuora 4 
valicai agevolmente il muro della corte senza essere scò*' 
perto dagli uomini guardiani , o dalle femmine fantes- 
che ; indi fuggii per 1’ ampia Grecia , e giunsi a Ftia 
di-molte-zolle , madre di pecore , presso il re Peleo. E- 
gli volonteroso mi accolse e mi amò siccome il padre 
avrebbe amato suo figlio unico , natogli in vecchìaja , 
fra molte possessioni: e mi fè ricco, e mi diè molto 
popolo. Abitava io il coufiae ultimo di Ftia, e coman- 
dava ai Dolopi. Io fui che t’allevai qual tu sei ora, o Dei- 
simile Achille, amandoti di cuore; poiché non volevi nè an- 
dar a mangiare con altri, nè gustar cibo in casa, s’io non 
ti adagiava su’ miei ginocchi , e non ti satollava minuz- 
zando Ig vivande, e porgendoti il vino : spesse fiate mi 
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bagnasti sai petto la veste sgorgando fuori il vino nel- 
la tua fastidiosa infamia. Così per cagion tua molte co- 
se soffersi, e molto travagliai , ripensando che gli Dei 
non mi concedettero un figlio uscito da me: te perciò, 
o Dei-simile Achille , «dottai per figlio , onde tu un 
giorno rai campassi da trista sciagura. Or tu dunque , 
Achille , doma 1* altero spirito : troppo ti si disdice d’a- 
ver cuore spietato. Son pieghevoli gli Dei stessi , che 
(tanto ne avanzano di virtù , d'onore , e di forza , e 
pure gli uomini coi sagrifizj., colle mansuete preghiere, 
Colle libazioni , e coll' odore delle vittime supplichevo- 
li gli distolgono dall’ ira, allorché alcuno ha traviato e. 
fallito. Imperocché anco le Preghiere sott figlie del gran 
Qiove zoppe, grinzose , e guarcie degli occhi, e que- 
ste andando dietro all' Ingiuria la emendano. L' Ingiù*, 
ria è gagliarda e di-piè-fermo , e perciò avanza tutto, 
nel corso , e le oltrepassa per tutta la terra offenden- 
do gli uomini ; ed esse le tengono dietro , e medicano 
1 di lei danni. Ora chi rispetta le figlie di Giove al- 
lorché. gli si accostano, questi sarà vicendevolmente assai 
giovato da lo.ro,, ed esaudita quando ei prega ; ma se 
alcuno le rigetta , e ostinatamente ricusa , allora que- 
ste andando pregando Giove Saturnio che 1’ ingiuria per- 
segua colui, acciocché offeso paghi la pena della sua. 
durezza- Tu dunque , Achille , fa che le figlie di Gio- 
ve tre vino appo te riverenza che piega gli animi anco 
degli altri forti. Che se Alride non, ti offerisse doni , e 
non ne promettesse altri in seguito , ma si stesse tutta- 
via cruccioso, e bollente d’ira , non vorrei già io con- 
fortarti a giltar via il tuo sdegno , e dar soccorso agli 
Argivi per quanto ne avessero di bisogno. Ma ora raol- 
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ti doni ti dà di presente , ed altri te ne promette in 
appresso' 5 e spedi a te i migliori uomini per supplicar* 
ti , scegliendoci per }’ esercito Acheo , quelli che a se 
flesso sono i più cari degli Argivi: di questi non di- 
spaiar tu nè le parole , nè i piedi. Per lo addietro 
non era da biasimarsi se tu restavi sdegnato. Questo ah* 
paiamo inteso essere stato un pregio degli Eroi d’ un* 
volta, che quando alcuno era compreso da cocente sde- 
gno, era però esso regalabile ed esorabile colle paròle, 
lo mi ricordo d’ un fatto non già di fresco', ma ben- 
sì nel tempo addietro j e I’ esporrò cotn’ ei fu qui tra 
voi che tutti mi siete amici. Combattevano i Cureti e gl* 
Eloli fermi* in-hatlaglia (11) intorno la città di Calido- 
gie , e s’uccidevano a vicenda 5 gli Etoli per difender 
l’amabile Calidone, e i Cureti attizzati da Marte per 
devastarla. Imperocché contro a quelli Diana dall’-au- 
yeo-lrono suscitò male , adirata perchè a lei Eneo non 
sagriGcò su fertil campo le primizie de’f rutti (1 2), men- 
tre gli altri Dei tnangiavansi 1 * ecatombe : alla sola fi- 
glia del gran Giove egli non sacrificò , sia che se ne 
scordasse , sia che non vi ponesse mente j certo ei pec- 
* cò molto coll’ animo. Or quella adirata, dico laschiat- 
ta divina godi-freccie , suscitò dal suo covile un selvag- 
gio porco di-bianche-zanue , che molti mali faceva fra- 


(11) Questi erano due popoli vicini. I Cureti -teneva- 
no la città di Pleuroue, e tulio il paese dal (ìuuie Achei 00 
fino al fiume Eveno, gli Etoli occupavano Calidone, e ’1 re- 
sto del paese dal fiume Eveno sino al golfo di Corinto. 

(12) Questi sacrifuj si chiamavano le Talisie , $ si fa- 
cevamo agli Dei dopo aver raccqhe le biade 
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Allentando ne! poderi' d' Eneo : e dal fondo gittò a ter- 
ra molti lunghi arbori colle loro radici , e coi loro fio- 
ri delle poma. Fu questo ucciso da Meleagro figliolo 
di Eneo , avendo egli ragunato da molte città uomini 
Cacciatori , e cani , che non sarebbesi già esso domate 
da poca gente, così era smisurato, e molti fe ascen- 
dere sul tristo rogo. Ma colei destò intorno a lui gran 
rumore e guerra pel corpo, e per la pelle setolosa del 
porco in fra Cureti e i magnanimi Etoli. Or sino a tan- 
to che Meleagro caro-a-Mirte seguì a combattere, per 
Unto spazio la bisogna andava male pei Curdi , uè po- 
tevano «ssi fermarsi fuor delle mura , ancorché fossero 
molti; ma quando Meleagro fu investito dali’ira la qua- 
le gonfia la mente nel petto anco d’altri , benché di s 
senno raccolto ('perciocché questi crucciato nel cuore 
colla cara madre Altea giaceva presso la legittima con- 
sorte , la bella Cleopatra figlia di Marpissa Evenin* 
dai bei-talloni , e d’ Ida , ii quale fu fortissimo tra gli 
uomini terreni che allora erano , dt tanto eh’ ei prese 
l’arco contro il re Febo Apollo a cagione della Ninfa 
dai-bei-talloni. Cleopatra poi fin d’allora, il padre e la 
renerabil madre nella casa chiamarono per soprannome 
Alcione , perchè la di lei madre piangeva col gemito 
della molto-lagrimosa Alcione ( 1 3 ) , allorché Febo A>- 
pollo lungi saettante ne la rapì. Questi adunque stava 


n ; r . * ~ t rz z . . ~ 

(i3) Da questo ed altri simili luoghi si scorge che i. 
Greci al paro degli Ebrei usavano di dar ai loro figli d no- 
me o il soprannome non solo secondo le circostanze che di- 
rettamente appartenevano ai figli stessi , ma insieme anche 
dagli accidenti accaduti ai genitori de’ medesimi. 
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coricalo i covando una bile cruccia -cuòre , iratd perle 
maledizioni di sua madre; la quale mollo dolente per 
la morie del fratello mandava esecrabili preghiere agli 
Dei , e spesso colle mani batteva Ja terra molti-nutrice, 
invocando Plutone e la spieiata Proserpina , assisa sulle 
ginocchia , e bagnala il seno di lagrime , onde dessero 
morte al figlio. Udilla dall’Èrebo Erinni passeggia-le- 
nebre di cnore implacabile. ) Frattanto intorno le por- 
te di questi alzavasi tumulto e rumore, sendo battute le 
torri : allora i vecchi tra gli Eloli supplicavano costui 
e mandavano sceltissimi sacerdoti degli Dei a pregarlo 
che uscisse , e desse loro soccorso, promettendogli un 
segnalato dono : perciocché ov’ era più grasso il terreno 
dell’ amabil Calidone, lo confortarono clic s'eleggesse un 
più bel pezzo di terra di cinquanta jugeri , metà vigna- 
to e metta nudo campo arativo , e lo separasse per se. 
Molto lo pregava il vecchio Eneo maneggialor di ca* 
valli montando all’uscio della camera dall’-alto-tetlo, bat- 
tendo le ben commesse tavole , e strignendo le ginoc- 
chia al figlio ; molto pur lo supplicavano le sorel- 
le , e la venerabil madre , ed egli ancor più ricusava; 
molto pur anche i compagni , che a lui fra tutti caris- 
simi ed amicissimi erano.- Ma non però questi valsero 
a piegargli l’animo nel petto, finché la camera non fu 
battuta a spessi colpi, e i Cureti non montarono le tor- 
ri , ed incendiarono l’ampia città. Allora la ben-cinta 
moglie piangendo diesi a scongiurar Meleagro, e ad 
annoverargli tutti quanti i mali che accadono agli uo- 
mini di cui la città vien presa d’ assalto: uccidono gli 
uomini , la città è incenerita; altri menan via i figli* 
le donne profondi-cinte. Scossesi l’animo di costui $11’*. 
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dire gli atroci fatti : s’ alzò per andare , e rivesti èf 
persona d’armi splenditissime. Cosi egli allontanò dagli 
Etoli il mal giorno condiscendendo al suo cuore : noti 
però essi gli diedero, i molti e preziosi doni, ed egli 
toe cacciò il male senza suo prò. Or tu non rivolger 
Hall 1 animo tali pensieri, nè un mal Genio t’ induci 
a ciò, mio caro: die sarebbe peggio se poi niovessi a 
soccorrerci sendo le navi già incendiate; ma vieni a 
meritar i doni : imperocché gli Achei Onoreranno ti 
come un Dio. Che se tu entrerai nella guerra struggi* 
trice d’ uomini senza doni , non otterrai onore uguale* 
ancorché abbi scacciata la guerra. 

A questo rispondendo parlò Achille dal pié velo- 
’ ce : Fenice babbo mio , vecchio »llievo-di-Giov« * 
io non abbisogno di quest'onore: Giove, la di cui vo- 
lontà mi ritiene «ulle curve navi , Giove , cred’ io, ab- 
bastanza mi onorerà finché mi rimanga fiato nel ’pet* 
to , « mi si muovano le care ginocchia. Altra cosa di- 
rotti , e tu riponla nella tua mente. Non mi turbar l’a* 
iiimo con piagnistei, e querele per far cosa grata al- 
l’eroe Atride: disdice a te di amar costui , se pur non 
vuoi divenir odioso a me che pur l’ amo. Bello è a te 
di unirti meco ad offendere colui che m’ offese. Vieni 
a regnare al par di me, e l’ onor mio teco per metà 
sia diviso. Riporteranno questi la mia risposta ; tu qui 
rimanendo ti corica su soffice letto , e come sia compar- 
sa l’Aurora, consulteremo se vogliam ritornarcene alle 
nostre case , o qui trattenerci. 

Disse, ed a Patroclo accennò tacitamente col ci- 
glio , che preparasse a Fenice un denso letto, accioc- 
ché- gli altri intendessero che doveauo senza indugio 
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uscir dalla tenda, e tornarsene. In questo meazo Ajaca 
di Telamone pari-a-on-Dio «osi parlò: . 

Laerziade, divina schiatta, accortissimo Ulisse , an- 
diamo; imperocché non mi sembra che iliine del par- 
lar nostro sia per compiacersi per questa strada. D'uopo 
è riferir prontamente a' Danai la risposta quantunque 
Intona non sia; che forse ora stan seduti aspettandoci. 

Ma Achille chiude nel petto un' alma fiera e superba ; 
sciaurato nè tien conto dell'amicizia de’ compagni , col- 
la quale sulle navi onoravano lui sopra ogni altro : 
Spietato : pure taluno accettò il prezzo per l’ omicidi* 
del fratello, o pel 'suo figliuolo ucciso («4) ; e colui do- 
po aver pagato una grossa ammenda , si resta 11 tra '1 
suo popolo; e all’ altro che accettò il guiderdone , si raf- 
frena il Cuore e l’anima imbizzarrita, ma a te gli Dei 
posero nel petto una collera interminabile e trista a ca- 
gion d' una sola fanciulla. Or via te ne offeriam sette 
distintamele eccellenti , e moli’ altre cose oltre a queste. 

Orsù dunque ripiglia un animo mansueto , e rispetta la 
tua casa, che noi ti siam camerate in fra la turba de’ 
Danai , e sopra tutti gli Achei ci pregiamo d’esser a te 
Carissimi , ed amicissimi. 

A questo rispondendo disse Achille dal piè veloci: 
Ajace , divina schiatta , Telamoni© , governator di po* 


(i4) I soli parenti del morto erana in dritto di perse- 
guitar 1'omicidia. L’uccisore dovea andar in esigilo per un 
anno; ma se i parenti dell' ucciso erano conienti , egli po- 
tea restar in città , pagando ad essi qna certa somma di de- 
naro. 
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poli , la mi sembri «ter dello ogni cosi eou retto ini'* 
mo. Ma mi gonfia il cuor d' ira quantunque volte mi 
ricordo di colui , dico d’ Atride , che mi svillaneggiò 
tra gli ‘Argivi, come s’ io fòssi un qualche spregevole 
vagabondo (i 5 ). Or voi andate, e ridite l'ambasciata. 
IV on Ca ch’io prenda cura della sanguinosa guei;ra , se 
prima il figliolo di Priamo bellicóso , il divino Ettore, 
non s'accosta alle tende ; ed alle navi de' Mirmidoni 
uccidendo gli Argivi , e non appicca il fuoco alle navi; 
Allora ben credo io che ratterrò Ettore ancorché furi- 
bonbo dalla mia tenda è dalla negra mia nave. 

Così disse , e ciascun di loro prendendo un bic- 
chiere da due manichi, e libando, tornarono addietro 
alla navi : gli precedeva Ulisse. Patroclo poi ai compa- 
gni , ed alle fanti comandò che preparassero un denso 
letto a Fenice il più prestamente: esse, obbedendo ap- 
parecchiarono il letto siccome aveva comandato , e pelli 
d’agnello , e coltrice di panno, e sotti! fiore di lino (16). 
Quivi si coricò il vecehio , ed attese la divina Au- 
rora. Ma Achille dormi nel fondo della ben chiusa 
tenda , e a lui presso si giacque la douna che avea 
condotta da Lesbo , figliuola di Forbente , Diome- 
de» dalie-belle- guancie» Patroclo dormi dall’altra par- 

— — ■ - ... - ; 

(1 5 ) Detto nel greco metandste. QueStb termine vuel di* 
re un uomo che non abita un soggiorna fisso , che non ha, 
Cóme si dice , nè lobo nè fofcb , è che va errando di città 
ita città. Questa spezie d’ uomini era altamente vilipesa dai 
Greci : no vagabondo ti guardava come un bandito. 

(16) Cioè a diré del piu fina. L’ espressione è gentili®-* 
aima. 
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bf'i e ptajssd A lui 4 n córa Ifi Ben cìrit» ’frhe à lui t- 
Tea data il divino Achille , quando prese Sciro alla cit- 
tà di Euieo; Allorché poi quelli furono nella tondo 
d’ Atride, i figliuoli degli Achei quinci e quindi alzan- 
dosi a gara gli accolsero con aurei Bicchieri , e gl’ in- 
terrogarono. Primo interrògolli il re degli uomini A- 
gamennòne. . •' . 

• Orsù- di, biolto-lodato TJlisse, alta gloria degli A- 
^chei , vuol egli respinger dalle navi il fuoco nemico , 
ovvero ricusa , ed è. ancor domiuata dall’ irà quell’ a» 
nima superba? A lui rispose il niolto-sofferetile divino 
Ulisse: Àlride , gloriosissimo , re degli uomini , Aga- 
mennone , non vuol egli spegner la collera , anzi sem- 
pre più si riempie d’ ira : ributta te , ed i tuoi doni. 
Comanda che da te stesso consulti insieme cogli Argivi^ 
come tu possa salvar la navi e ’l popolo degli Achei. 
Egli poi mmàcciò che all’ apparir dell’ Aurora trarreb- 
be ài mare le’ navi ben-tavolute ,e d’arabi i-lati-sospiu* 
te, e disse di confortar anco gli altri a navigar verso 
casa poi’chè già ndh yerrete a capo dell’ eccelsa Ilio ; 
in egee celie l'anipio- veggente Giove le Sta- sopra colla po- 
derosa suà mano, e s’ incoraggiarono i pòpoli. Così dis* 
se : e lo attesteranno questi che mi seguirono, Ajace^» 
e i due araldi , ambedue prudenti. Quanto al vecchio 
Fenice , egli si giacque colà , poiché Achille così co- 
mandò , acciocché dornaui lo ségua sulle havi nella ca* 
ra patria , se pur gli aggrada , che a forza nqn vuol 
condurlo. . . 

• Còsi disse : e quelli poi tutti chetamente rimasero 
in silenzio storditi della parlata ; poiché avea colui mol- 
to aspramente favellato. Buona pe*a stettero cauti gli 
Ces.T.I. iti' 


afflitti figli degli Achei : finalmente tra lor parlò il prò- 
de in guerra Diomede : 

Atri.de , gloriossimo re degli uomini j Agamennone, 
•volesse il cielo che non avessi mai supplicato 1’ illustre 
Pelide offerendogli infiniti doni : * egli è già d’altronde 
superbo , ora molto più lo facesti montar in alterigia. 
Orsù lasciamolo, sia cbe parta , sia che resti: egli com- 
batterà quando l'animo nel petto .glielo comandi,* e 
Iddio lo sospinga. Or via , obbediamo tulli a quel eh’ 
jo dirò. Per ora andatevi a dormire , posciachè avrete 
ristorato il caro cuore col cibp., e colla bevanda (im- 
perocché questo è vigore è lena ). Ma poiché apparirà 
la bèlla Auròra dalle-dita- di-rose , subitamente o Atrir 
de , colloca presso alle navi i cavalli , e ’l popolo sti- 
molandolo , e tu stesso combatti fra i primi. 

Così disse : ed essi tutti applaudirono i re ammi- 
rando la parlata di Diomede doma-cavalli: quindi a- 
vendo ciascheduno libato , se n’ andarono alla tenda : . 
ivi si coricarono , e colsero il dono del souno. 

Fine del nono tanto* t 
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ARGOMENTO. 
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Aemsiomt inquieto , temendo dalla parte dei Trojani un «ssalt* 
notturno , sveglia i capi dell' armata e consulta con loro di man- 
giar alelino a scoprir le disposizioni dei nemici. Diomede e Ulisse 
»i offrono per questa impresa. Ettore dal, suo canto , bramoso dì 
sapere se i Greci dopo la sconfitta pensino di fuggir sulle navi o 
di restar sotto Troja , cerca anche egli d’ un esploratore , e 1» 
ritrova in Dolonc. Cqstui scontratosi negli Eroi greci resta sopraf- 
fatto dalla paura: e interrogato da Ulisse, colla lusinga di rampar 
la vita , gli rivela a parte a porte la situazione de’ Trojani e de- 
gli alleati, e mal grado il merito della sua sincerità c trucidato da 
Diomede. I due compagni colle istruzioni di DolOne si avangan* 
sino al quartiere dei Traci , c trovandoli profondaractite addor» 
mentati ne fanno strage. Singolarità della morte di Bcso loro re - 
Scompiglio dei Trojani alla scoperta di questa morte. Diomede ed 
Ulisse impadronitisi dei cavalli di Reso di meravigliosa bellezza 1 
tornano salvi e trionfanti alle navi. 

Continua la stessa notte : la scena è fra i due campì. 

(xli *llri Principi di tulli gli Achei dobmivaiio tutti 
notte presso le navi , domati da molle sonno. Ma non 
era compreso dal dolce sonno i’Alride Agamennone 
pastor de* pòpoli , che rivolgea molte cos% he IP animo. 
Siccome quando lampeggia il marito di Giunone dalle- 
itrlle-chiome fabbricando o molta indicibii pioggia , o 
grandine, o iieve « quando la neve polvereggi* i fcam- 
pi (i) , ovvero in qualche luogo la grati bocca di ama- 
ra guerra : coi! spesso nel petto sospirava Agamennone 


(t) Citi Ita mai veduto a forgorare allor 

* 


che naviga t 


t 
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«lai fondo del ruote, e deutro gli Irémavarui le visca- 
je. Certamente quando guardava nel rampo Trojano 
stupiva al vedere i molti fuochi che ardev ano inauri ad 
Ilio, e all’ udire la voce de’ (lauti e tirile zampogne , 
e ’l frastuono degli ucraini : roa quantunque volle mi- 
rava verso, le navi e il popolo* Adito , molli capelli 
Halle radici ti nova del capo (a), a! soprastante Giovb, 
e assiti piangevo il generoso suo cuore.' Ha r vegli pt’rò 
lidi* animo suo ottimo consiglio dì andar da Kestora 
jNdejo, il principale degli uomini , per veder se potes- 
1 se insieme COu lui arcliittetlare qualche ragiouevoj di- 
segno glie fosse scaccia. mal»j ai Danni. Rizzatosi adun- 
que si pose intorno al petto* la tonaca, e sotto ai liiau- 
chi piedi legassi i bei calzari: indi vestissi intorno la 
tossa *pelle d’un leone, fulgida grande , che giungeva 
«ai pi» dij e prese Pasta. "Allo stesso modo anche Mene- 
lao era soprappreso dal tremore ( poiché neppure a lui 
il sonno non sedèa sulle palpebre ) per timore c he qual- 
che cosa non patissero gli Argivi , i quali per cagion 
sua sopra molto mare vennero a Troja meditando au- 
tjace guerra! Drimieramentc con una pelle screziala di 
parilo coperse il largo dosso, ed indi prendendo cela- 
la di rame la pose sul capo, e prese 1’ asta colla gros- 
sa inailo } e andò per «vegliare suo fratello , che avea 
l’alto imperio su tutti gli Argivi, c come un Dio ve- 

i i 

. . ■ ■ ■ . - ..Zi l i .. ■ ' » «. ■ ■ - ' 

’ C. 

(z) Sembra che Tacito avesse dinanzi gli occhi il qua- 
dro d’ Omero ove parla del campo di Cecina in vi&la d’Ar- 
miiiio : Aon per diversa inquìes , curii barbari , J'eslis epu~ 
iis , Lieto carila , aut truci sonore Subiecta valutali j tre re* 
tuhantes saltai complerenl, 
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niva onpralo dal popolo. Ritrovi questo elio s’ mJo*sa- 
va le belle armi presso la poppa delia nave , e gli fu 
grafo che venisse. Primo il prode io guerra Menelao 
così gli parlò: Venerabd fratello , perché farmi tu co-- 
sii* Vuoi tu forse stimolar alcuno G*' compagni \ji • 
da a spiare i TYojani?,ma temo forle che nessuno no.v 
ti prometta uua tal opera di andarne scio a spiar im, 
mini nemici per la fitta notte : costui certo sarebbe d.-> 
cuor-audace. , . 

À questo rispondendo disse il re Agamennone: Ah» 
Liam bisogno d’un consiglio io e tu, o di Gipve-allir- 
vo Menelao, clic* sia volpigno, e che tragga in.soU > 
gli Argivi, e le navi ; poiché voltossi la metile di Gio- 
ie, ed egli ora bada .più ai sijcrifizj di lettore : poicl.g 
non aticor vini, nè udii chi dicesse che , un sol noia i 
ablua macchinato tante ardue cose in, un giorno , quan - 
te Ettore caro a Giove ne operò., contro i Ggli deg^i- 
Achei , quantunque egli non si* ‘diletto figlio nè, di D, a v 
»)è di Dio. Opre fec’t gli chi io penso stara uno, sul cut- 1 
Xe molto e lungamente agli Argivi, poiché fu loro au» 
tore di tauli mali. Or tu va., e chiama Ajacc., e idq» 
imeneo, correndo prestamente alle navi, 1,0 intinto an- 
drò dal divino Nestore, e lo ecciterò ad aliarsi., v -, 
voglia venire al sacro drappello delle quardie , e tl.n; 
loro qpajcl],e comando, poiché a lui mass imamente oh> 
bedireb.berp, di buon grado : conciossiaché il figlio di' 
questo presiede alle guardie , e con esso Me rio ne com- 
pagno d’ [odomeneo-: che questi spezialmente abbi’ai 

deputati a ciò. A questo rispose il prode in guerra M. - 
Uelao: Ma qual é l’ intendimento delle tue parole , v 
gbè iui comandi il Degg’ io trattenermi con quelli , a: c 


* 


Digitizud by Google 



*46 

penando finché lu venga? ovvero di nuovo cofrerò a, 
te,, poiché avrò esposto esattamente i tuoi pedini ? 

A questo replicò il re degli uomini Agamennone: 
Ivi traltienti , acciocché non ventiliamo a smarrirci nel* 
l’andare; poiché molti sono i sentieri pel campo. Gii-» 
«la dovunque andrai, e fa clic si destino, nominando eia* 
schedila uomo dal suo padre, e dalla sua schiatta, tulli 
onorando (3), e non far l'altero nell' a uituo j che a 
noi s’addice il travagliarsi: poiché certo Giove al uop 
stro nascere mandò a noi grave calamità. 

Così avendo detto, mandò il fratello avendolo istruì, 
to a dovere. Indi egli s’avviò per andarne a Nestore 
pastore 'di popoli: trovò questo presso alla tenda alla 
negra nave su morbido letto; presso gli giaceauo le va- 
rie armi, lo scudo, e due aste , e ’l rilucente elmo : 
presso giaceagli pur ambe U cintura tutta variata , col- 
la quale il vecchio splea cingersi allorché si armava gui- 
dando il popolo alla guerra struggiliice-degli-uomini , 
perciocché non per atico cedeva alla trista vetchiaja. 
Rizzatosi egli sul gomito , e alzando la testa parlò ad 
Atride , e interrogollo coLle parole. 

Chi sèi su che vai solo pel campo presso le navi 
per la notte oscura, quando dormono gli altri mortali? 
cerchi forse di qualche guardia? di qualche. compagno ? 
Parla, uè accostarmili mutolo: di che hai tu d’uopo? 

A questo poscia rispose il re degli uomini. Aga* 


(3) Da ciò si scorge die le persone in que' t<tnpi si 
denominavano dal padre e dall’ avo a titolo d’ouoie ; il che 
■gtustilifca 1’ uso frequente che là Omero di tali soprannomi. 


i • 
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mennone. O Nestore Nefide , grande gloria degli Achei» 
conosci 1’ Atride Agamennone, cui Giove sopra d’ ®- 
gn’ altro avvolse in perpetui travagli , finché il fiato mi 
rimanga in petto , e mi si muovano le care ginocchia. 
Vo errando così poiché il dolce sonno a me non posa 
sugli occhi, ma solo calmi della guerra ,e delle ango- 
scie degli Achei. Imperocché fortemente pavento pe’Da- 
nai , nè mi regge lo spirilo, ma sono squilibrato, eil 
cuore mi balzp. Cuor del petto , e mi treraan sotto le 
gaje membra. Ma se iutendi di far, qualche cosa ( poi- 
ché oeppur te prese il. sonno ) , su via scendiamo alle 
sentinelle per veder che quelle stanche dalla fatica , ov- 
ver da sonno non s' addormendino, e si scordino affat- 
to della guardia. Gli uomini nemici siedono qui pres- 
so , nè sappiam se possano meditar di combattere anco 
di notte. 

A questo rispose poscia il vecchio Nestore cava- 
fiere Gerenio : Glorioso Atride re degli uomini Aga- 
mennone , già non vorrà il provido Giove secondar 
Ettore in tutti i pensieri , eh' ei forse spera ; ma eglf 
pure sarà cred’ io aqgustiato da travagli , e molti , s« 
pur Achille rivolgerà il'caro cuore dalla funesta sua 
ira. Io dal mio canto di buon grado ti seguirò : ma in- 
sieme (Lestiam gli altri , e Tidide inclito in asta , ed 
Ulisse, e ’i presso Ajace , e il forte figlio di Filèo. An- 
zi sarebbe Lene che qualcuno andasse anche a chiamar 
Ajace pari-a-un Dio , e ’l re Idomeneo } imperciocchè- 
le loro itavi souo lungamente discoste , nè molto pres- 
so. Or io qui benché ami e rispetti Menelao, son pe- 
rò costretto a rampognarlo se anco tu ti crucciassi me- 
c,o ; no noi celerò, ecco ei dorme , e a te solo lascia. 
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il travagliare ; quando egli stesso doveva affaccendarsi 
supplicando lutti gli ottimati: poiché ci stringe necesr 
sita non più sofferibile. 

A questo di nuovo rispose il re degli uomini A* 
gamennohe : O veccio , altre volte ancora ti esortai ad 
accusarlo; poiché molte volte tralascia , e non vnol tra- 
vagliare ( non già cedendo ad inerzia , nè a mancanza 
di consigliata mente , ma guardando a mC ed aspettan. 
do le mie mosse). Ora poi f'alzò prima di me, ed a 
me renne; ed io mandai innanzi lui a chiamar quei 
che tu cerchi. Ma andiamo , troveremo quelli innanzi 
le porte tra le guardie, poiché ho loro indicato che ivi 
si radunassero. 

A questo rispose poscia il Gerenio cavalicr Nesto- 
re: Cosi nessun degli Argivi lo sdegnerà© dissubidirà, 
quando esorti alcuno , o gli dia qualche coinmessiono. 
Così avendo detto vesti intorno al petto la camicia , e 
sotto ai bianchi piè legò i bei Calzari. S’ affibbiò intor- 
torno una veste vermiglia , doppia , estesa , sopra cui 
fioriva una crespa lanuggine ; indi prese forte asta ap- 
puntata d’acuto rame. S’ avviò per andare primieramen- 
te alle navi degli Achei dagli bsberghi di rame , poscig 
il Gerenio cavalier Nestore gridando svegliò dal sonno 
disse pari a Giove in consiglio: a lui tosto il grido 
giuuse al cuore, uscì dalia tenda, e ad essi indirizzò 
tai parole. 

• Perché cosi presso le navi pel campo soli errate 
per la cupa notte? qual si grave necessità vi stringe? 

Indi a lui rispose il Gerenio cavalier Nestore : Pro- 
le di giovo, figlio di Laerte, molto- scaltro Ulisse , non 
♦sdegnarti ; tal angoscia assise gli Achei. Ma vieni eoa 


Digitited by Google 


• *4t 

noi, onde svegliare anche un alleo , con cui conviene 
consultar consigli se delibasi fuggire „ o combattere^). 

Così disse : ilo nella tenda il molto saggio Ulisse 
pose su gli omeri il variato scudo, e andò con loro. An- 
darono da Diomede figlio di Tideo,e Io trovarono fuor 
della tenda colie armi; e i compagni gli dormivano in- 
torno. Avevano sotto i capi gli scudi ; e faste ritte col- 
la cima della punta erano ferme ; e il rame ne sfolgo- 
rava da lungi siccome il baleno del padre Giove. L’E- 
roe dormiva , e sotto s’ avea stesa una pelle di bue sel- 
vaggio : ma sotto il capo stendevasi uno splendido tap- 
peto. A lui appressatosi il Gfrenio cavalier Nestore Io 
svegliò menandogli un calcio col piede, e lo spronò : 
Su, figlio di Tideo, perchè ti stai tutta notte sfiorando 
il sonno? Non odi come i Trojani sulla più alta parte 
del campo (5) siedono presso le navi, e poco spaiio an- 
por li divide? 

Cosi disse : ed egli assai velocemente saltò fuori dal 
sonno ; e a lui favellando proferì alate parole : 

Tu se’ brn .travaglioso , o vecchio: mai non cesai 
d’ affaticarti : e che ? non vi son forse altri più giovani 
figli degli Achei , i quali tutt' attorno andando sveglino 
ciascheduno de’ Re? ma tu se’ un vecchio infaticabile. 

* — * — 

(4) Era questo ancora un problema dopo tanti paria- 
moti anzi dopo la risoluzione presa poche ore innanzi ?e 
dovea proporsi da Nestore ad Ulisse ? 

(5) Eustazio inchina a credere che questo tumulo sia il 
luogo detto Callicolone ; ma dalle parole di Dotane , che 
vedremo più sotto , sembra più probabile che fosse il pog» 
|etio su qui era «ollocato il n^ongmeptp d’ Jlq. 
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A questo di nuovo parlò Nestore , il cavalier Ge- 
renio : per verità , amico, tutto questo dicesti a dovere. 
Ho io tìgli illustri , ed ho molti uomini , alcuno de'qua- 
li girando intorno potrebbe chiamar quello e questo. 
Ma un’assai grande urgenza strinse gli Achei. Imperoc- 
ché ora a tutti 1’ affare sta sulla punia del rasojo , vale 
a dire se gli Achei abbiano a vivere , o gli attenda a* 
cerbo sterminio. Or tu va, e sveglia il presto Ajace , 4. 
il figliuolo di Tidèo (giacché tu sei pii» giovane) se hai 
compassione di me. 

Còsi disse : egli intorno alle spalle vesti pelle di; 
leone , splendida , grande., che giungeva ai talloni , pre- 
se 1’ asta, avviossi a quelli, e avendoli desti l’Eroe 
li condusse seco. Or quando tutti furono giunti allo 
stuolo delle sentinelle, non trovarono già oddormcntati 
i duci deile guardie , ma stavano tutti desti colie loro 
armi. Siccome i cani intorno alFovile fanno guardia af- 
fannosa nella stalla, udendo feroce belva che per la fo- 
resta viene tra i pronti, e sopra di essa molto é il ru- 
mor d’umonini e di veltri, e per essi è perito il 
sonno ; così per.ito era il soave, sonno dalle palpebre 
di coloro ebe fean la guardia per la trista 'notte : poi- 
ché ae/npre eran rivolti al campo, per udire quando 
i Trojani arrivassero. Allegrassi il vecchio in mirarli, 
e gli incoraggiò coT detti, e chiamandoli a nome in- 
dri^zò loro alate parole: Or cosi, cari figli , fate la 
guardia , né veruno si lasci prender dal sonno , onde 
uon siam di Scherno ai nemici. Ciò detto passò la fos- 
sa , e'd i re degli Argivi ne andarono insieme , quanti 
erano chiamati a consiglio. Con questi mossero anche 
Mericne , e l’illustre figliuolo di Nestore / che anche 
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furono invitati od intervenire alla consulta ; e tra [las- 
sando la scavata fossa s’ assisero nel nello , ove appa- 
riva uno spazio tra i morti caduti , donde evasi ri- 
tratto il forte Ettore avendo ucci o gli Argivi : quan- 
do già la notte ricopriva tutto all'intorno. Ivi sedutisi 
facevano parole gli uni cogli altri: e tra questi inco- 
inibciò a favellare il Gereoio cavalier Nestore. 

O. ami.ci, saVtbbeci^ alcuno tra voi , che affidalo nel 
suo proprio animo audace osasse d’ andarsene fra i ma- 
gnanimi Trojani j se a sorte potesse sorprendere alcu- 
no de' nemici in sul conGne del campo , o gli venisse 
fatto di udire qualche discorso tenuto dai Trojani , e 
saper i consigli che tengono , se bramino qui rimaner 
da lungi presso le navi, ovvero sieno per ritornarsene 
indietro alla città, posciacliè hanno domato gli Achei ? 
Ov’ egli queste cosà udisse , e tornasse a noi sano e sal- 
vo , grande certamente saria k gloria ch’egli otterreb- 
be sotto il cielo presso tutti gli uomini , e riportereb- 
be inoltre desiderabile premio. «Poiché quanti sono gli 
ottimati che comandano alle navi, ciaschedun di ttfui 
loro gli darebbe una pecora negra femmina col suo a- 
gnello sotto alla poppa, presente a cui niun altro è si- 
mile ; e sempre poi interverrebbe ne’pranzi , e nei con- 
viti. Cosi disse : essi tutti lacitamente stettero in silen- 
zio. Tra loro, poi favellò il prode in guerra Diomede. 

Nestore , mi muove il cuore e l’animo forte di pe- 
netrar nel campo che è qui presso dei Trojani uomini 
nemici, ma se qualche altro uomo mi seguirà , maggior 
ardire e più baldanza ne avrò. Perciocché due audan- 
dio di conserva , l’uno previene l’altro avvisando quel 
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che sla meglio (6} ; laddove un solo ancorché ben pen* 
li , purè il suo spirilo è più tardo , e mea sicuro il 
consiglio. ; 

' Cosi disse : molti allora voleano seguir Diomede : 
volevano i due Ajaci , servi di marte , volea Merione, 
▼olealo spezialmente il figlio di Nestore , lo volea il 
chiaro per l’asla Atride Menelao , e voleva 1 intrapren- 
dente Ulisse penetrar nella torjna de’ Irojani. Imperoc- 
ché a lui nel petto sempre l’ animo volgeva audaci im- 
prese. Tra 'questi parlò il re degli uomini Agamennone. 

Tidide Diomede carissimo al mio cuore, scégli tu 
pur per compagno qual più t’aggrada,' quello che a te 
parrò l’ottimo , poiché molti lo' agognano. Nè per al- 
cun rispetto che abbi nell’ animo vogli lasciar il più 
forte , o far che ti segua il men *atto cedendo ai ri- 
guardi , badando alla schiatta, o alla' maggioranza d’im- 
perio. Così disse , perch’ egli temeva per il biondo Me- 
nelao. A qjieslo soggiunse il prode in guerra Diomede. 

Se volete davvero -eh’ io stesso mi scelga un com- 
paino, come potrei scordarmi del di vino Ulisse , di cui 
pronto è il core , e l’ animo forte in tutte le fatiche, e 
else è amato da P-allade Minerva? con questa com pa, 

* T— — ? : 1 — f — : ■ 

• 

(6) Questi versi divennero proverbiali , e sono citali da 
Platone e da Cicerone , beuchè a dir vero la espressione del- 
la sentenza non abbia nulla che la raccomandi. Meglio a 
jiiù concisamente Euripide : Uomo solo tutto non vede. 1| 
proverbio è ancora più energico : Un uomo niun uomo. Sa- 
lomone unisce la parabola alla sentenza • È meglio esser 
jÌ 4 P ' ejs.i traggono vantaggio dalla loro sotfetà } uno CA* 
de , 1' altro il rileva. 
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gnia noi torneremmo salvi anco di mezzo all’ ardente 
foco 5 che molto ci vale in accorgimento. - 

A questo all'incontro favellò il mollo -sofferente di- 
vino Ulisse : Tidide, non occorre che tu mi lodi o mi 
biasimi ; imperocché parli Ira gli Argivi che conoscono 
siffatte cose. Orsù andiamp ; poiché la notte a?sai se ue 
va, e presso è l’alba: le stelle già s’avanzarono , e pas- 
sò la nptte più di due parti , e non ne rimane che il 
terzo (7). 

Così avendo parlato , si vestirono di armi terribili. 
Trasimede forte guerriero diede a Tidide una spada da 
due tagli ( poiché la sua 1’ avea 1’ asciala presso alle na- 
vi ) e uno scudo, e sul ctfpo gii pose la celala torjnà 
senza pennacchio , e senza cimiere , la quale si chia'ma 
barbuta, e difende il capo de’ fiorenti giovani; RÌerio- 
n« diede ad Ulisse arco e turcasso ,e spada (8), e po- 
se sul di lui capo la celata fatta di cuojo , la qual dì 
dentro era saldamente legata con taolte correggie , ed 
al - di fuori vi stavano bene ed acconciamente avellati 
di qua e di là due filari di denti di zannuto cignale , 
ed in "mezzo era commessa di lana. Questa un tempo 
Autolico l’avea tolta da Eleone ad Àmintore d’Ormeno 
posciachè n’ ebbe straforata la salda casa. Egli poscia 


(7) I Greci dividevano la notte in tre vigilie , vale a 
dire , rinnovavano tre volte la guardia. , 

. ( 8 ) Era costume fra gli antichi di far di questi regali 
militari ai valorosi avventurieri. Così Gionata nel. i. libro 
^ «lei Re , c. 18 ; Spogliassi dell' abito thè aveva sopra di 
tè y e lo pose indosso a Davide insieme con V armadura sua 
sino alla spada , e al suo arco 7 « la sua cintura. 
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in Scandca diedela ad Anfidamfirtle Citeritì ; AnGdaman- 
te la diede a Molo in "dono ospitale ; e questi la diede 
a. portar a Mcrione suo figlio 5 e finalmente allora co- 
perse il capo d’ Ulissa postavi sopra. Poiché dunque co- 
storo furono rivestiti dì armi terribili , si posero in cam- 
mino e lasciarono colà tutti gli ottimati. Allora Palla- 
de Minerva mandò loro presso alla strada un airone ; 
nè però essi lo videro cogli occhi per la notte oscura, 
ina I’ udirono strillare. Ralkgrossi per 1’ uccello Ulisse, 
e indrizzò prego a Minerva : Esaudiscimi figlia di Giove 
Egi-tenenle, che sempre m'assisti in lutti i travagli , 
hè mai fo un passo che ti sia ofcculto. Or più che mai 

amami, Minerva , e dammi di ritornar nuovamente alle 
« • 

illustri navi dopo aver fatto una grande impresa , che 
ìncresca a lungo ai Trojani. 

Indi secondo supplicò il prode in guerra Diomede: 
Odi ora ancor me , indomita figlia di Giove. Segui me 
siccome una volta in compagnia seguisti il padre mio 
il divino Tideo in Tebe , allorché andava nunzio per 
gli Achei , e lasciò presso T Asopo gli Achei tonacali- 
di-ramé. Egli colà recava a’ Cadmei mansuete parole ; 
ma ritornando addietro assai forti imprese operò teco, 
o divina bea, quando a lui pronta assistevi. Cosi ora 
a me volenterosa assisti , e mi difendi. Io scambicvol* 
mente farò a le sacrifizio d’ und Vacca d’ un anno , di- 
larga-fronte , indomita , che uomo ancora non ha po- 
sta sotto il giogo. Questa a te offerirò , attorniandole 
d' oro le corna. 

Così dissero pregando : e gli ascoltò Pallade Miner- 
va. Quelli dappoiché pregarono la figliuola del gran 
( Gioye , s’avviarono per andare quai due leotii nella né* 
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gra notte -per stragi, per mortile per armi,.' « ncrro 
sangue. < . 

Nè già nemmeno i forti Trojani lasciò Ettore dor- 
mire, ma insieme convocò tutti gli ottimali quanti era- 
no i Duci, e i principi de’ Trojani, e .questi avendo 
egli convocati-, macchinava prudente consiglio. 

Chi mai vi sarebbe il quale mi promettesse di cooar 
piere l’opera eh’. io dirò per un gran regalo ? acconcia 
ne fia la mercè , poiché gli darò un cocchio , >e due 
cavalli d’ alta-cervice che portino il vanto fra quanti ne 
sonò presso le veloci navi degli Achei ; questi , dico , 
io darò a chi ardisca ( e procaccierà gloria a se stesso ) 
andar presso alle navi celeri.grade per intendere se fac- 
ciano la guardia alle preste navi siccome innanzi , ov- 
vero già domi dalle nostre mani si consigliano tra loro 
di fuggire., nè vogliano far quatdta di notte saz) di gra- 
voso travaglio. 

Cosi disse : Essi allora tutti tacitamente stettero in 
silenzio. Eravi poi tra i Trojani un certo Dolone fi- 
gliuolo d’ Èumede banditore divino , ricco-d’oro , ric- 
co-di-rame , tristo invero di faccia, ma -di-piè-veloce , 
ed era solo tra cinque sorelle , il quale allora ai Tro* 
jani e ad Ettore appressandosi disse : 

• Ettore , mi sprona il cuor , e l’anima forte di an- 
dar presso alle navi celerigrade ad esplorare. Ma su 
via , alza a me lo scettro , e giurami che mi darai 
certamente i cavalli , e i variati cocchi di rame , ì qua- 
li portano 1’ illustre Pèlide. A tc non sarò io già vana 
ppia , . nè. fuor della tua espettazione : poiché tanto sa- 
prò inoltrarci nel campo , finché io venga «Ila nave 

*■ j 
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aAgamennonià', dove forse saranno gli ólt'tniti , e còtti 
siglieranno consigli se dtbh»no fuggire o combattere. 

Così disse : e quegli pose nelle mani lo scettro , e 
jli giurò: sappialo ora Io stesso Giove ampio-sonanté 
marito di Giunóne : niuu altro de’ Trojani non fin cer- 
tamente portato da questi cavalli ; ma protesto che tu 
eoa essi in perpetuo farai bella mostra di te; 

* Così disse : e spergiurando giurò.; e spronollo al*- 
l’opra. Tosto intorno agli omeri si pose i curvi atchi, 
e vestì a! di fuori una pelle di bigio lupo , e sopra il 
«pò celala di donnola , e prese un dardo acuto. Av- 
viossi per andare dal campo. alle navi ; ma nqn era gii 
per riportar dalle navi l’avviso indietro ad Ettore. Or 
come poi lasciò la folla degli uonriui , e dei cavalli gi- 
va lesto per via: ma Ulisse di-divina-schiatta s’ accorse 
che costui s’accostava*, e rivoltosi a Diomede così parlò: 
Quest’ uomo , o Diomede , \iene dal campo , non sb 
se esplorator ideile nostre novi \ ovvero” per ispogliar 
qualcheduno de’ morti cadaveri. Ma lasciam che primo 
esso oltrepassi un poco il piano ; indi poi avventando- 
ci lo. prenderemo di botto: che se poi ci andasse in- 
nanzi coi piedi , caccialo sempre dal cahipo verso le 
navi inseguendolo coll’asta , acciocché per sorte non fug- 
fa alla città. , 

Così avendo parlato, fuori di strada si acquattaro- 
no tra i cadaveri : quegli iotanto velocemente trascor- 
reva senza pensare. Ma come poi èra lungi quanto è 
via solco di mule ( che queste sono migliori, de’ biicj a 
tirar il connesso aratro dal profondo maggese )• quelli 
accorsero , ed egli ristette udendo lo strepito; imperoc- 
ché sperava tteli’ uaitUQ che dai Trojani venissero cout- 
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frigni a richiamarlo per qualche nuovo Ordine di Et- 
tore. Ma come poi erano lungi un tiro d'asta, o po- 
co meno, conobbe eh' erano uomini nemici; e spronò 
le veloci ginocchia per fuggire , ed essi tosto sbalzaro- 
no per inseguirlo. Siccome quando due cani d'acuti- 
denti aperti di caccia inseguono senza posa un cerbiat- 
to , o una lepre per selvoso piano , e quello corre in- 
nanzi guaendo ; cosi Tidide eT guasta-cittadi Ulisse to- 
gliendolo dall’ esercito il cacciavano sempre vie via. Ma 
come poi era già vicino a mescolarsi colle guardie fug- 
gendo alle navi , allor Minerva infuse forza a Tidide , 
accioccbè nessuno degli Achei intonacati di. rame non 
avesse il vanto di prevenirlo ferendo costui , ed «gli 
poi venisse secodo : perciò correndogli sopra coll’ asta, 
disse il forte Diomede: 

O t’ arresta , o eh’ io ti colgo coll’ asta : e so io 
bene che non Sfuggirai lunga pezza la cesta morte che 
t’ attende per la mia mano. 

Disse, e scagliò l’asta , e a bella posta fallì di colpir 
colui, e sopra la destra spalla la punta della bea liscia aste 
ficcossi in terra : egli quinci ristette , e tartagliado tre- 
mò : e s’ udìa nella bocca uno sbatter di denti , e pai* 
lido era per la ptura:essi trafelaudo il raggiunsero, io 
afferrarono per le maai , ed egli piagnendo proferì tai 

Prendetemi vivo, eh’ io poi mi riscatterò. Poiché 
dentro ho e rame , ed oro , è molto lavorato ferro r 
di tutte queste cose mio padre vi regalerà infiniti do- 
tai pel riscatto , se me vivò esser udrà presso le o«vi 
degli Achei. 

A questo rispoudetldo disse Ulisse di-molti-consi* 

C"T-L *7. 
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gli: Prendi coràggio , nè ti stia dinanzi all'animo là 
morte. Ma su via dimmi ciò, e raccontami scljetta mente» 
A che cosi dal campo verso le navi te ne vai solo 
per la tenebrosa notte., mentre gli altri mortali dormo- 
no ? Forse per ispogliar qualcuno de’ morti cadaveri ? 
Ovvero Ettore mandò te innanzi ad ispiar ogni cosa 
presso le scavate navi , ovvero il tuo stesso animo vi li 
sospinse? 

A questo rispose indi Dolone , e gli tremavan sotto 
le membra: Ettore fu che mi sedusse , e mi avvolé* 
fra molti mali, poiché promise di darmi i cavalli d’una- 
sol unghia dell’ ammirabile Pelide , ed i cocchi variati 
di rame. Egli mi mandò eh’ io andando veloce per la 
negra notte , mi accostassi presso gli uomini nemici, ed 
indagassi se custodiscano le veloci navi siccome in pria, 
ovvero se domi dalie nostre mani consultaste tra voi di 
fuggire, uè voleste far la guardia di notte , stanchi dal 
gravoso travaglio. 

A lui sorridendo rispose il molto- avveduto Ulisse: 
Certo che il tuo animo agognava a subbiimi doni , i 
cavalli del bellicoso Eacide ; ma questi son difficili a 
domarsi da uomini mortali , od a snaneggiarsi da altri 
fuorché da Achille, cui partorì madre immortale. Ma su 
via dimmi ciò, e il ver mi narra. Dove or qua venen- 
do lasciasti Ettore pastor de’ popoli ? dove pose egli 1« 
armi marziali? dove i cavalli? qual è la disposizione del- 
le guardie , e dei letti degli altri Trojani ? che consultano 
tra loro ? meditano forse di rimaner colà alla lontana dal- 
le navi , o pensano di ritornarsene alla città poiché 
tanno domi gli Achei ? * 

A lui di nuovo rispose Palone figlio di Eameder 
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lo Con lutta Verità narrerò a te queste cose. Ettore Ira 
quei che sono consiglieri sta consultando presso il mo- 
nummento del divino Ilo a parte fuor del tumulto. Le 
guardie poi che tu chiedi, o Eroe, nessuna distinta 
custodisce il campo , nò tien la guardia; poiché quanti 
sono i focolari dei Trojani (g) , cui stringe hecessilà , 
questi vegliano , e si esortano l'un l'altro a far senti- 
nella : ma al contrario gli alleati raccolti-da-molti-luo- 
ghi dormono. Imperciocché lasciano ai Trojani far la 
guardia; poiché a loro nou siedono presso ni i figli, 
nè le mogli. 

» A lui soggiungendo <lisse il molto-avTeduto Ulisse: 
È che? dormono forse ora costoro mescolati coi Tro- 
jani doma-cavalli , ovvero in disparte ? sponmelo , on- 
ci’ io lo sappia. 

A lui rispose poscia Dólonè figlio di Eumed'e Io 
Con tutta verità marrerò a te queste cose. Presso al 
mare stanno i Cari , i Peoni da-curvi-archi , i Lelegi, 
i Cauconi , e i divini Pelasghi. Presso Timbra toccò 
starsi in sorte ai Licj , ai Misi , ai Frigi domalori-di-c»- 
Valli , ed ai Meoni dai criniti* cimieri. Ma perchè mi 
andate domandando tali cose a parte a parte ? Concio- 
siachè se bramate penetrar nella turba de’ Trojani, so- 
no in disparte i Traci venuti di fresco, e posti nell’ul* 
timo luogho. Cott loro è Reso il re loro , figlio di É- 
ioneo : di questo vidi i cavalli bellissimi e gradissimi , 


(9) Per fuochi qui non ■' intende quelli che furono as- 
cesi per comando di Ettore , ma quelli eh' erano nelle case 
de’ Trojani. 
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più bianchi della neve, e nel correre simili a’ venti.il 
suo cocchio è ben lavorato in oro e in argento; e por- 
tò seco arme d’ oro smisurate , meraviglia a vedersi : 
arme di tal fatta non conviensi di portale ad uomini 
mortali; ma si bene agl’ immortali Dei. Orsù accostate- 
mi alle celeri navi , o lasciatemi qui legato con aspri 
nodi finché siate tornati, e abbiate fatto prova di me 
s’ io vi parlai con verità , o se no. 

Bieco guatandolo rispose il forte Diomede : Ancor- 
ché tu m’ abbia sposto il vero , o Dolone , non ti cac- 
ciar in capo lo scampo, poiché se’ giunto nelle mie ma- 
ni. Poiché se or noi scioglieremo te, o rilasciaremo , 
certamente ritornerai altra volta alle celeri navi degli 
Achei , o a spiare , o a combatterci apertamente. Che 
se domalo sotto le mie mani perderai l'anima, in av- 
venire non sarai più di nocumento agli Argivi, 

Disse , e colui slava per supplicarlo toccandogli il 
mento colla grossa mano , ma quegli lo colpì per mez- 
zo il collo cacciandogli il coltello con forza , e gli ta- 
gliò le due corde, e il capo di lui già parlante si me- 
scolò colla polvere. Gli tolsero dal capo la celata-di-don- 
nola , e la pelle di lupo , e gli archi che indielro-si- 
tendono , e la lunga asta: questi arnesi il divino Ulis- 
se sollevandoli in alto colia mano gli offerse a Miner- 
va predatrice , ed orando favellò con tali parole : 

Godi , o Dea , di queste spoglie : poiché te invo- 
cheremo prima fra tutti gl’immortali che son nell'Olim- 
po : ma ora guidane ai cavalli , e agli alloggiamenti de- 
gli uomini di Tracia. 

Così disse : e da se allo sollevando le spoglie , le 
posò sopra una ipuicg : indi facendo un fascio di caa» 
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ut , e di rami molto-fronzuti pur di mirica , vi pose 
appresso un manifesto seguale; acciocché tornando essi 
addietro per la nera e precipitosa uotte , non venissero 
a smarrirle. Quelli poscia s’ avanzarono per 1’ armi , e 
pel nero sangue. Tosto pervennero alla turba degli uo- 
mini di Tracia , i quali stanchi dalla fatica dormivano, 
e le loro belle armi giacevano sulla terra accanto di lo- 
ro , con buon ordine in tre filari , o presso ciaschedu*» 
no stavano due cavalli ad- un cocchio. Reso dormii nel 
mezzo , e presso a lui i veloci cavalli all’estremità del 
cocchio erano legati colla, briglia» Ulisse fu il primo a 
ravvisarlo , e additollo a Diomede. 

Questo è l’uomo , Diomede r e questi ì cavalli che 
CÌ disse Dolone , che noi uccidemmo. Ma su via metti- 
fuora robusta forza, che non ti conviene star neghitto- 
so colle armi , ma sciogli i. cavalli ; ovvero tu attendi 
a uccidere gli uomini , e i cavalli sarau mia cura. 

Così disse : e a lui iuspitò forza 1’ occhiazzurra 
Minerva. Qua e là volgendosi uccideva ; e un crudo 
gemito s'alzava degli uccisi col ferro ; e la terra ros- 
seggiava di sangue. Siccome leone sopraggiungendo * 
non custodito gregge di capre o di pecore vi si caccia 
sopra di mal talento ; così il figliuol di Tideo precipi- 
lavasi sugli uomini di Tracia, finché ne Uccise dodici: 
ma il molto-accorto Ulisse , secondo che Tidide facen- 
dosi presso feriva coll' acciaro quello o questo , egli 
prendendolo di dietro per un piede nel, traea fuori pcn- 
sando nell'animo come i cavalli dalle beile chiome pas- 
sassero agevolmente, nè tremassero nel cuore montandor- 
%u i morti : poiché non ancora ci erano avvezzi. Come 
poi il figliuol di Tide» fu. presso al Re , lui tredir.esi» 
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ino anc 1 ante privò della dolce vita , imperocché quella 
notte tristo sogno stettegli sul capo , dico il nipote di 
Eneo per consiglio di Minerva (io). Frattanto il tol - 
lerante Ulisse sciogliea i cavalli d’ una-sol-unghia , e li 
legava assieme colle briglie , e li ccnducea fuori della 
turba percuotendoli coll’ arco , poiché non s' avvisò di 
prender colle mani dal variato cocchio la splendida sfer- 
za. Diè dunque un sibilo accennando al divine Diome- 
de. Ma quegli stava in forse se dovesse trattenersi , e 
tentar qualche opra più audace ; se prendendo il carré 
ove posavano le svariate armi , lo traesse fuori pel ti- 
mone , o ne lo portasse via alzandolo in alto , ovvero, 
se ancora togliesse la vita ad alili de* Traci. Mentre 
«gli volgea queste, cose nell’ animo , frattanto MinevV* 
postasi d’ appresso favellò al divino Diomede : 

Rammentati del ritorno, o figlio del magnanimo 
Tideo , presso le scavate u»vi , acciocché tu non ven- 
ga posto in fqga , e a caso qualche altro Dio non ri- 
svegli i Trojani. 

Cosi disse : ed egli intese la voce (iella Dea par- 
lante; e tosto montò su i cavalli : Ulisse li battea col- 
l’arco ; ed essi volavano ver le celeri navi degli Achei* 
Kè stette in vano a spiar Apollo dall’-arcó-d’-argtmto ; 
perciocché come vide Minerva tener dietro al figlio di 
Tideo, con lei sdegnato cacciossi tra mezzo la gran tur- 
ba de’ Trojani. Svegliò ii consiglier de’ Traci Ippoco- 
onle, buon cugino di Reso : il quale alzatosi dal son- 
r •’ ’ . ■ 


(io) Questo fatto formò il soggetto della tragèdia d’E- 
uripide intitolata il Reso. 


« 


Digitized by Google 



» - 263 

no con*# ride deserto il luogo dove stavano i veloci 
cavalli , e gli uomini palpitanti in dolorosa strage , ur* 
lò allora , e chiamò per nome il caro compaguo. S’al- 
lò uno strido, e un immenso tumulto ili Trojani eh* 
affollati accontano, e guardavano le angosciose opr# 
fatte da. quegli uomini che se ue erano già ili verso le. 
concave navi. 

Quelli poscia come giunsero dove uccisi) aveano la 
spia di Ettore , ivi Ulisse amico di Giove rattenne i ve- 
loci cavalli. Tidide scendendo in terra pose nelle mani 
d’Ulisse le sanguinose spoglie; indi rimontò su i ca- 
malli ; flagellò i cavalli , nè contro voglia volavano es- 
si verso le concave navi; che grato, era al loro animo 
d’ avviarsi colà. Nestore il, primo udì il calpestio , c 
disse : ' 

O, amici duci, c principi degli Argivi , mentirò io^ 
Q dirò il vero? il cuore mi sprona a dirlo; il Calpe- 
stio de’ piè -veloci cavalli mi colpisce intorno all’ orec- 
chie : volesse il cielo che Ulisse, e’1 forte Dmino le qua 
tosto dai Trojani -cacciassero i cavalli d’-un.i-sol uiigh’a; 

4 * ' ' 

ma fortemente temo nell’ animo che i più, vai. itti .lrr 
gjvi non soffrano qualche danno dal tumulto de’Trojani. 

Non aVea ancora finito interamente dj parlare eh# 
quelli giunsero. Scesero essi in terra; e questi giocondi 
li salutavano colle mani e con piacevoli parole: Pri- 
ma gl’ interrogò Nestpre il caralier Gerenio; 

Dimmi di grazia, o’ molto - lodalo Ulisse , glori# 
gmode degli Achei, come prendeste questi cavalli ? for- 
se penetraste nella .turba de' Trojani? ovvero un qual- 
che Dio fattosi incontro a voi ve ne fè dono ? Che certa 
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sono simili ai raggi del Sole: io sempre mi mescolò 
fra’Trojani, nè penso a rimaner presso le navi , quan- 
tunque io mi sia vecchio guerriero , ma pur non vidi 
né conobbi mai cavalli di tal sorta : perciò io mi pen- 
so che un qualche Dio fattosi incontro ve gli abbia da- 
ti. Imperocché ambedue voi siete amat i da Giove 1’ a- 
d u na-nubi , e dalla figlia de}ìf, egid’ arm alo Giove 1’ oc- 
chi-azzurra Minerva. 

A questo rispondendo parlò il mo Ilo-avveduto V" 
lisse : O Nestore Nelide , gloria grande degli Achei , 
Dio facilmente volendo potrebbe donarci cavalli anco 
migliori di questi ; poiché gli Dei sono assai più potenti 
di noi. Ma i cavalli che tu vedi, o vecchio, e dei qua- 
li ci domandi, vennero di fresco di Tracia: il loro Re 
fu ucciso dal forte Diomede , e con lui dodici de’ suoi 
compagni tutthde’più ragguardevoli ; e per decimoter- 
zo uccidemmo la spia vicino alle navi , la quale Etto- 
re , e gli altri nobili Trojani aveano mandata perché^ 
fosse esploratrice del nostro campo. 

Cosi detto giubilando fece passar la fossa ai caval- 
d’-una-sol-unghia: e assieme n’andavano festeggianti gK 
altri Achei. Come poi pervennero alla tenda ben-co*- 
strutta di Tìdide, legarono i cavalli colle ben tagliata 
briglie , nella stalla dè’ cavalli dove ci stavano i pié-ve- 
loci cavalli di Diomede mangiando il melato frumento. 
Ulisse pose sulla poppa della nave le sanguinose spo- 
glie di Dolone , ordinando che si apprestasse un sagri- 
fizio a Minerva. Essi poi entrando nel mare, astersero iL ; 
molto sudore, e gambe, a collo, e intorno ai fianchi. 
Ma poiché l’onda dal mare netlò il loro corpo dal moh 
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to «udore, ed ebbero rinfrescato il caro lor Cuore , ca- 
lando nei ben politi bagni si lavarono. Quindi lavati m 
unti di pingue olio s'assisero a cena, e mescendo alla 
piena coppa feano libagione a Minerva di dolce-mela* 
to vino. 

> 

• Fine del canto decima* 


t 
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* -CANTO XI. 

ARGOMENTO 


AciMtwtovw ti accinge alla battaglia. Sua terribile e pomposa arma- 
tura. Ettore move all' incontro co’ suoi Trojani , e la pugna per 
gualche tempo è dubbiosa. Agamennone prevale ; sue imprese. Zuf- 
fe e morte d’ {Adamante. Coonc volendo vendicar il fratello resta 
«cciso da Agamennone , ma questi nell' alto stesso c ferito in ua 
braccio con un dardo da Ettore che sopragiunge , e si ritira dal. 
campo. Prodezze di Ettore : Diomede e Ulisse vi si oppongono : 
tuo scontro terribile con Diomede. Mentre questi vuol di nuovo at- 
taccarlo , è colpito di soppiatto da Paride con una freccia , e 
costretto a ritirarsi. Ulisse rimasto solo uccide Soco , ma ferito pri- 
ma da lui , • sopraffatto dal numero dei nemici , si trova in som- 
mo pericolo. Ajace viene in suo soccorso e gli dà tempo di sal- 
varsi. Il campo greco è sbaragliato da Ettore : resistenza e bella 
litirata di Ajace. Macaone ferito da Paride è ricondotto da Ne- 
Atre alla sna tenda. Achille ebe stava sopra la sua nave a conte* 
piar la battaglia , manda Patroclo ad informarsi chi sia quel guer- 
aiero. Nestore espone a Patroclo lo stalo miserabile dell' armata 
greca’ , e lo prega a tentare d'indurre Achille ad armarsi in loro 
difesa. Patroclo nel tornarsene ad Achille scontra Euripilo trafitto 
in uaa coscia , e condottolo sino alla tua tenda gli presta assisterla 
aa e soccorso. 

A Canto si apre all’alba del giorno a8. 

L * :.y . ” - » 

Aurora fao* del letto levavasi daccanto del nobile 
Titoue , onde portar la luce agl’ immortali ed ai mor- 
tali. Giove frattanto cacciò presso le celeri navi degli 
Achei la discordia dolorosa , portante nelle mani il se- 
guo della guerra. Fermossi ella sulla nave negra di U- 
lisse della-mole-d’-una- balena , la quale stava nel mez- 
zo, onde poter gridare (da farsi intendere) da ambe 
le parti , sia alle tende di Ajace Telamonio, siaaqqel- 
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le di Achilli* , i quali *u i confini arcano tratte l’e-s 
guali navi, colitici.* ! i liti valore, e nella forza delle ma- 
ni. Quivi tarmatasi gridò la Dea (t) grandemente , e 
orribilmente con altissima voce agli Achei , e gran vi- 
gore gittò nel cuor di ciascheduno onde combattere, e 
pugnar incessante mente : a questi la guerra divenne su- 
bito più dolce di quello che il ritornar sulle concavo-' • 
navi uella patria diletta terra. Atride allora gridò , e 
comandò che gli Argivi si armassero j ed egli stesso si 
vestì di splendente acciaro. E prima si pose intorno 
alle gambe le belle gambiere ben adattandole con ar- 
gentee fibbie ; in secondo luogo vestissi intorno della 
corazza eli» Cinira un tempo aveagli data in pegno <1* 
ospitalità. Imperocché fino in Cipro s’ era udita la gran 
fama che gli Achei fossero per navigare colle uavi ver- 
so Troja, e perciò gliela diede facendo cosa grata al 
Ile. ‘Di questa dieci liste erano di negro ciauo (a), 
dodici d’ oro , e venti di stagno. Tre draghi cerulei 
slendeansi intorbo al collo dall' una parto e dall’ altra 


simili all’ arco celeste , che il Saturnio fissò nella nube 



( 1 ) La voce del testo* Orihia indica una spezie di can- 
to militare che soleva cantarsi per infiammar 1’ animo ali* 
guerra. Tal era quello che Timoteo cantò dtnanwt Alessan- 
dro il Grande; canto di tal efficacia cli’egti fu costretto a 
balzàr dal suo seggio , e à dar di piglio all’ arme. — Tali 
sono le sublimi canzoni d’ un poeta tedesco , intitolate Can- 
ti dell' Amatone. 

( 2 ) Non è ben certo quale spezi* di metallo intendes- 
sero gli antichi per questo nome. Apparisce però che il suo 
colore fosse un azzurro carie* e traente al aero. Quindi gl* 
yUsrpreli lo traducono per acciaro. 


I 
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per segno agli uomini articolanti-la-voce (3). Pose ai- 
traverso agli omeri la spada ; borchie d’ oro vi riluce- 
vano, ma intorno il fodero era d’argento, e stava so- 
speso da cprreggie dorate. Prese poscia lo scudo che- 
cqopre-tutto intorno-l’-uomo ^molto. Leu lavorato , age- 
vole , bello, intorno a cui v’ eran dieci cerchi di bron- 
*o , e in esso eranvi colmi venti di stagno bianchi, ed 
uno nel mezzo di negro ciano. Sopra di esso stava in- 
coronata l’ occhio-truce Gorgone orribilmente guardan- 
te f ed all’ intorno il. Terrore , e la Tuga. Da eiso pen- 
deva un cuojo d’argento; e sopra vi si aggirava un 
drago azzurro che avea tre teste attorcigliate-in- corona, 
germoglianti da un sol collo. Poscia sul capo si pose la. 
celata tutta- intorno-adorna- di-scudetti , con-qualtro-coni, 
«restala-di-etpiinc sete ; -e il cimiero vi ondeggiava ter-, 
VÌbilmente al di sopra. Prese poi due forti aste appuntale, 
«li rame, axute ; e da esse il rame Leu da lungi man- 
giava baleni al cielo. Acclamarono Minerva e Giunone 
•aerando il Re dell’ opulenta Micene. Ciascheduno al- 
lora ordinava al suo cocchiere di contener hen in or- 
dine i cavalli ivi alla fossa • e gli stessi fanti colle ar- 
me armati ingrossavano: un rumore inestinguibile destas- 
si' innanzi l’alba. Primi ^ essi ) innanzi, dei cavalieri 


— — : 7 : : : 

*■ d . 

(3) Omero li paragona all’ Iride tanto per la loro 
curvatura, che pei loro colori. Dei resto si credeva che l’ar- 
co celeste presagisse, come le comete, • guerre o calamità. 
Forse cotesti Pagani intesero a parlare di ciò che Dio 
disse a Noè : io farò alleanza teco , e porrò il mio arco. 
n, U e nubi , ove sarà il segno dell' alleanza ch'io feci cor- 
la terra . 
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filrono posti in ordinanza presso alla fossa ; ed i Cava» 
lieri poco dopo gli seguiano (4). Fra loro intanto il 
Saturhio eccitò il tristo Tumulto; e dall’alto dell'etra 
mandò rugiade fracide di sangue , perciocché era per 
cacciare all’Orco molte generose teste. 

Dall’ altra parte i Trojani stavano sopra il pogget- 
to del campo intorno al grand’Ettore, e all’ irrepren- 
sibile Polidamante , e ad Enea , che fra i Trojani era 
«norato dal popolo al par d’ un Dio, e ai tre Anteno- 
ridi , Polibo , Agenore divino , e ’l giovane Acatnan- 
te simile agl' immortali. Ettore infra i primi portava la 
scudo da ogni parte eguale : e qual dalle nubi appari- 
sce la stella sterminatrice che d’ogni-parte-risplende , • 
talora entra di nuovo tra le ombrose nubi ; cosi Etto- 
re ora appariva tra’ primi , ed ora comandando tra gli 
ultimi. Lampeggiava egli tutto di rame a par del bale- 
no del padre Egilenente Giove. E siccome i mietitori 
nel campo dell’ uomo dovizioso gli uni cogli altri si 
scontrano avvacciandosi pel loro solco di frumenti e di 
•rzie e ne cadono folte manate : così i Trojani e gli 
Achei gli uni contro agli »ltri scagliandosi faceano stra- 
ge ; e nessun di loro ricordavasi della sterminatrice fu- 
ga. Eguali tenevano essi le teste nella battaglia , e si 
precipitavano a guisa di lupi'; gioivane nel mirarli ]* 


(4) Quest’ ordine di bnttaelia nel quale la fanteria 
precede la cavalleria , è dirutamente opposto a quello dio 
Del C. 4 vedemmo stabilito da Nestore , e che Omero pre- 
feriva ad ogn’altro. Qual sari» la ragione di quest’ordine affano 
contrario ?... Le contrarie circostanze. 
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Discordia di -molti -gemi ti : die sola degli Dei assiste** 
«ssa ai co, Ribattenti ; poiché gli altri non ci interven- 
nero’ , ma tranquilli sedeansi nei lor palagi , ove a eia* 
scheduno erano fabbricate di belle case là sopra i gio- 
ghi d’Olimpo. Tutti questi però incolpavano il Qeri- 
nugolo Saturnio, perché volea dar gloria ai Trojan! j 
ma di loro non curavasi il padre: ed appartato dagli 
altri sedeva baldanzoso di gloria , guardando la città 
de’ Trojani , e le navi degli J^bei , e lo sfolgorar del- 
l 1 acciaro , e gli uccisori e gli uccisi. 

Finché era l’alba , e crescea il sacro giorno, gli 
strali colpivano assai gli uni e gli altri , e ne cadea mol- 
lo popolo : ma nell’ ora che 1' uomo tagliator-di-legna 
apparecchia la cena nelle valli del monte, posciaclié 
saziò le mani tagliando lunghi alberi , e la noja penè- 
trogli nell’ animo , e lo coglie intorno le viscere il de- 
sio del dolce cibo , allora .col loro valore i Danai rup- 
pero le falangi esortando per le file i compagni. Primo 
slanciossi fuora Agamennone , ed uccise un uomo, Bie.» 
nore pastor di popoli , lui , dico , indi il compagno 
Oileo sferzator-di cavalli. JSgli .invero saltando g!ò dai 
cavalli gli stette incontro : ma meutre dirittamente avan- 
zavasi , ( Atride ) colla acuta asta lo colpì nella froute: 
iiè la ghirlanda grave -di- rame gli trattenne l’ asta ; ina 
entrò per quella e per 1* osso , imbrattossi di dentro 
lutto il cervello, e l’assalitore fu domo. Costoro lasciò 
colà il Re degli uomini Agamennone coi petti scoper- 
ai! , poiché indossò le loro tuniche. Indi egli andò ad 
uccidere Iso ed Antifo due diglieli di Priamo , bastar- 
do , e legittimo eh’ erano ambedue in un sol carro f 
il bastardo guidava, e l’inclito-Àntifo pugnava dal car- 
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to. tlostoro un» volta Achille con teneri vincastri legò 
sulle balze d’Ida prendendoli cbe pasceano le pecore -, 
e gli sciolse per prezzo. Ora Atride Aigamennone dal- 
1 '- a m pio-impero coll’ asta ferì l 1 uno nel petto sopra al- 
la mammella 5 Antifo .poi lo ferì di coltello nell’ orec- 
chio , e lo gitlò giti dai cavalli. Immantinente gli spo- 
gliò delle belle armi avendoli riconosciuti, impercioc- 
ché aveagli esso veduti innanzi presso le celeri navi , 
allorché d’ Ida li condusse Achille dal pié veloce. E 
siccome leone di leggieri minuzza i pargoletti figli di ve- 
loce cerva entrando nel loro covacciolo , afferrandoli co' 
i gagliardi denti , e loro toglie il tenero cuore ; e da 
madre quantunque vi sia molto presso , non può aitar- 
li , poiché essa medesima è assalita da grave tremito , 
ttva frettolosa cacciasi per folte macchie , e per la bo- 
scaglia trafelando e sudando per la veemenza della po- 
derosa belva : così nessuno de’Trojani potè liberarsi 
dalla morte ; ma essi pure dagli Argivi fuggivano. Quin- 
di egli andò sopra Pisandro ed Ippoloco fermo-in bat- 
taglia , figliuoli del bellicoso Antimaco , il quale princi- 
palmente avendo ricevuto da Alessandro oro e splendi- 
di regali , non permetteva che Eiena fosse data al bion- 
do Menelao. Di costui adunque prese il re Agamenno- 
ne i due figli eh’ erano in un sol carro , ed insieme 
.reggevano i veloci -cavalli. Già dalle loro mani eran» 
scappate le stupende redini , e quei si smarrirono. Sca- 
gliossi Atride incontro a loro come leone j ed essi ginoc- 
chione dal carro si lo pregavano : 

Pigliaci vivi , o figliuolo d’ Atreo , e ricevi conde- 
gno riscatto: molte preziose suppellettili stanno nell* 
jHse d’ Antimaco , e rame , ed oro , • ferro molto-1»- 
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morato di queste daratti il padre immensa somma iti 
riscatto , quando Udirà che siam vivi presso alle nati 
degli Achei» 

Così questi piangendo favellavano al Ile còn dolci 
parole : ma udirono non-dolcé voce : Poiché dunque 
liete figliuoli del bellicoso Antimaco , di colui che una 
volta nell’adunanza de'Trojani , sendo Menelao venuto 
colà messaggiero assieme col divinò Ulisse , Consigliava 
che s’ uccidessero sul fatto , nè si lasciassero tornar in- 
dietro agli Achei , ora certo pagherete il fio del torto 
vituperoso del padre.. - . 

Disse , e coll’asta percuotendo Pisandro nel petto lo 
cacciò giù dai cavalli in terra ; ed egli supino stramaz- 
zò al suolo. Ippoloco allora iie balzò fuori , ed Aga- 
mennone V uccise in terra , e colla Spada gli tagliò lé 
mani , e mozzogli il Capo , indi lo gittò qual tnortajò a 
rotolarli per la truppa. Lasciò egli questi , e tosto dovè 
moltissime falangi si trambustavano , colà cacciossi , 
e *1 seguirono gli altri Achei da’-vaghi -schinieri. I pe- 
doni uccideano i pedoni necessitati alla fuga , i cava- 
. lieti straziandosi col rame (5) : sotto a loro s’ alzò la 
. polvere dal campo sollevata dalle strepitose zampe dei 
cavalli. Ma il re Agamennone sempre uccidendo inse- 
guiva animando gli Argivi. Siccome quando il fuoco 

■ — ■■ ■ - • ... 

(5) Eustazio da questo passo crede di poter conchiu- 
dere , che al tempo di Troja si usava di ferrar i cavalli. 
Egli sbaglia ; poiché le parole ferendo col rame non li 
riferiscono ai piedi de’ cavalli , ma alle lande dai cava- 
lieri. . 


ayS 

rìruggitore s* appicca a una selva folta di legna (6) il 
veuto aggirandolo per ogni dove lo porta , e i rami 
schiantati dalle radici piombano sospinti dal furor del 
Vento : così sotto l’Atride Agamennone cadono le sestà 
dei Trojani fuggitivi. Molti cavalli dailarghi-colli stre- 
pitosamente agitavano i vuoti carri pei ponti di guer- 
ra, desiderando gli eccellenti cocchieri : ma essi giaceand 
in terra, molto più grati aglTavoltoj che alle mogli. Giovo 
intanto condusse Ettore fuor dagli strali , e dalla pol- 
vere , e dalle straggi , e dal sangue , e dal tumulto. A- 
tride frattanto inseguiva caldamente animando i Danai; 
e quelli correvano al sepolcro d’ Ho antico Tardanide 
per mezzo al campo presso al fico selvaggio , bramosi 
della città : Atridè gridando tuttavia gl' incalzava , e 
rinvine mani avea lorde di sanguigna polve. Come poi 
giunsero alle porte Scee ed al faggio , ivi si fermarono, 
e scambievolmente aspettarorisi. Altri però àncora peb 
mezzo al campo fuggivano come torma di vacche , che 
il leone pose a sbaraglio venendo nel fitto della notte; 
e ad alciina già spunta l’acerba morte: che afferratela 
coi robusti denti ne infrange dapprima il collo , indi 
le succhia il sangue , e ne trangugia le viscere : cosi 
l’ Atride regnante Agamennone facea governo di costo- 
ro, sempre Uccidendo l’ultimo , ed essi fuggivano. Mol- 


(6) Virgilio imitò alla sua foggia questa comparazione: 
Ac velat optato v'entis destate coortis , 

Dispersa immittit silvis incendia postar, 

Correptis subito mediis extenditur una 
Horridaper lata $ acies Vulcania campns. 

Jlle sedens vietar fiamma s despectal ovanteii 

Cei.T.r. t* 

f ' 
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ti ancora boccone e supini caddero da’ cavalli sotto le 
mani d’Atride , che spingendosi innanzi infuriava d’in- 
torno con l’asta. Quando slava per giunger presso alla 
città , e all’ alto muro , allora il padre degli Dei disce- 
so dal cielo si pose a sedere sulle vette della fontanosa 
Ida ; e nelle mani tenea la folgore. Chiamò egli fuori 
Iride ali-dorata messaggera : Va, spacoiati , Iride ve- 
loce, e di ad Ettore queste parole: fino a tanto ch'ei 
vede Agamennone pastore di popoli infuriar tra’ primi 
combattenti uccidendo filari d’uomini, tanto egli stiasi 
in disparte , e comandi che il resto delle truppe com- 
batta cogl’inimici nella forte pugna. Ma poiché quegli 
o percosso da Lancia, o colpito da saetta monterà i ca- 
valli, allora darò a lui vigor per uccidere finché per- 
venga alle hen-tavolate navi , e- tramonti il Sole , e so. 
prav vengano 1$ sacre tenebre. 

Così disse : nè disubbidì la veloce Iride dal piè-di- 
vento. Discese dai monti Idei ver la sacra Ilio. Ritrovò 
il figliuolo di Priamo sperto-di-guerra , il divino Etto- 
re, il quale stava tra i cavalli , e tra’ ben congegnati 
carri: a lui fattasi presso parlò Iride piedi veloce: Et- 
tore figliuolo di Priamo a Giove pari in consiglio , il 
padre Giove mandommi a te a dirti ciò : fino a tanto 
che tu vedi Agamennone pastore di popoli in furiar 
tra’ primi combattenti, uccidendo filari d’uomini, tan- 
to ritirati dalla zu(Ta , e comanda che il resto delle trup- 
pe combalta cogl’ inimici nella forte pugna. Ma poiché 
o percosso da lancia , o colpito da saetta monterà i ca- 
valli , allora darà Giove a le vigor per uccidere fin- 
ché ( tu ) pervenga alle hen-tavolate navi , e tramonti 
il sole , e sopravvengano sacre tenebre. 
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Così avendo parlalo partì la piè-veloce Iride. Et» 

tore allora dal cocchio balzò in terra colle armi ; e vi* 
brando le acute lande avviavasi per l'esercito eccitando 
dappertutto a combattere $ e destò un’ acerba mischia. 
Quei si voltarono, e fecero fronte agli Achei, (rii Argi- 
vi dall’altra parte rinforzarono le falangi. La battaglia 
■i rinfrancò: gli uni contro gli altri si stettero ; primo 
tra loro scagliossi Agamennone: ch’egli sopra d’ ogn’al- 
tro agognava di combattere. 

Ditemi ora , o Muse che abitate le case d'Olimpo* 
qual primo fessi incontro ad Agamennone sia de’Yroja- 
ni , ossia degl’ illustri aUsiliarj. ltìdamante di Anteno- 
re forte e grande, il quale fu nudrito in Tracia madre 
ferace di pecore. Cisseo avolo materno, il qual generò Tea- 
no di-belle-gote , educollo ancora bambino nelle sue ca- 
se: ma poiché giunse al segno di vigorosa pubertà* qui* 
vi ritennelo , e sì diedegli la sua figliuola (7). Appe- 
na 1’ ebbe sposata , che dal talamo venne dietro alla 
gloria degli Achei con dodeci ricurve navi che lo se- 
guivano. Egli però le uguali navi lasciò in Percope * 
ed a piedi pervenne in Ilio. Questi allora venne in con- 
tro ad Alride Agamennone. Or quando si furono pres* 
so per andarsi sopra l’un l’altro, Atride fallì, e a vua- 
lo andounc l’asta. Ifidamanle dal suo canto punselo nel 
cinto sotto al torace , e già pur premendo confidato nel J 


(7) Egli avea dunque sposato sua zia , la sorella di 
(ua madre. La consangumitk non era dunque allora un im- 
pedimento ai maritaggi nè fra i barbari , nè fra i Greei 
dessi. 

* 

i - 
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la robusta sua mano, nò forò però la cintura Ji-var!o- 
lavoro , cbe la punta mollo innanzi scontratasi nell’ar- 
gento , spuntossi come fosse (li piombo. Allora 1’ am- 
pio- regnante Agamennone afferratala colla mano, tirolla 
a se infuriando come un leone , e gli disciolse le mem- 
bra. Cosi egli quivi caduto dormì un sonno di bron- 
zo (8). Sventurato ! per aitare i cittadini perì lontano 
dalla giovinetta sposa, di cui non ebbe frutto , benché 
molto desse per ottenerla ; che diede in sul fatto cen- 
to buoi , e promise mille Ira capre e pecore , di cui 
•vea-ne'suoi pascoli immense torme. Allora 1’ Atride A- 
gamenuone lo spogliò e già portandone per la turba de- 
gli Achei le belle armi. Or come vide questo Coone il- 
lustre fra gli uomini, il maggiornato d’Autenore, gra- 
ve lutto gl’ingombrò gli occhi al cader del fratello. Stet- 
tesi egli coll'asta in agguato a’ fianchi del divo Agamen- 
none : e ferillo per mezzo il braccio sotto al cubito , 
sicché la punta della rilucente asta sbucò fuori dall’op- 
posta parte. Raccapricciò il re degli uomini Agamen- 
none; non però si ristette dalla pugna o dal combatti- 
mento , ma si scagliò sopra Coone , tenendo 1’ asta nu- 
tricata- dal-vento : quegli frettoloso traeva per li piedi 
Ifidamante , fratello e nato dello stesso padre , e grida- 
la a tutti i più prodi : ma mentre lo strascinava , A- 
gamennone lo colpì coll’asta di rame sotto lo scudo um- 
bilicato , e gli sciolse le membra ; e fattoglisi addosso 
troncogli il capo sopra d’ Ifidamante. Così i figliuoli d' 


(8) Olii dura cjiiies oculos et' ferrea! urget 
Somnus : inaettrnam claudunlur lumina «octem.Yirg.b io. 
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Antenore sotto il re Al ride compiendo il destino di- 
scesero entro alla càsa dell’Orco. Ma questo girava in- 
torno per le schiere degli altri uoin.ui colla lancia, col- 
la spada, e epa pietre che-gli- eaipieano-la-tnano , finché 
il sangue ancora caldo gli fioriva dalla ferita : ma poi- 
ché gli si asciugò la piaga,, e cessò il sangue, acuti do- 
lori penetrarono la possa d’ Atride. Come quando dou, 
na partoritrice è punta d’ acuto ed acerbo strale vi- 
brato dalle llifcie raccoglitrici de’-parti , figliuole di Giu- 
none, signore di piccanti doglie, così dolori acuti pe- 
netrarono la possa d’ Atride: balzò egli sul carro, e 
comandò al coccliicro di condurlo alle concave navi : 
imperocché sentiva ambascia nel cuore , e gridò ai Da- 
nai mettendo v.oce penetrante. O amici duci e princi- 
pi degli Argivi, tenete ora voi lontana l'aspra batta- 
glia dalle navi che-il-mar-trascorrotio , poiché Giove con- 
sigliere non mi permise di compier 1’ intera giornata 
combattendo co’ Trojani. 

Così disse: e ’l cocchiero sferzò i cavalli dalle- bel- 
le-chiome verso le concave navi., e quei volarono non 
contro voglia; empieansi di spuma i petti, e sotto as- 
pergeansi di polvere portando lungi dalla guerra ['afflit- 
to Re. Ettore poi come vide Agamennone che via se 
ne andava , animò i Trojani e i Licj alto gridando. 

Trojani, e Liei, e Dardani che pugnate dappresso, 
siate uomini amici, e ricordatevi della impetuosa forza. 
Partì quell’ uomo fortissimo, e Giove Saturnio accorda 
a me un’alta gloria : or via cacciate a dirittura i ca- 
valli d’ una-sol-unghia addosso ai robusti Danai, onde 
riportare sopra loro il vanto. Così dicendo incitò la 
possa e l’ animo di ciascheduno. Siccome quando un 
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cacciatore aizza ì cani dai 'bianchi-denti contro un sel- 
vaggio porco cinghiale od un leone, cosi Ettore Pria- 
mide uguale a Marte pcste-de’ mortali aizzava i ma- 
gnanimi Trojani contro agli Achei. Esso poi molto ani-! 
moso marciava tra’ primi, e precipitava»! . nella mischia, 
simile a bufera-d’-allo-soffianle , la quale giù piomban- 
do solleva il violaceo mare. Qual prima , qual ultimo 
uccise Ettore Priamide allorché Giove gli diè la gloria? 
Asseo dapprima , e Autonoo , e Opite, e Dolope di di- 
to , e Oielzio , ed Agelao , ed Esimno, ed Oro , ed Ip- 
ponoo fermo-in-baltaglia. Questi uccise egli tra’ Capita- 
ni de’ Danai ; indi molta torma. Siccome quando Zefiro 
aggira le nuvole raccolti dal veloce Noto sbattendole 
con profondo turbine, spessa e tronfia l'onda ravvol- 
vesi , e schizza in alto la spuma all’ impeto del vario- 
girevole vento: cosi sotto Ettore spesse cadevano le te- 
ste del popolo. Allora sarebbe stato uno sterminio , ed 
oprali sarebbonsi irreparabili danni ; e già gli Achei 
fuggenti sarebbero periti presso, le nayi, se Ulisse non 
confortava Diomede figlio di Tideo.: 

Tidide , quale sventura ci fa scordare della nostra 
impetuosa fortezza ? Or via qua, caro , stammi presse^ 
che sarebbe certo vergogna se l’elmo-squassaote Ettore 
prendesse le navi. 

A questo a rincontro pari è il forte Diomede : ics 
corto rimarrò, e pugnerò: ma poco sarà il nostro con- 
forto dappoiché Giove aduna-nubi ama di dar vittorie 
•i Trojani innauzi che a noi. 

Disse, e dai cavalli cacciò in terra Titnbreo per- 
,, colendolo coll’ asta presso la poppa sinistra ; ed Ulisse 
uccise Milione pari a-un Dio , scudiere del Re. Costoro, 


Digitized by Gòogle 


*79 

essi lasciarono , posciachè gli ebbero fal'o cessar <3i com- 
battere : e andando per la turba metteano scompiglio, 
siccome quando due cinghiali molto animosi si slancia* 
no sopra i cani da caccia : così questi rivoltandosi im- 
petuosamente uccideano i Trojani. Ma gli Achei che 
fuggivano dal divino Ettore , ben volentieri ne respi- 
rarono. Allora ( Ulisse e Diomede ) presero n carro e 
gli uomini, i più valorosi del popolo, i due figliuoli 
di Merope Percosio , il quale sopra lutti conosceva la 
divinazione , nè lasciava che i suoi figliuoli andassero 
alla guerra slruggitrice d’ uomini. Ma questi non gli 
ubbidirono punto , poiché i fati della negra morie gli 
traevano. Questi T i t i il e Diomede famoso per-T asta pi i- 
vò di' anima e di vita , e loro tolse le inclite armi, 
Ulisse poi spogliò Ippodamo ed Ipiroco. Allora il Sa- 
turnio guardando dall’ Ida stese loro diifanzi una pareg- 
giala battaglia: e quei l’un Tallio s’uccidevano. Il fi- 
gliuolo di Tideo ferì presso alla coscia colia lancia À- 
gastrofo Peonide Eroe, che non ayea preso i cavalli 
onde fuggire ; e grandemente T avea sbagliata nell’ ani- 
mo. Tcneagli il servo in disparte , ed egli pedone in- 
furiava tra’ primi combattenti finché perdette la caja 
vita. Ettore acutamente tra le file s’ accorse, e spigneasi 
sopra loro fortemente gridando , e insieme lo segniauo 
le falangi de’ Trojani. Vedendo questo il valoroso in s ' 
guerra D‘ 0 *nrde raccapricciò, e tos\o volse la. parola ad 
Ulisse , che sfavagli presso : Su noi rovesciasi questo 
flagello , il poderoso Ettore: ma su via stiam saldi,* 
rimanendoci ripulsiamolo. 

Disse, e vibrando scagliò la lunga asta , e colpi : 
né fallì mirando al capo nella giunta del cimiero : U 
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rame fa rispinto dal rame 5 nè toccò la Leila pelle ; 
elle l’ impedì la triplice celata zampogui- forine datagli 
da Febo Apollo. Ma Ettore prestamente corse addietro 
Un immenso spazio, e si meschiò colla turba. Ivi stet-, 
tesi caduto sulle ginocchia , ed appoggiavasi alla terra 
colla grpssa mano : e nera notte gli coperse gli occhi 
«ir intorno. 

Mentre però Tidide andava oltre fra’ primi com- 
battenti a cercar dell’ asta dove gli s’ era confitta in 
terra , Ettore rinvenne , e di nuovo balzando sul car- 
ro , si cacciò tra la folla ed ischifò la nera Parca. Al- 
lora scagliandosi coll’ asta , disse il forte Diomede : 

Pur di nuovo, o cane, fuggisti la morte; che corto 
il 'malanno ti venne presso; ora di nuovo lene campò, 
Febo Apollo , al quale suoli far voti quando vai tra 'I 
fiagor de’ dardi : ma so ben io che li finirò quando al- 
tra volta ti scontri: se pur è vero eh’ abbia a neh’ io al- 
cun degli Dei che m’assista. Or io andrò sopra gli al- 
tri qualunque m’avverrà di cogliere. 

Disse, ed uccise PeoDide chiaro-per-l’ asta. Ma A- 
lessar.dro dalla- bella-chioma , marito d’Eleua tendea gli 
«/chi contro Tidide paslor di popoli , appiattato dietro 
lina colonna sopra il sepolcro lavoralo-da-uomini d’ Ilo 
/ Dardanide antico vecchio-del-popolo. Togliea Tidide dal 
petto dell’ animoso Agastrofo la corazza tutta variata , 
• lo scudo dagli omeri , e ’l pesante elmo. Allora l’al- 
tro ritrasse il gomito dall’ arco , e colpi ( che il dardo, 
non gli fuggì vuoto di mano ) la pianta del destro pie- 
de, e lo strale trapassando restò confitto in terra. Es- 
so poi mollo saporitamente ridendo saltò fuor deH’ag- 
guato, e gloriandosi tai parole gli disse: 


» 
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Sei fcrto , nè vuoto mi scappò il darti o : così vo- 
lesse il cielo che trafiggendoti nel basso ventre t* aves- 
si (olia J’>nin*a ; ebe cosi avrebbero respirato dalla ca- 
lamità i Trojani ebe t’hanno in orrore, come le belanti 
capre il leone. 

A questo non punto atterrito rispose il forte Dio- 
mede : Arciere vituperoso brillante pei ricci , vaglieg- 
giator di fanciulle , se all’ aperto vorrai cimentarti col- 
l’arme contro di me, non ti varrà nè 1’ arco , nè i fol- 
li strali. Qra indarno meni tu vampo, poiché m' bai 
graffiala la pianta del piede. Di ciò a me non cale co- 
me m’ avesse colpito una donna o un insensato fanciul- 
lo •• poiché fiacco è il dardo d’ un uomo Imbf-lle e da 
nulla. Ben altrimenti il mio strale, per poco eli’ ei toc- 
chi , è pugnente , e tosto riduce a morte : lacerata am- 
be le guancie è la costui donna , ed orfani i figli: egli 
marcisce arrubinando col sangue la terra; e intorno ha 
più d’ uccei che di femmine. 

Così parlò. Ulisse intanto inclito nel! asta Tenen- 
dogli presso gli stette innanzi , quegli sedutosi dietro df 
lui trasse dal piede il veloce dardo , e grave dolor gli 
venne su per la pelle ; montò nel cocchio , e comandò 

t cocchicro di toccare verso le concave- navi ; poiché 
Uva angoscia nel cuore. Scio rimase Ulisse inclito 
per l’asta, nè con lui rimaneva alcun degli Argivi, poi»' 
cbè tutti avea colti il timore : perciò disse doglioso fra 
1’ altero suo spirito : 

Ahimè che farò io? gran male fia invero se fuggo, 
temendo la moltitudine, ma peggio ancora se solo re- 
stassi preso ; il Saturnio spaventò gli altri Danai. Ma 
perchè il t^aro animo sta era disputando siffatte cose ?■ 
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io so pure eh* i codardi si vilirano dalla guerra. Ma 
dii è prode in battaglia ,^dee starsi forte e fermo, sia 
che debba restar ferito , o eh’ altri ferisca. 

Mentre egli rivolgeva nella mente e nell’ animo 
queste cose, intanto sopravvennero le file de' Trojan i 
armati di scudo , e lo presero in mezzo ponendo lo 
sterminio tra loro. Siccome quando i cani e i rigoglio- 
ai giovani si mettono in furia attorno a un cinghiale , 
ed ei sen viene dalla profonda selva aguzzandoli bian- 
co dente tra le incurve mascelle , e quei gli si preci- 
pitano intorno; esce di sotto uno stridore di denti, ed 
essi pur lo attendono ancorché metta spavento : così al- 
lora intorno ad Ulisse caro a Giove infuriavano i Tro- 
iani- Egli poi prima l’incolpato Deiopite ferì sopra l’o- 
mero assalendolo' con acuta l’ancia: poscia uccise To- 
ene ed Enuomo , ed indi Chersidamante che smontava 
dai cavalli punse coH’ asta nelP umbilico sotto ai ricol- 
mo scudo ; quegli caduto nella polve aflerrò la terra 
Colla palma. Ulisse lasciò li questo, e ferì coll’asta l’Ip- 
pssìde Carope fratei -germano del nobile Soco : a questo 
venne in soccorso Soco uomo Dei-simile : e fermossi an- 

' I 

dandogli assai presso , e gli disse tai parole : 

O molto lodato Ulisse , insanziabile di malizia e di 
travagli, oggi o avrai vanto d’ ambedue gl’ Ippasiti uc- 
cìdendo due tali uomini, e spogliandoli delle armi, ov- 
ver percosso dalla mia lancia avrai tu a perder la vita. 

Così avendo parlato colpì nello scudo da ogni par- 
te uguale; e pel lucido soudo passò la rapid’asta , e fic- 
cossi nella corazza di- molto-artifizio : sbucciò dal fianco- 
tutta la pelle; ma non permise Pallade Minerva che 
•'intridesse nelle viscere di quell’uomo. Conobbe Ulis- 


\ 
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«e che lo strale da cui fu colto non era mortifero , è 
ritiratosi indietro disse a Soco cotai parole : 

Ah 'meschino ! a te si che sta ora sopra grave ster- 
minio. Tu , è vero , m’ impedisti di più combattere 
contro i Trojani , ma io dico che te in questo giorno 
attende l’uccisione , e la nera Parca ; e domo dalla mia 
lancia darai a me la gloria , e 1 ' alma a Plutone da’* 
bei-poliedri. 

Disse, e quegli subito voltosi in fuga se ne andava, 
ma l' altro a lui che avea volto il tergo cacciò l’ asta 
nella schiena tra mezzo alle spalle, e gli passò il petto; 
risuonò egli cadendo, ed il Divino Ulisse insultollo; 

O Soco figliuolo del bellicoso Ippaso doma- cavalli,' 
il fin /Iella morte ti colse e li prevenne , nè lo sfugi- 
sti. Ah sciaurato I nè il padre, nè la veneranda madre 
a te già tuorlo chiuderanno gli occhi , ma te gli cave* 
ranno gli uccelli crudivori battendoti intorno le folte ale. 
Bensi qua nò' io morrò mi faranno i funerali i divini 
Achei. i 

Cosi avendo parlato, ei trasse la poderosa lancia del 
bellicoso Soco fuor della pelle e dell’ vimbilicato scudo: 
nel levarla il sangue gli spicciava fuori, e diegli dolore 
all'animo. Allora i magnanimi Trojani come videro if 
sangue d’ ulisse confortandosi per la turba tutti n’ an- 
darono sopra lui; ma egli si ritrasse indietro , e chia. 
mava forte i compagni: tre volte sdamò quanto capiva 
in testa d’ uomo (9) ; tre volte udillo gridante il ca- 

. » ** * " • 
i * 

— . 1 . 

(9) I Francesi hanno la stessa espressione crier da 
tpute sa tele. Noi diciamo con piu proprietà gridar a tutta gola, 
9, guanto se n' ha nella stroaa. 
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io a Marte Menelao ; e tosto volse il parlare ad Ajaco 
eli’ dagli presso : 

Ajace Telamoni© di divina schiatta , principe di 
popoli; mi s’aggira intorno il grido del sofferente Ulis- 
se, tal$ come s’egli essendo solo fosse sopraffatto e tol f 
to in mezzo dai Trojani nella forte mischia. Orsù dun- 
que andiam per la turba ; che dritto è ben d’ aitarlo ; 
temo che solo fra i Trojani non patisca qualche scon* 
ciò 1’ uom prode , che gran, desiderio di lui ne verreb- 
be ai Danai. 

Cosi avendo parlato , egli andava innanzi , insieme 
poi lo seguiva quell’uomo pari a un Dio : ritrovarono 
essi Ulisse caro a Gioverei Trojani gli si alliuppavana 
intorno. Siccome lupi-cervieri sanguinar] stanno su i 
monti intorno, ad un cervo cornuto, che un uomo col- 
pi di strale scoccato dal nervo, ed egli schifò il ferito- 
re fuggendo co' piedi finché il sangue era tiepido , e gli 
si moyeano le ginocchia: ma poiché la veloce saetta la 
ebbe domalo , i lupi crudivori su i monti lo dismen- 
brano nell’ ombrosa selva ; quando la fortuna conduco, 
colà u,n leone sterminatore : i lupi allora fuggono , ed 
egli lo si divora (io). Così allora molti e valorosi Tro- 
jani girarono intorno ad Ulisse bellicoso di vario-inge- 
gno : ma quell' Eroe agitando forte la sua lancia tenea 
lontano il punto crudele. Ajace intanto gli venne pres- 
so portando lo scudo simile a una torre, e gli stelt®. 
dinanzi. 1 Trojani allora chi qua qui là si volsero in 



(io) I lupi cervieri, come c’- insegna Aristotele sono 
nemici nati de’ leoni , e si cibano della stessa preda. 
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ftfga. Quindi il marzial Menelao tenendo Ulisse per ma- 
no lo condusse fuor della turba , sino a tanto cbe lo 
scudiere gli avesse condotti presso i cavalli. Ajace poi 
assaltando i Trojani uccise Doriclo Priamide , figliuol 
bastardo; poscia feri Pandoco, e feri Lisandro, e Pi- 
raso, e Pilarte. E siccome quando un fiume inondando 
da' monti discende sul campo , torrente invernale rincal- 
zato dalia pioggia di Giove , e molte aride querce , e 
molti pini porta via , e molto fango caccia nel mare : 
cosi T illustre Ajace tagliando cavalli ed uomini , pre- 
cipitoso inseguia per Io campo. Nè ancor Ettore l’avea 
udito, poiché egli combattea nella sinistra di tutta la 
zuffa presso le rive del fiume Scamandro, dove spezial- 
mente cadeano le teste degli uomini, e grido levavasf 
inestinguibile intorno al gran Nestore , ed al marziale 
Idomeneo. Ettore tra questi trova vasi oprando terribili 
cose, e colla lancia, e col maneggio de’ cavalli dislrug- 
gea le falangi de’ giovani. Nè peranco si sarebbero ri- 
tirati dal campo i divini Achei , se Alessandro marito 
d'Elena dalla-bella-chioma non avesse fatto ritrar Ma- 
caone eccellente-in-guerra pastor di popoli , avendolo 
trafitto con una saetta da tre punte nel destro omero 
per lui molto temettero gli Achei forza -spiranti , che 
per sorte piegando la battaglia non lo finissero. Quindi 
tosto idomeneo rivolse la parola al divino Nestore : 

O Nestore di Neleo , alta gloria degli Achei , su 
via monta il tuo carro , ed appresso monti Macaone ; 
e presto dirizza alle navi i cavalli d’ una- sol-unghia : 
poiché quest' uom medicaute vale per altri molti , e per 
tagliar frecce, e per ungere con farmachi lenitivi, (i i) 

(u) Ecco i due punti ai quali riducevasi in quei tem- 
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Cosi disse | nè disobbedì il vecchio cavalier Ne* 
slore , e subitamente montò i suoi carri , e presso vi 
montò Macaone figliuolo di Asclepio medico Irrepren- 
bile. Sferzò i cavalli , e questi non contro voglia vola- 
rono ver le concave navi , poiché colà era loro grato 
al cor d’avviarsi. Cebrione intanto s’ avvide che i Tro- 
iani erano scompigliati , e stando presso ad Ettore gl’in* 
dirizzò queste parole : 

Ettore , noi stiamo qui ad affrontarci co' Danai 
nello estremo della dissonante battaglia , e intanto gli 
altri Trojani poi sono scompigliati ed essi ed i cavalli» 
Ajace Telamonio gli caccia : io ben lo distinguo*; poi- 
ché intorno alle spalle porta un ampissimo scudo. Su 
dunque noi pure dirizziamo i cavalli e i cocchi colà 
ove massimamente cavalieri e fanti scagliandosi nella 
trista zuffa s’ ammazzano a vicenda, e levasi uno schia- 
mazzo non-attutabile 

Cosi avendo parlato flaggellò i cavalli dalie-belle- 
chiome colla stridula sferza ; e quei sentendo il colpo 
velocemente portavano il rapido carro infra i Trojani 
« gli Achei calpestando cadaveri e scudi : e 1’ asse 
di sotto era tutto imbrattato di sangue, come pur 
gli sporti intorno al sedile del cocchio , su i quali ve- 
nivano slanciate le goccie dalle unghie dei cavalli , e 
dai cerchj delle ruote. Bramava egli di penetrar U 
turba degli uomini , e romperla scagliandosi dentro. 
In un punto mise nei Danai un tristo scompiglio ; né 


r i la scienza del medico , che in fondo consisteva, tutta nel- 
esercizio della Chirurgia. 
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pur un poco cessava di travagliarsi con 1 ’ asta ; ma s\ 
aggirava per le file degli altri uomini con la picca col- 
la spada, e cou grandi sassi: solo schifava lo scoutro 
d’Ajace il Telamonio. Se non che il padre alto -seden- 
te Giove suscitò in Ajace spavento : stette egli attoni- 
to , e di dietro gittossi lo scudo di selte-boviue-pelli ; 
e tremò guardando intorno per la turba, e voltandosi 
indietro a guisa di fera ritirossi movendo adagio un 
ginocchio appo l'altro. Siccome quando i caui e gli 
uomini villani cacciano dal mezzo del bovile un fulvo 
leone, nè gli lasciano succiar il grasso de’buoi vegghiando 
tutta notte , egli pure voglioso di carni vi si porta di- 
rittamente , ma nulla fa; imperocché da mani audaci 
gli si avventano incontro folti dardi , e fiaccole accese 
eh’ ei pur teme ancorché furibondo (12) , ed alfine sul- 
l’alba ritirasi a malincuore: cosi Ajace allora col cuor 
{risto assai di mal grado ritiravasi da’Trojani : perocché 
oltremodo temeva per le navi degli Achei. E siccome 
quando un asino andando lentamente per un campo 
alfatica i fanciulli , e già sopra lui si sono spezzati molti 
Lastomi, pur egli tuttavia marciando sciupa la profon- 
da messe; i fanciulli pur lo battono coi bastoni, ma 
la lor forza è bambina , e a stento ne lo scacciano dap- 
poiché è satollo di cibo : cosi allora i magnanimi Tro- 
jani, e i chiamati-da-lungi ausiliarj non si ristavano d’ia- 


(12) Lo stesso Aristotele afferma nel medesimo luogo 
che il Leone teme il fuoco sopra ogu’ altra cosa anche nel 
*uo maggior furore , e quando è più ardente per la ivi* 
preda. 


Digitized by Google 



*88 

seguire il grande Ajace figliuolo dì Telamone percd- 
teudolo coll’ aste in mezzo allo scudo. Ed Ajacé orà 
ricordandosi della sua forza impetuosa volgevasi indietro, 
e arrestava le falangi de' Trojatii domatori-di-cavalli , 
ed ora rivolgevasi a fuggire , e resisteva però a tutti , 
onde non si avviassero inver le celeri navi $ e standosi 
ritto infuriava nel mezzo de’Troj ini e degli Achei. Ma 
ì dardi slanciati dalle audaci mani altri si conficcavano 
addentro nel grande scudo , molti anche nel mezfco in- 
nanzi di gustar della bianca pelle cadeano a terra, avi- 
di di satollarsi del corpo. Or quando Euripìlo illustre 
figlio di Evemone l’osservò cosi oppressalo da falli stra- 
li , andando slettegli presso , e lanciò la splendida asta, 
e percosse Apisaonne di Fausio pastor di popoli nel fe* 
gato sotto i precordj , e subito gli sciolse le ginocchia. 
Euripìlo vi si precipitò sopra, e gli toglieva l'arme da* 
gli omeri ; ma come Alessandro Dei. simile lo vide in 
atto di levar 1' arme di Apisaone , trasse subito 1’ arco 
contro d’Euripilo, e percosse colla frecciala destra co* 
scia: ruppesi la canna, e la coscia si gravò di doglia. Tra?* 
cesi questi indietro verso la turba de’compagni schifan- 
do la Parca; ed esclamò ai Danai gridando con voce 
penetrabile: 

O amici conduttori e principi degli Argivi , rivol- 
tatevi , arrestatevi, ripulsate il crudo giorno da Ajace, 
il quate è sopraffatto dai dardi : giacché io mi pen* 
so che non potrà egli scappare ( da se solo ) dalla 
guerra d 1 -orrido suono : ma via con valore fate fronte 
intorno ad Ajace il gran figliuolo di Telamone. 

Così disse Euripìlo ferito : e quelli attnippati stettero 
presso lui chinando gli scudi in su le spalle, e sollevando 
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ìe picche. AjaCe n 4 andò a scontrarli, e voltando fàc- 
cia. s’ arrestò poiché venne allo stuolo de’ compagni. 
Così costoro battagliavano a guisa d’un ardente foco. 

Intanto le cavalle di Nelqo sudando portavano 
Nestore fuor della mischia 5 e traevano Macaone pasto- 
re di popoli. Videlo il piè-veloce divino Achille, e '1 
riconobbe. Imperocché egli stava nell'ultima nave gran- 
de- come-balena contemplando la grave fatica , e la Ia- 
grimosa caccia. Tosto egli chiamò il compagno suo Pa- 
troclo mettendo un grido dalla nave. QuCsli come l’ in- 
tese dalla tenda , uscì fuofra simile • Marte e ciò fu 
a lui principio di sciagure. Primo parlò all’ altro il va- 
loroso figliuol di Menejio ; Perchè mi chiami tu Achil- 
le ? o in che hai tu a’ uopo di me? 

A questo rispondendo disse Achille dal-piè-velocer 
Divino Meneziade , carissimo al mio animo; or sì cred/ 

10 che gli Achei si staranno supplichevoli intorno alle 
mie ginocchia , imperocché gli stringe bisogno non più 
comportabile. Ala Ta ora , o Patroclo , caro a Giove , 
interroga Nestore chi sia colui eh’ egli conduce feri- 
to fuor della mischia. Certo' al di dietro somiglia in 
tutto a Macaone Asclepiade , ma non vidi la faccia del- 
1’ uomo ; poiché le cavalle mi passarono innanzi con 
fretta. 

Così disse ; Patroclo obbedì al caro compagno ; 4 
correndo andò alle tende ed alle navi degli Achei. 

t O r quelli allorché giunsero alla tenda del figlio di 
Neleo , scesero essi sulla terra pascHrice- di-molti ; ed 

11 seguace Eurimedonte sciolse dal carro i cavalli del 
Vecchio. Ambedue allora rinfrescavano il sudore dello 

camicie stando al vento sul lido del mare : indi pae« 

Ces.T.I, ip 


V 


m ' ■ . , . . 

«att nella tenda s» adagiarono sopra sedie- Ad essi irt- 
tanto apprestava una pozione la ben-riccinta Ecamede 
figliuola del magnanimo Àrsiuoo , quella che il vecchio 
-nwva condotta da Tetiedò , quando Achille lo devasto, 

■* che gii Achei prescelsero appunto per lai , come 
quella che avanzava ogni altra nel senno. Questa dir 
Danzi a loro stese in pria un bella tavola , coi piè dì 
ciano , polita , e sopra quella un piatto di rame , ed 
yi di dentro una cipolla (i3) , vivanda da* far bere, 

« mele fresco , ed appresso una frantura di farina sa- 
cra* inoltre vicino ( pose ) un bellissimo bicchiere , che 
il vecchio arca portato di casa traforato di clnovi d’oro, 
il quale avea quattro manichi , e due colombe d’ oro • 
pascevano intorno a ciascheduno , e di sotto v’eran due 
.fondi. Altri invero a «tento 1’ avrebbe smosso dalla ta- 
YO'la ; ma Nestore «Izavalo • senza fatica. In questo la 
donna somigliante alle Dì:* meschiò ad essi del via 
PrammÌo(i4) , e sopra vi grattugiò del cacio di capra 
con grattugia di rame, e sopra vi asperse bianca fa* 
rina (i5). il poich’ebbe apprestata la pozione, gl’ 
invitò a bere. Or quelli poscia ccbè becndo s' ebbero 
tratta la molto arida sede , dilettavansi con discorsi ra- 
gionando tra loro : quando Patroclo uomo Dei - simile 


f 

/ 


f ( 3> Le civile in Grecia, e specialmente nelle isole 
$èll' Arcipelago*, . r >on sano d’ un sapor acre, ma dolce , nè 
idi un odor spiacevo. ’-e come le nostre. . 

(>4) Questo vino è annoverato da r.hano tra i piu ce. 

lehri della Grecia. .. 

/ (,$) Questa è la pozione o vivanda detta d Ciceon», e 

Iphc usayasl ne’ roisterj di Cerere. 
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lopravvenne alle porte. ‘"Vedutolo il vecchio alzossi dalle 
Splendente sedia , e presolo per mano dentro il con* 
dusse , ed invitollo a sedere, ma Patroclo dall' altra 
parte ricusava dicendo sì fatte parole : 

Non è tempo da sedere , o vecchio allievo di Gio- 
ve , uè mel persuaderai. Rispettabile , e sdegnoso è eò- . 
lui che me inviò a sapere chi mai sia questo che con- 
ducevi ferito. Or ini conosco , e veggo Macaone pa- 
store dei popoli : ritorno adunque ad Achille a riferir 
il mio messo. Tu ben sai , o vecchio allievo di Gio- 
ve, qual umn terribile è quello ; facilmen colperebb* 
anche 1' incolpabile. 

A questo rispose Nestore il cavaliere Geranio : Per- 
chè mai Achille compassiona cotanto i figli degli Achei, 
quanti dagli strali vengano colpiti ? E non sa egli quan- 
to di lutto siasi alaalo nel campo? Percossi e feriti m& 
giacciono nelle navi i più illusili. Ferito fu il figlio di 
Tideo il forte Diomede , ferito Ulisse chiaro per Tasta, 
ed Agamennone. Ferito pure d’uno strale fu Euripiltt 
in una coscia : e quest' altro colpito d’ una freccia ù 
scita dal nervo lo condussi or ora fuor della mischia. 
Pure Achille che è cosi prode non *si cura de' Danai J 
nè se ne muove a pietà. Aspeita*forse che le ratte navi 
presso ai mare malgrado degli Achivi vengano arse dii 
fuoco nemico ? Imperocché la mia forza non è più quàl 
era innanzi nelle flessibili membra. Volesse il ciel ch'io 
Così fossi nella pubertà , e così saldo fossemi il vigore, 
come quando fuvvi contesa tra noi e tra gli Elei intor- 
no al rapimento de'buoi , quand' io usando rappresagli^ 
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colle prede (16) , uccisi Itimonco, il forte figlio d’Ipi- 
roco , il quale abitava nell* Elide. Costui tra i primi fa 
di mia mano colpito d’un dardo mentre difende* le sue 
tacche ; ed i popoli villerecci fuggirono spauriti e di- 
Cpersi. Cacciammo noi allora dal campo d' assai molta 
preda ; cinquanta mamire di buoi, altrettante greggi di 
pecore, altrettante di porci , cd altrettante ampie greggi 
di capre , cento e cinquanta bionde cavalle tutte fem- 
mine , ed a molle v’eran sotto i poliedri, e queste co- 
te noi cacciammo di notte nella città dentro Pilo Ne* 
lejo. Rallegrossi Heleo nell’ animo , perchè molte cose 
erano toccate a me eh’ era ito giovinetto alla guerra. 
All’ apparire dell’ aurora i banditori gridarono un ban- 
do che si presentassero Coloro, • quali doveasi ua qual- 
che debito iu Elide divina. Uagunalisi allora gli uomi- 
ni capi de’Pilii spartivano la preda ; che gli Epei do- 
vevano il debito a molti. Perciocché scado noi in Pilo 
pochi e fiaccati da mali . . . (Conciovjachè la forza di Er- 
cole ne’ primi anni venendoci sopra ci avea distrutti , e 
ne rimasero uccisi quanti v’eran di valorosi. Imperocché 
eravamo dodici eccellenti figliuoli di Neleo , de'quali io 
sol rimasi , e tutti gli altri perirono. Per questo fatti 
orgogliosi gli Epei tonacati-di rame svillaneggiandoci ma- 
ciullarono cose perni/.iose. Quindi è che il vecchio pre- 
se per se la mandra de’ buoi, e l’ampio gregge di pe- 
core scegliendone trecento , e insieme i pastori. Per- 
ciocché a lui doveasi in Elide divina un grosso debito» 


4. (16) Il aeratine, guco **lc far prede in risarcirne» f 

kl' ingiurie falle. * 


Digitized by Gdogle 


. , ‘ aj)5 

vale a dire, quattro cavalli riportatori- Ji-preraj coi lo- 
ro carri, che se mandavano al premio della corsa. «4>a 
doveasi correre per un Tripode. Or questi il re d> spi 
uomini Augia gli si ritenne ; e rimandò il cocchieri) ad- 
dolorato pei cavalli. Quindi il vecchio irato per le pa* 
role e pei fatti, prese iuGnitc cose per se , e le altre lo 
diede a dividere tra ’l popolo , acciocché nessuno ro 
stasse privo dilla sua giusta porzione ). Ciascheduna dà 
queste cose andavamo noi governando , e intorno all» 
città facevamo saci iiicj agli D<*i. Quando nel terzo giorno 
tutti gli Epei vennero essi , e molti cavalli d’ una-sol-un- 
ghia co»'pieno esercito: insieme con loro s’armavano j tr* 
Molioni ancor giovinetti , nuu ancor molto esperti dell» 
impetuosa fortezza. Evvi una certa. città detta Trioesso 
posta in un arduo colle da lungi sopra !’ Alleo, l’estre«* 
mo dell’arenosa Pilo: questa cingevano essi d’assedio 
bramosi di distruggerla. Mi quando ebbero valicata» 
tutto il campo , venne a noi Minerva di notte correo, 
do dall’Olimpo acciocché ci armassimo nè si ebbe pena 
a ragnnar popolo in Pilo , «che tutti erano molto aiz- 
zati a guerreggiare. IN'eleo’ però non. permetteva eh’ io 
mi armassi , e mi nascose i cavalli; perciocché dicea eh* 
io ancora non era scorto delle cose di guerra. Pur io, 
ancorché fossi pedone , mi segnalai tra i nostri cava- 
lieri dappoiché Minerva mi condusse alla pugna. Evvi 
Un certo fiume Minio (17) il quale scaricasi in mar» 


(17) Questo è lo stesso che il fiume A n i grò a meli 
del cammino fra Pilo e Trioessa. Il fiume fu detto Minio 
dai Min] d’ Orcotneno , che si stabilirono in quei contorni. 


v. 


Digitized by Google 



*f>4 

presso ad Arena, ove i cavalieri de’ Pilj aspettavano 1 * 
alba divina , e v’accorrea un popolo di fanti. Quindi in 
fretta coll' armi armali giugnemtno sul me/.zo giorno al 
«acro fiume d’ Aifeo 5 dove femmo pingui sacrifi/j all’i. 
oltre-posseute Giove, un toro ad Alfco , un toro a Net- 
tuno ( 18) , cd a Minerva occhi azzura una vacca scel- 
ta dell’ armento: poscia in truppe prendemmo cena nel 
camp© , e dormimmo ognuno colle sue armi lungo le 
correnti del fiume. Già i magnanimi Epei ci stavano 
intorno desiderosi di distruggere la città ; ma a loro com- 
parve innanzi un gran lavoro di Marte. Imperocché 
quando il Sol lucente fu 'sopra la terra , ci azzuffammo 
ip battaglia pregando Giove e Minerva. Or quando già 
erasi appiccata la zuffa fra i Pilj e gli Epei, io primo 
uccisi un uomo , « ne portai via i cavalli d’-una-sol- 
uogliia , uccisi dico , il bellicoso Mulio, ch'èra gene- 

' t « 

ro d’ Augia , e ne aveva la figlia maggiore , la biotida 
Agamede , la quale conosceva tanti farmachi , quanti ne 
produce l’ampia tèrra. Io però accostandomi a costui 
lo trafissi coll’ asta di rame : cadde egli nella polvere, 
ed io montando sul cocchio stetti "tra’ primi combat- 
tenti. Ma i magnanimi Epei spaventati fuggirono chi 
di qua chi di là , allorché videro caduto l'uomo condot- 
tar de’ cavalli , ch’era il più eccellente nel comhatté- 
are- Io allora mi vi scagliai sopra , simile a negra teu^- 




(t8) I tori erano le vittime ordinarie chesi sacrificava- 
no a Nettuno , ed ai fiumi ( che venivano rappresentali 
colle corna di jiqto ). Nc/tiuuo però soleva altche onorarsi 
poi sacrifizio de’ cayajli. 
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post* : presi cinquanta carri , e due uomini intorno a 
ciascuno presero co’ denti il suolo , domi dalla mia Iwi» 
eia 5 ed avrei certamente straziali i due MoKonì dei li 
gli Attori di , se il padre -Nettuno Mal largo imparo «sa 
gli avesse salvati fuor della guerra coprendoli di m. dà 
caligine. Allora Giove porse somma giur a a! ì 1 .j 
chè ,taut’ oltre gl’ inseguimmo ptl ca*pn .sparso >a scu- 
di , uccidendogli , e raccogliendo, le belle arai» , eli4 
spingemmo i cavalli- «ino a Bupiasìo ilal-omlto fiumeu 1 
lo , ed alla pietra Oli-nia , e a‘ù Alesiti , ài luogo detto 
Golonc. Colà Minerva di nuovo voltò in dietro il poi' 
polo , ed io vi lasciai uccisóri* ultimò uomo.. Gli Achei 
frattanto da Euprasio dirizzavano verso Pilo i veloci ca- 
valli , e tutti ringraaiavano Giove tra gli Dei , e Ne- 
store tra gli uomini. Tal mi fui quand’io pure era tr» 
i guerrieri ; ma Achille godrà solo del suo valore: poi- 
ché certo io mi credo che mollo piangerà quando sari 
perito il popolo. O mio caro, cosi certamente Menenio 
ti ordinò in qilel^gioruo iu cui da Flia ti Diradò ad 
Agamennone : perciocché sendo noi due nel palagio , 
io, dico , e’1 divino Ulisse, pienamente udimmo quan- 
to ti ordinò. Noi ne venimmo alle bin-abilàte case di 
Peleo , affine di ragunar popolo per l’Aci.ja pascitrice* 
di- molti. Colà entro ritrovammo l’Eroe Me ti ozio e te, 

• presso te Achille. 11 vecchio cavalicr Pelco abbrucia- 
va grasse coscie di bue a Giove godi-folgore nel chiù- x 
so del cortile : ei teneva uu bicchier d* oro versando 
nero vino sopra le ardenti vittime. Voi frattanto vi sta- 
vate d’ intorno acconciando le carni del bue , e uoi t* 
ravaiiio giunti nel vestibulo. Stupefatto alzossi Achille , 
t prendendoci per mano ci condusse dentro , e ci fc‘ 
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•edere , e ci pose innanzi i bei doni ospitali , che é di, 
ritto di dar agli ospiti. Ma poicliè ci fummo dilettali 
Col cibo , e colla Levanda io diedi principio al dispor, 
lo esortandovi a seguirci insieme. Voi n’ eravate volen-r 
terosi , ed ambedue i padri molte cose vi commisero. 
Invero il vecchio Peleo ordinò al suo figliuolo Achille 
di segnalarsi mai sempre , e di essere eccellente sopra 
fli altri. A te poi dal suo canto Monezio figliuolo d’At-, 
tore così ordinò : figliuol mio , Achille t' è superiore 
di schiatta , ma tu sei piji attempato di lui ; egli t’ a~ 
Vanza molto in fortezza ; tu fa di dargli prudente con- 
siglio, ed indirizzalo , e ammoniscilo , ed egli f ubisi, 
dirà per Lene, Così ordinò il vecchio , e tu te ne scor- 
di. Or via di queste cose ad Achille sperlo-di guerra 
( per veder pure ) se volesse lasciarsi persuadere. Chi 
sa eh’ esortandolo coll’ ajuto di Dio non ti riesca di com- 
movergli l’animo? Ottimo è sempre l'avviso d’ un a- 
mico. Che se nel suo pensiero egli schiva qualche o- 
racolo , se qualche cosa per ordine di Giove gli disse 
la veneranda madre , mandi almeno te ; segua 1* altro, 
popolo de’ Mirmidoni , onde tu forse divenga un qual- 
che lume pc’ Daqai : e dia a te le belle armi da por- 
tarsi in guerra , se forse i Trojani preudentoti per lui 
si ritraessero dalla guerra , e ne respirassero gli afflitti 
•v marciali figli degli Achei. Ogni po' di respiro in guer-i 
xa è molto} e voi freschi facilmente caccierete coll’ in- 
peto uomini affaticati dalle navi , e dalle tende alla città. 

Cosi disse, e a lui spllevp l’animo nel petto e an- 
*iò correndo verso Jp navi all’ Eacide Achille. Ma quan- 
do già Patroclo correndo era giunto presso la nave dei 
dÌY!99 y^ ss *? * 9Y9 i 0«ec| ttneano consiglio , e 
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«tizia, e dove epa mi fabbricati gli altari degli Dei , ivi 

a’ abbattè iti lui Euripilo «V E v unione schiatta-divina , 
colpito da uno strale tulia coscia , zoppicante per I* 
guerra; e dalle spalle e «lai capo gli scoraea un umido 
«udore , e nero sangue sgorgargli dalla molesta pia» 
ga : la mente però era salda. Mossesi a pietà in veg- 
gendolo il forte figliuolo di M euez <o » e-dolendosi» • 
lui disse alate parole : 

Ah miseri condottieri p principi de’ Danai , cosi 
dovevate lungi dagli amici , e dalia patria terra saziar 
in Troia i veloci cani col bianco grasso/ Ma ap via , 
schiatta-divina Euripilo eroe , rispondimi • cip , se cre- 
di che gli Arim i possano resistere allo smisurato litto- 
re , o se abbiano a morir domi dalia sua asta. 

A questo il prudente Euripilo incontro disse : Non 
vi sarà più, o Patroclo schiatta-divina, alcun sostegno 
degli Achei ; ma cadranno nelle ner.e navi. Impercioc- 
ché tutti quelli quanti prima erano va lorossissi mi , giac- 
ciono nelle navi colpiti e piagati sotto le mani de’Tro 
jani 5 di costoro poi sempre più s’ inanima la forza. 
Ma tu ora salva me couducendomi presso la negra na- 
ve : e strappami i) dardo dalla coscia , e lava da essa 
il nero sangue con acqua tiepida , e sopra spargivi le- 
nitivi farmachi salutari , i quali dicesi che una volta 
abbi tu appresi da Achille , che ne fu ammaestrato da 
Chirone il più giusto de’ Centauri. Poiché de’ medici 
Podalirio e Macaone questi io credo che avendo ripor n 
tata una ferita giaccia nella tenda bisognoso egli pure 
di medico eccellente , e 1 * tjUf-o nel campo de' Troiani 
attende 1’ acerbo Marte. 

A «jveslo di nuoyo risposa il forte figliuolo di-M?:* 
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tìezio : come andrà dunque un tal affare ? o Euripilo 
eroe che faremo ? Io andava a riportare ad Achille- 
«perto-di-guerra le parole , che m’ordinò il vecchio Ne- 
store guardiano degli Achei ; ma pur non t 1 abbando- 
nerò così afflitto. 

Disse , e prendendolo sotto il petto condusse nella 
tenda il pastor de’ popoli : il servo reggendo 1 © diste- 
segli «otto delle pelli di bue ; sovr’ essi Patroclo sten- 
dendolo tagliò col coltello dalla coscia 1' acuto dardo 
•alarissimo : indi ne lavò il nero sangue con tiepida ac- 
qua ; e vi gittò sopra una radice amara struggi doglia 
avendola sbricciolata colle mani (19), clic arrestò a lui 
lutti i dolori: la piaga poi s’asciugò, e staguossi U 
«fcPgue, , 

fine del canto undecima , 



» » l » * ’ *— ■’ '■ 1 ■ ««» - ■■■■ — 1 

(19) Sembra che in qoe’ tempi non si conoscesse altro 
rimedio per le ferii© che quello di applicar sopra di esse 
il sugo d’ una radica amara pestata. La virtù di queste pianto 
« d’essere astringenti, e però si adoperavano per impedire la. 
suppurazione , «d affinchè ai saldassero le piaghe più pron- 
tamente. 
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ARGOMENTO 

/ • ' ' 

1. Greci respinti fino ai -loro’ trincierà menti si stringono a dife«.i del- 
la muraglia. Ettore per cornigli» di Pollila ina rflc ordina alle sud * 
genti di lasciar i 0^411 .> e agendole divise iti cinque but .igieni di 
• fanteria condotti dai più distinti Capitani si accinge a varca? il fos- 
co. A>io che contro 1 *’ Qrtliuc volle passar il primo chi carro, 4 , 
vigorosamente respinto da Polipcte. Mentre i Trojani sono in juo»,- 
sa , vengono spaventati dal ^pjLodigto d’un Àquila ferita di un sef- 
pente che avea drh gli artigli. . Poi. damanti*, |>r«Qfieudold per quo* 
augurio funesto consiglia- Ettore a ritornar ‘addietro. Migliammo d 
(crusca risposta di Ettore. La. muraglia è attaccala c difesa con va- 
lore ostinato. Dopo .mi» Imiga topfijtto Sarpcdone erotta uno dcV 
merli , ed apre una breccia per la qutLe montano i Lirj , ma tro- 
vano un forLc intoppo in Ajaco; Finalmente Ettore afferrata un* e* 
norme pietra -spezza le por{<* y ed* entra atta testa de* Trojani ch$ 
yi Ito n osi respingono e incalvano i Greci fiaq alle navi. 

* s~ . • *■ 

Jn tal guisa il forte figliuolo di Meiiezio medicava nel- 
le tende il ferito Etiripilo : intanto gli Argivi e i .Tro- 
jan? combattevano alla rinfusa, né già era più per trat- 
tenerli la fossa de’ Danai , e ' la larga muraglia al di 
sopra , die aveano fatta sopra delle navi. Intorno poi 
aveano scavato il fosso, sen/.a offerire l’inclita ecatom- 
be 1 agli Dei , acciocché dentro tenendo difendesse Toro 
le veloci navi , e la molta preda. Fatto fu esso contro 
la voglia degli Dei immortali, e perciò nemmen lunga 
tempo fu saldo (1). Fino a tanto ciré Ettore fu vivo , 

■» „ ■ — ■ " ■■ ■ 1 r— r — ;.r " 1 1 . ) . .1" 1 1 / 11 ■ 

(1) Ornerà in questo luogo c’ insegna una verità con- 
forme alle sacre lettere , ed espressa in quelle parola del ' 
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ed Acljille irato , e la citta del re Priamo non fa di- 
strutta , il gran muro degli Achei fu saldo. Ma poiché 
quanti eran migliori infra i Trojani morirono , e mol- 
ti degli Argivi altri furono domati , ed altri sopravvis- 
sero , e nel decimo anno fu distrutta la città di Pria- 
mo , e gli Argivi nelle navi ritornarono alla cara pa- 
tria.. Allora Netluno ed Apollo deliberarono di demo- 
lire il muro introducendovi l'impelo de’ fiumi , quanti 
■e scorrono dai monti Idei fino al mare , e Retò , cd 
Eptaporo , e 'Caruso, e Rodio.., r e, Grauico , td Esepo , 
è *1 divino Sc&mandro , e Simoenta , dove molti scu- 
di ed elmi caddero nella polvere, e schiatte d' uomini 
Semidei. Ora di lutti questi instarne Febo Apollo ri- 
volse le bocche , e per nove giorni cacciò la corrente 
contro il muro. Giove poi allora pioveva conlinnameni- 
te , affinché più presto il muro navigasse nel mare. Lo 
stesso Scotiterra .poi ledendo il tridente nelle mhni era 
il condottiere ; e colle onde portò via tutti i fondamen- 
ti di grónchi e sassi , che v’ avean posti gli Achei con 
molta fatica (a), e gli rese piani fino al burrascoso El- 
lesponto ; poi di nuovo ricoperse 1’ ampio lfdo di are- 
na , avendo demolito il muro ; poscia rivolse i fiumi 
perchè ritornassero al loro letto , dove pria mettevano 
l’acqua di bella-corrente. Cori doveano far in avvenire 
....... ■£ * . ! < • 


Salmista: Ni si Dominus aedifìcaverit domum , in vanum 
laborneerunt qui aedificant eam. 

(2) Gli antichi credevano che i trrremoti derivassero dot- 
te acque rinchiuse nello sotterranee caverne. Quindi il . so- 
prannome d’ Ennnùgto , 0 Enosichthon , cioè tcolitor dtl - 
ferra dato a Nettuno, 



. i 
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Sellano ed Apollo: allora poi guerra ed urlo erasi ac* % 
ceso intorno al ben-fabbricato muro ; e<l i legni delfé 
torri percossi cigolavano. Gli Argivi dòmi dal flagello 
di Giove teneansi chiusi nelle concave navi, temendo 
Ettore robusto artefice di spavento. Frattanto egli pu- 
gnava uguale a turbine siccome innanzi. E siccome quan- 
do un cinghiale , od un leone fiero per la sua fortezza 
raggira feroce sguardo tra cani ed uomini cacciatóri ; 
e quelli disponendo se stessi a guisa di torre gli stati* 
no incontro , • folte punte lanciano dalle mani ; ina il 
generoso di lui cuore non teme, nè s’atterrisce ; e là 
sua fortezza l’uccide; spesso egli si raggira saggiando 
le file degli uomini , e ovunque si spigne le file degli 
uomini cedono (3),: cosi Ettore andando per la turba 
si rivolgeva animando i compagni a varcar la fossa : ina 
i di lui cavalli piedi -veloci non osavano farlo , é assa 1 
forte nitrivano stando sopra la sommità del ciglione. 
Imperciocché gli spaventava 1’ ampia fossa , nè agevole 
a saltarsi da vicino , nè a passarsi ; ccnciossiacbè tuli* 
intorno da una parte e dall’ altra vi stavano dirupati 
precipizj: al di sopra poi v’ erano confitti acuti pali , 
che spessi e grandi ve li piantarono i figli degli Achei 
a difesa contro gli uomini nemici : colà al certo non 
sarebbe agevolmente penetrato un cavallo ' tirando un 
volubil carro; bensì i fanti desideravano ardentemente 
-di venirne a capo. Allora poi Palid amante fallosi pres- 


(3) Ut fera qaae densa cenantum sepia corona 
Conira tela farii , seseque haiui inscia morti 
lnjicit , et salta sttpra venabaia fertur. Vir £. 
* * v \ 

*. I 

, t ' 
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so all’audace Ettore , disse : Ettore , e voi altri colla 

I 

doltieri de’ Trojani , e degli ausiliarj , sconsigliatamente 
noi tentiamo di cacciar entro la fossa i veloci caval i : 
ella è assai difficile da passarsi ; imperciocché vi stanno, 
in essa acuti pali, e presso a loro il muro degli Achei* 
Colà non lice in nessun modo ai cavalieri di calarsi « 
e di combattere: conciossiacliè il luogo è angusto, e 
io. penso che vi sarebbero feriti. Imperciocché se Gio- 
ve altitonante macchina mali per isterminare ( i Greci), 

* vuole dare ajuto ai Trojani, (io ben vorrei che cò 
succedesse incontanente , e che gli Achei perissero qui 
senza nome lungi da Argo ma se a caso poi si rivol- 
tassero , e ne rispi ngessero dalle navi , e noi venissimo 
ad intoppare nella profonda fossa , ben cred’ io che non 
resterebbe pur uno di noi che tornasse addietro a recar 
le nuove alla città , salvo dagli Achei rivoltatisi- Masti 
via obbediamo tutti a quel ch'io dirò. I sergenti trat- 
tengano i cavalli presso alla fossa : noi a piede colle ar* 
mi, e colla corazza tulli in folla seguitiamo Ettore. Co- 
sì gli Achei non reggeranno, s’è pur vero che già toc- 
cano i conGni dello sterminio. 

Così disse Polidamante , e piacque ad Ettore la 
salutar parola. Subito dai cocchj balzò in terra colle 
armi ; nè gli altri Trojani si ragunarono su i cavalli , 
ma discendendo ii slanciarono dappoiché videro il di- 
vino Ettore. Poscia ognuno ordinò al suo cocchiero chd , 
trattenesse i cavalli in buon ordine colà presso alla fos- 
sa : essi spartiti in cinque divisioni tennero dietro ai 
condottieri. Altri andarono assieme con Ettore , e coll* 
incolpato Polidamante; questi erano i più , e i valoro- 
sissimi ; e sommamente bramavano di spezzar il muro , 

c. à’ 
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e cotahatlere presso le concave navi. Cebrione il terzo 
seguivali ; eh’ Ettore lasciò un altro men valente di Ce* 
brione alla guardia de’ cocchi. Altri poi gli guidava Pa- 
ride, ed Alcaloo, ed Agenore. I terzi erano condotti da 
Eleno , e Deifobo di-divino-aspetto , due figliuoli di 
Priamo ; e per terzo venia con loro 1’ eroe Asio , Asio 
Irtacide, cui da Arisba , dal fiume Selleente portarono 
due grandi e focosi cavalli. Dei quarti era condottier* 
il buon figliuolo d’ Anchise Enea ; e con esso 1 due fi- 
gliuoli d’Antenore Archiloco , ed Acamaute sperti in 
ogni battaglia. Sarpedone alfine conduceva gl’ illustri a- 
usiliarj , e seco assunse Glauco , e ’l marziale A<tero- 
peo ; poiché questi gli sembrarono essere distintamente 
i più valorosi degli altri dopo di lui ; eh' egli era so- 
pra tutti eccellente. 'Questi poiché tra loro si assettaro- 
no coi lavorati bovini scudi, andarono frettolosi dirit- 
tamente contro de’ Danai j nè pensavano che fossero per 
sostenerli, ma dovessero cadere nelle negre navi. Al- 
lora gli altri Trojani, e i da-lungi-chiamali ausiliar] 
obbedirono al consiglio dell’ incolpalo Polidamante. Ma 
Asio Irtacide principe d’ uomini non volle lasciar colà 
i cavalli , e ’l servo cocchiere , ma con loro accostavasi 
alle celeri navi ({). Stolto! che non era egli per più ri- 
tornare esultante coi cavalli e coi carri indietro dalle 


(4) I tre Capi che guidavano il loro battaglione , non 
erano «firn pie s.ihorbina'i gli uni agli" altri , ma ciasche- 
duno comandava separatamente , e faceva della sua squadra 
ciò che gli parea meglio ; altrimenti uon sarebbe stato permes- 
so ad Avo di restar sul suo carro rneutre gli altri marcia- 
rane a piedi. 


navi ad tfio ventosa, avendo schivale le male Sorti, frri«* 
perciocché innanzi lo avviluppò intorno l’infausto fato 
per l’asta d'Idomeneo l’ illustre Deucalidé. Conciossia’chù 
egli penetrò nella sinistra delle navi, per cui gli Achei 
ritornavano dal campo coi cavalli, e coi Carri: ei condusse 
14 i cavalli , ed il carro ; nè alle porte trovò le irono» 
ste ripiegate , e il limgò chiavistello ; ma degli uonfflk 
le tenevano spalancate, affine di salvare qualcheduno 
de’ compagni, che dalla battaglia fuggisse presso alle na- 
vi. Colè egli animoso tenne dirittamente i cavalli: altri 
insieme loseguiano gridando con acnte voci ; jioichè 
pensavano che gli Achei non dovessero più resiste- 
re , ma fossero per cadere nelle negre navi. Stol- 
li ! che ritrovarono in su le porte due uomini valoro-* 
sissimi , figliuoli coraggiosi dei Lapili battaglieri : uno, 
il robusto Polìpete figliuolo di Piritoo , e l’ altro Leone 
teo pari a Marte omicida. Questi due stavano dinanzi 
alle alte porte, siccome qitercie d’-alta cima nei monti, 
le qnali ferme sostengono tuli’ i giorni vento , e piog- 
gia , attaccate ( al suolo ) con grandi e lungamente di- 
stese radici: così quei due fidatisi nelle mani , e nelle 
forze altendeano il grande Asie sopra* vegnente , nè gi4 
fuggivano. Coloro intanto levando in alto le aride cuo- 
ja di buoi andavano con grande fracasso verso il J>en 
fabbricato muro intorno ad Asio re , a Jametto , ad 
Oreste, all’Asiade Acclamante, a Jaone, e ad Enomao* 
Questi dal loro canto stavano eccitando i ben -coturna- 
ti Achei eh’ erano (lenirò a difènder le navi. Ma poi» 
•chè conobbero che i Trajaoi venivano ad assalire il ma- 
ro , e destossi ne’ Danai grido e spavento: quei due 
avventandosi fuori pugaavano dinanzi alle porte j simi» 
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Ji a porci selvaggi, ì quali nei monti aspettano lo stre- 
pito vegnente d uomini e di cani ; ed attraverso av- 
ventandosi frangono intorno a loro il bosco , schian- 
tandolo fino dalle radici , e fassi sotto uno stridore di 
denti , finché qualcuno colpendoli non tolga loro la vi- 
ta : così strideva il luccicante rame su i petti di que- 
sti dai colpi scagliati loro all’incontro. Imperocché assai 
fortemente combattevano affidati nelle pietre lanciate di 
topra , e nella forza. Perciocché i Greci dalle ben-fab- 
bricate torri gettavano sassi eh 1 empieano-la mano difen. 
dendo se, le loro tenda, e le navi scorri-velocì : cade- 
vano i sassi in terra a guisa di fiocchi di neve , cha 
1 impetuoso vento agitando le ombrose nubi riversò 
folti sulla terra pascitrice di molti ; così dalle loro ma. 
hi pioveano i dardi tanto degli Achei quanto de’ Tro- 
iani (5). Le celate intorno, e gli umbilicati scudi colpi- 
li da sassi-grandi-come-macine , mandavano un roco 
rimbombo. Allora stridendo si battè le due anche l’Ir- 
tacide Asio , e disdegnato proferì tali parole: 

O Giove padre: certo ancora tu ti sei fatto assai 
del tutto amico della menzogna. Imperocché io pensava 
die gli eroi Acei fossero per reggere alla nostra forza» 
cd «He mani invitte: or essi siccome vespe macchiate 
nel mezzo , o pecchie che fanno le case in un aspra 
Via, nè abbandonano la concava casa, ma aspettando 
gli uomini cacciatori, combattono intorno i loro fi- 


I (5) Vir ? i,io . M 88 iam en‘e nell’ imitar questo luogo can 
«io la neve .. pioggia violenta edjin grandine: perchl u^ 

può e la percossa. * M ,lr< 

Cti.T.J. 
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gli (6) , eotf quest? non vogliono , quantunque siane 
due , ritirarsi dalie porte prima di essere uccisi o presi* 
Così disse , nè queste cose parlando persuase 1* 
Stente di Giove , poiché il di lui animo Voleva porger 
gloria ad Ettore. Altri poi combattevano intorno ad 
altre porte. Ma i difficile cosa eh' io tutte queste cose 
esponga esattamente siccome un Dio : conciossiachè 4à 
Ogni parte levossi intorno al muro di pietra un fuofc® 
per •divin volere-ardente. Gli Argivi poi , qeantunqw 
dogliosi per necessità , recavano ajuto alle navi ; e gli 
Dei tutti , i quali in guerra parteggiavano pe’ Danai , 
A’ arano rattristati. Ma i Lapiti attaccarono pugna e bat- 
taglia. Quivi allora Polipete il forte figliuolo di Piri- 
too con l’asta colpì Damaso perla celata dalle-guancie- 
di-rame. Nè la Celata di rame rattenne il 1 colpo, me 
per entro la punta di rame ruppe l’osso, éd imbrattò di 
dentro tutto il cervello, e lui che infuriava domò. In- 
di uccise Pilone ed Ormeno. Anche Leonteo figliuolo 
d’Antimaco , ramo di Marte , percosse coll’ asta Ippo- 
maco giungendolo alla cintola. Similmente tratto fuori 
del fodero 1’ acuto coltello scagliandosi per mezzo alle 
truppa prima colpì d’ appresso Antifonte ; e quegli su- 
•pino cadde stramazzone al suolo, lodi Menone , lame- 
no , ed Oreste tutti l’un sopra 1’ altro riversò sulla ter- 
ra molti- nutrice. Mentre quelli spogliavano costoro del- 
le lucenti armi , frattanto i gióvani eh’ èrano molti e 



(6) Questa comporazidn* è affatto simile à quella eh* 
Ù trova nel Deuteronomio, ove si dice che gli Arrtirtryi pet<* 
srguitawne gl' Israeliti coll' accanimento ditte dpi. 



valorosissimi , e che bramavano «oimnamanle di spez- 
iar il muro , e di abbruciar col fuoco le navi , segui- 
vano Polidamante ed Ettore. Ma questi stando tutta- 
via presso alla fossa andavano anziosaméntèf consultan- 
do. Imperocché mentre bramavano di passare, soprav- 
venne un augurio. Un'aquila altovolante che arrestava 
il popolo alla sinistra , portante tra le unghie un dra- 
go sanguinoso smisurato , vivo , ancora palpitante : né 
ancor Crasi scordato della pugna j imperocché rivoltato* 
li indietro Colpì nel petto vicino al collo colei che lo te- 
neva : essa allora rilasciatolo il fe Cader interra, Cruc- 
ciandosi pe' dolori , è gittollo in mezzo alla turba ; e 
Stridendo volbssene col soffio del vento (7). IhorridirO- 
fao i Trojanì come videro il maculato serpente giacerei 
nel mezzo , portento dell’ egitente Giove. Allora Polidà- 
ìnante fattosi presso all' audace Ettore, così parlò: 

Ettore , tu sempre in qualche maniera mi sgridi 
nei parlamenti , aucorehè ammollisca ottime cose: pure 
Certo non conviene che utt Cittadino tradisca il retto 
parlando né in consiglio nè ih guerra , per accréscere 
sempre di piu là sua possanza. Ora iò dirò siccome a 
me sembra l’ ottimo. Non si vada a combattere coi ì)*- 

' 7?". i-, ' -a 

— , ■ •• * - • -- 

(7) Abbiamo questo luogo tradetto da Cicerone nel i. 
libro delia Divinazione. Virgilio Io imitò colia sua solite 
maestria. 

Ut </ut botàns aliò rapltim cum fulva dragonem 
.Ferì aquila , implicuitque pedes alque unguibus haesii^ 
Saucius at strpent ti nuota volutnina versai , 
Arrectisque horret tquamis , et tibilal ore 
Arduut insorge nt , illa haud otinus urget oiunea 
Luctantem retiro , tintiti aelhera serberai alit 
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n*i per le navi : imperocché coti io penso avverrà , poi- 
ché opportunamente venne ai Trojani questo augurio (8) 
mentre bramavano di passare, dico l’aquila alto-volan- , 

te che arrestava il popolo alla sinistra , portante tra le 
unghie un drago sanguinoso, smisurato, e vivo : ma ella 
lo rilasciò prima di giugnere alla cara sua casa , nè ter- 
minò di portarselo per darlo ai suoi figli. Così noi quan- 
tunque rompessimo con grande violenza le porte e ’l 
muro degli Achei , e gli Achei cadessero , non però 
con onore ritorneremmo dalle navi ;per le stesse vie : 
poiché lasceremmo molli de’ Trojani, i quali verrebbe- 
ro col rame trucidali dagli Achei , combattenti a dife- 
sa delle navi. Così ti risponderebbe qualunque augu- 
re , il quale collo spirito sia vero conoscitor de' prodi- 
gi , e trovi fede presso i popoli. 

A lui biecamente guardandolo rispose Ettore dal- 
lo-svariato-almo : PolidamaDte , queste cose che tu di, t 

noti mi vanno punto a grado. Tu potresti imaginar 
qualche avviso miglior di questo. Se poi daddovvero, • 
del miglior tuo senno così consigli, certo gli Dei ora 
ti tolsero la mente; poiché m'imponi di scordarmi de’ 
detti di Giove altitonante, coi quali ei mi promise , e 
fé cenno. Tu poi ci comandi di obbedire agli uccelli 
dalle-ali-stese , pei quali noti mi muovo , nè di essi mi 
< curo , sia che vadano a destra all’ Aurora ed al Sole» 


(8)’ La voce greca vale propriamente uccello ; termine 
Che poi si estese a qualunque spezie d’ augurio. Da ciò 
ai rileva che la Divinazione dal volò degli uccelli fu (a più 
antica , e la più onorevole d’ oga’ altra. 


: 
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*?• a sinistra al tenebroso occaso (g). Noi obbediamo 
al consiglio del gran Giove , il quale comanda a tutti 
i mortali, e agl’immortali. Combattere per la patria è 
il solo e l’ottimo degli augurj. Ma tu a che temi di 
battaglia e di pugna ? Quantunque noi altri fossimo tutti 
uccisi intorno alle navi degli Argivi, tu aon dei avere 
timore di perire. Conciossiacbè tu nou bai cuore aspet- 
tante -il nemico , nè bellicoso. Che se però tu l’ asterrai 
dalla pugna , o dissuadendo colle parole stornerai qual- 
che altro dalla guerra , tosto percosso dalla mia lancia 
perderai 1' anima. 

Così avendo parlalo andò innanzi ; e questi tu’li 
lo seguiano con un grido divino. Giove godi folgore 
dai monti Idei suscitò una tempesta di vento , la qua- 
le portava la polvere ‘dirittamente alle navi y e con 
ciò infiacchiva 1 ' animo degli Achei , e recava gloria ad 
Ettore e ai Troiani, Fidati questi ne’ segni di lui (Gio- 
ve e nella forza, teulavano di rompere il gran mu- 

- * ] ¥ 

*■■■■ — - - M .| . I . ■ - ■ ■ ■ ■ » 

(9) Questo luogo è notabde, perohò ri fa intendere ciò 
che fosse presso i Greci nella scienza augurale la destra 
e la sinistra : termini che si riferivano alle plaghe del mon- 
do. La destra era Oriente , l v Otcid«n’e la sinistra. Presso 
i Romani era tutto all’opposto, la sinistra a Levante, a 
Ponente la destra. Quindi laddove i Greci chiamavano destri 
gli augurj propizj , 1 Romani gli denominavano sinistri. In 
fondo però pensavano alla foggia stessa, e la contrarietà non 
era che apparente : ella dipendeva dalla diversità del sito 
in cui si collocavano coloro che prendevano gli auspicj , 
essendo soliti i Roraaui in un tal atto guardar al Mezzo- 
giorno , mentre i Greci guardavano al Setteulrionc , some 
sappiamo da Plinio. 
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ro degli Achei, e traevano a terra i merli delle torri, 

• rovinavano i ripari , e smovevano colle leve i pilastri 
sporti in fuor» , quelli che gli Achei ayeano in primo 
luogo posti in terra, perchè fossero i fondamenti delle 
torri. Questi erano tratti da loro, ed essi spcrayanp Ji 
rompere il muro degli Achei. Non ancora però i Da- 
nai cedeano il passo: ma armando i ripari colle pelli 
bovine , da essi tiravamo sopra i nemici che si faceano 
sotto al muro. Ambedue gli Ajaci confortando sulle tor- 
ri , andavano da ogni parte eccitando il yalorp degli 
Achei: e qualunque vedessero cessar affatto dalla pu- 
gna, lo rimbrottavano qual con melate e qual con pic- 
canti parole. 

O amici degli Argivi quanti qui siete, o eccellen- 
ti , o mediocri , o inferiori , sendocbè tutti gli uomipi 
non sono simili in guerra, ora v’è da oprare per tut- 
ti. Ben vel conoscete vpi stessi : niupo si rivolti indie- 
tro alle navj badando a chi vi Spinacela , ma andate 
innanzi , ed animatevi a vicenda : se mai piove 0.1 im- 

J )io balenatore (io) volesse potacederci di scacciar da noi 
a battaglia, ed inseguire i nemici verso la cittA. 

Così quei due gridando-innanzi eccitavano la pu- 
gna degli Achei. £ siccome i fiocchi dì neve cadono 
spessi in una giornata vernale allorché levossi il consi- 


. (io) Gli Slavi avevano anch'easi il loro Giove godifolgort 
JJra queste detto Perun , nome che significa fulmine , e te- 
neva in mano una pietra tagliata a loggia di lampo che 
Reggia. . , r 

' Primus in orbe Jovem fecit timor , ardua corlo 

f ulmina curii cadertnt , ditcussai/ue mucina flamini s. 
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gli ero Giove t nevicar sugli uomini mettendo in mo- 
stra i suoi dardi , e addormentati i venti versa seDzà 
fine fintantoché copra le cime e le estreme punte degli 
•Iti monti, ed i campi abbondanti di loto , ed i grassi 
lavori degli nomini , e questa riversasi sul mar canuto, 
tu i porti, e su i lidi, l'onda accostandosi la impedi- 
sce, ma tutte le altre cose restan di sopra coperte quan- 
do la pioggia di Giove vieti loro addosso : cosi d’ am- 
bedue questi volavano spesse le pietre , queste scagliate 
goniro i Trojani , e quelle dai Tropi ni contro gli A- 
ehei : e su tutta il muro s’ aggirava lo strepito. IN è gii 
in nessun modo allora i Trojani e l' illustre Ettore a* 
vrieno spezzate le p.orte e 'I lungo randello, sq Giove 
consiglierò non avesse eccitato contro gli Argivi il suo 
figliuolo Sarpedune , come leone contro i buoi d’attorte- 
Corna. Tosto egli teneva dinanzi lo scudo da per tutt6 
eguale, bello, di rame, fatto di lamine assottigliate, 
che il fabbro vi stese sopra , e di dentro poi vi cucì 
spesse pelli bovine, e ne coutoruiò tutto 1’ orlo di con- 
tinuate verghe d’ oro. Questo tenendo egli dinanzi , e 
due aste scuotendo si mise a marciare siccome leone 
nudrilo-n.e' monti, il quale da lungo tempo digiuno di 
Carni , è sospinto dell' altero cuore a tentar le pecore, 
e a cacciarsi nella munita casa : imperocché quantunque 
trovi .spesso di esse uomini pastori , i quali e con cani 
e con aste fanno guardia intorno alle pecore , non per- 
ciò. soffre di essere cacciato dalla stalla senza far prova 
di se; ma saltando dentro o ne ruba alcuna, o egli 
stesso é ferito tra' primi con uno strale da man veloce. 
Così allora Sarpedone pari-a un Dio fu dal suo cuore 
spioto, a scagliarsi contro il muro, ed a spezzane i ri- 



Digitized by Google 


Si» 

paci. E to»lo rivolse il parlare a Glauco figliuolo d’Ip- 
pqlopo ; 

Glauco, ond'è che noi due principalmente venia* 
ino io Licia onorati e di seggio ( distinto ) , c di car- 
ni , f di colmi bicchieri, c tutti ci guardano come Dei, % 
f coltiviamo ung gran tenuta (u) presso alle rive del 
Xanto , amena, di terreno piantato, e che porta-grano? 
perciò dunque conviensi a noi di mettersi alla testa de' 
Jàcj, e gittarsi in mezzo al bollore della battaglia, ac* 
ciocché qualcuno de' Licj , armati di salda corazza dica ' 
così : non senza morto di gloria ì nostri Principi ira* 
perano ai I*icj , e mangiano grasse pecore , e scelto me- 
lato vino: ma sono anche distinti in valore, poiché fra 
’j Licj son pure i primi a combattere. Che se, o mio 
caro , fuggendo noi questa guerra dovessimo essere m..j 
sempre sep?a-vecihiezza , e senza-morte , nemmen io 
vorrei combattere pelle prime file , nè spronerei te al- 
la pugna decotatrice-degli-uommi. Ma poiché ad ogni 
jnodo ci stan sopra i casi della morte a ruigliaja , dai 
jtiiali non lice agli uomini nè fuggire , nè schermirsi , 
andiamo : o noi* darei» gloria a qualcuno , o qualcuno 
a noi (m). 


- — : : — . rrr. — r-r ■ • < — : — — : r . — rr-e 

(n) La voce usata nel testo è temermi, termine che 
in origine significava un terreno consacrato agli Dei. Gli 
croi benefattori dilla nazione rico.ni pensati coll’ assegnamen- 
to d’ un podere denominato allo stesso modo , sembravate 
partecipare dell* apoteosi anche in vita. È vetisimile che 
molli fossero più sensibili al nome che alla cosa. 

(fr) La sublime teusstezza di quesio luogo fu imitala, 
è: gli Scrittori piq illusiti , quali sono. Ikuitsuue neb'arju^ 
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Cosi disse : nè Glauco vollossi indietro ; nè disob- 
bedi: questi poi andavano conducendo gran popolò 
de’ Licj. Veggendo questi Menesteo figliuol di Peteo ag- 
ghiadò , imperciocché andavano ver le terre di esso a 
portare il male. Guardò egli intorno alle terre degli 
Achei se vedesse alcuno de’ Duci , il quale a lui allon- 
tanasse il male dai compagni : e scorse i due Ajaci in- 
saziabili di guerra star ferqii , e presso loro T eucr ® 
eh' era di fresco uscito dalla tenda. Ma egli gridando 
non potrà in nessun modo essere udito. Conciossiachi 
V era tanto frastuono , che ne andava il grido al cielo 
di scudi percossi , e degli elmi equi-criniti , e delle 
porte: imperciocché si avvicinavano a tutte , e stando- 
vi presso tentavano di entrare spezzandole cpllg forza. 
Tosto egli spedi Toote ad Ajace. 

Va , divino Toote, e correndo chiama i due Aja- . 
ci , è meglio tutti e due : conciossiaché sarebbe queste 
la miglior cosa di tutte , dacché presto qui succeder^ 
alta uccisione , imperocché quasi rovesciano i Duci de’ 
Licj , i quali anco per lo innanzi si Mostrarono impe- 
tuosi assai nelle forti zuffe. Che se poi anch’ essi coI$ 
sono angustiati da fatica e battaglia , almeno venga sola 

II . m i. . . — y-— ■■ . . ' 1 ; . I 

* ‘ t * ! 

ga per la Corona , Teopompo citato da clemente Alessan- 
drino ( Sitomi , I. 6. ) , Cicerone Filip, io. Anche il gran 
Socrate fece uso d’ un simile argomento volendo persuader 
Critooe che lo consigliava a salvarsi con la fuga, esser me- 
glio per lui morire assoggettandosi alle leggi anche ingiuste, 
di quello che prorogar la sua vita con un passo che area 
V apparenza di ribellione , e di yillh d’ anima. 
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il forte Ajace Telamonio , e' t lui tenga dietro Teucro 

sperto maneggiatore dell’ arco. 

Cosi disse : nè disybbedl il banditore avendo ciò 
udito , e andò correndo oltre il muro degli Achei dal- 
la cpràzza di-rame , e stette presso i due Ajici , e parlò; 

Ajaci , Duci degli Argivi dalla corazza -di-rime , 
vi ordina il caro figliuolo di Peteo allievo-di-Giove di 
andar colà , acciocché alquanto lo rinfranchiate nel suo. 
travaglio : é meglio tutti e due ( conciossiachè sarebbe 
questa la miglior cosa di tutte, dacché presto qui succederà 
alta uccisione, imperocché quasi rovesciano i Duci dei 
Licj , i quali anco per lo innanzi si mostrarono impe- 
tuosi nello forti zuffe £he se poi anche voi qui siete 
angustiati da fatica e battaglia , almeno venga solo il 
forte Ajace Telamonio , e a lui tenga dietro Teucro 
sperto maneggiatore dell’arco. 

Cosi djsse , nè disobedi il grande Ajice Telaroo- 
uio : e tosto parlò con alati detti al figlia d’ Oileo : 

O Ajace , tu e ’l forte JLicomede , voi due re- 
stando qui stimolate i D/nai a combattere fortemente; 
io frattanto vado colà', e nd farò incontro alla guerra. 
Subito poi verrò di nuovo , posciachè a loro, avrò re- 
cato acconcio soccorso. 

Cosi avendo parlato andò il Telamonio Ajape , e 
Coti lui n’ andò Teucro il fratello , nato dello stesso^ 
padre ; e insieme con questi Paodione portava i curvi 
archi di Tenero quando furono alla terra del magna- 
nimo Menesteo , si affrettarono d* entrar dentro del mu- 
ro: ma simili ad oscuro turbine , gli animosi Duci, • 
principi de’ Licj montarono su i merli : questi • quelli 
si scontrarono a combattere e si sollevò lo schiamazzo* 
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Primo Ajace Telamonio uccise un uomo , R pici e ma. 
gnanimo compagno di Sarpedone , percotendolo eoa 
prreudo macigno grande che giacea dentro del muro , 
nella più alta cima presso al merlo: uq uomo quali 
son ora immortali qop lo avrebbe portata agevolmente 
poti ambedue le mani , nemmeno se fosse stato assai 
giovine : pur questo dall’ alto sollevandolo ne lp gittò. 
Ruppe 1’ elmo da quattro-coni, e di più in franse tut- 
te le ossa dpi capo : quegli poi simile a un palombaro 
cadde dall’ alta torre , e 1' animo abbandonò le ossa. 
Teucro quindi dall’ alta muro colpi il forte Glauco fi- 
gliuolo d’Ippolopo, che assaltava, ferendolo, di saetto 
là dove vide snudata il braccio : e lo fe cessar dritta pu- 
gna. Glauco saltò indietro giù dal muro di soppiatto , 
accioccbè nessuno degli Achei lo scoprisse ferito, e la 
vituperasse colle parole. Partilo Glauco , Sarpedone co- 
me se ne avvide senti dolore , non però scordoui del- 
la pugna. Ma giuntò coll’ asta Alcmaone di Testore lo 
feri, e ne traea 1’ asta dal petto , e il ferito, seguitando 
l’asta cadde boccone, intorno a l\ù risuonarono le ar- 
mi svariate di rame. Sarpedone poscia afferrando un 
merlo colle mani salde il tirava a se , e quello, tutto af- 
fitto ne venne dietro: perciò il muro al disopra restò 
•nudato • fe’ istrada a molti- Ma Ajace e Teucro po- 
stisi insieme ad inseguirlo, Teucro con una saetta col- 
pi intorno al petto la risplendente coreggia dello scudo 
Circonda-corpo : ( che Giove tenne dal suo figlio lon- 
tano V 1 Parca onde non restasse domo presso le estre- 
me navi ). Ajace dal suo canto scagliandosi sopra di lui 
percome lo scodo ; e 1' asta vi si ficcò tutta per entro, 
vd aspramente scrollò qu^ll’ itpmo che si avventava con 
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fona. Ritiro»! egli un pocolino dal merlo , non però 
olfatto assentassi , poiché 1’ animo dovagli speranza di ri-» 
portar gloria: e rivoltosi ai Licj dei -simili cosi gli 
esortò : 

O Licj , perchè mai rilasciate ora l r impetuosa for- 
tezza ? Egli è difficile a me quantunque animoso lo 
spezzar da me solo il muro, ed aprir la strada alle 
navi : ma ria secondatemi ; eh’ è migliore l’ opra di 
molti. 

Cosi disse : essi poi temendo un poco il rimprollo. 
del Re, s’ affollarono maggiormente intorno al loro 
Duce. Gli Argivi dall’altro canto rinforzavano le falangi 
dentro del muro , e d’ ambe le parti riusciva dura l’im- 
presa. Imperocché nè gli animosi Licj , benché avesse- 
ro rotto il muro de’ Danai , non potevano farsi strada 
alle navi, nè i saettatori' Danai potevano discacciare i 
Licj dal muro dappoiché vi si erano avvicinati : ma 
siccome quando due uomini in un podere promiscuo dis- 
putano intorno ai confini tenendo nelle loro mani la 
misura, e in piccini tratto contrastano per un eguale por- 
zione , cosi questi erano divisi tra loro dai merli. So- 
pra di essi fracassavansi a vicenda intorno ai petti gli 
scudi bovini, ben- circolari , e i brocchieri alati. Molti' 
anche venian feriti nel corpo dal crndele acciaro ; e 
molti trapassati fuor fuori o per lo scudo stesso , o per 
la schiena, se rivoltandosi la lasciavano ignuda. Da per 
tutto le torri ed i merli èrano bagnati del sangue d‘ 
uomini da ambe le parti dai Trojan» e dagli Achei. 
IMU neppur cosi gli Achivi potevano esser cacciati in 
fuga; ma si teneano in bilancia come una donna one- 
sta filatrice fa colle stadere , la qual tenendo il peso e 

<**• 
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la lana (i3) tìi*a suso nel mezzo per equilibrare onda 
portare ai figli scarso qnadagno: così equilibrata sopra 
i combattenti stendessi la pugna e la guerra, pria che 
Giove desse gloria superiore ad Ettore Priamide, il 
quale primo salì la muraglia degli Achei. Sciamò egli 
chiaramente gridando con-voce penetrabile ai Trojani : 

Su movetevi, Trojani, doma-cavalli, spezzate il 
muro degli Argivi, e gittate nelle navi il fuoco divino» 
ardente. 

Così disse insegandoli. Essi poi tutti udirono col- 
le orecchie, e in folla s'indirizzavano al muro; quin- 
di sulle scale montavano tenendo aste acute. Ettore al- 
lora ghermì un sasso, il quale stava dinanzi alle porte ulti- 
mo , grosso , e che di sopra era acuto , e ne lo portò. 
Nemmen due uomini fortissimi del popolo , quali ora 
sono i mortali, facilmente l’ avrebbero smosso dal ter- 
reno iu su d'un carro ; pur egli di leggieri quantunque 
solo lo già squassando , che glielo rese lieve il figliuolo 
di Saturno di-ricurva-mente. Siccome quando un pasto- 
re di leggieri porta il vello d' una pecora maschia , te- 
nendolo con la manca, e poco è ’l peso che lo greva; 
cosi Ettore portava alzando il macigno dirittamente 


(j3) Virgilio ebbe la mira a questo luogo nel lib. 8- 
dell’ Eneide. 

Inde , ubi prima quies medio jam noclis abactae 
Curncu/o expulerat somnum , cum f emina primum 
Cui tolerare colo vii am tenuique Minerva , 
Jmpositum cinerem et sopitos suscitai ignes , 
ìfoclem addens operi , famulasque ad lumina lortgo 
Exercet penso , castum ut servare cubile 
Conjugis , et pessit parvot tducere nato «. 
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contro le tavole , le quali custodivano le porte dènsa» 
nenie, e ben fortemente unite , di due imposte subli- 
mi; di dentro poi due stanghe I’ una dopo l'altra le 
sbarravano , ed una sola chiave era loro acconcia. Fat- 
tosi egli assai presso si arrestò, ed appoggiatosi misurato 
ben bene il colpo , acciocché non gli riuscisse più de- 
bole, percosse nel mezzo , e ruppe ambedue gli arpio- 
ni : cadde di dentro la pietra per la sua gravezza , è 
scoppiarono le porte all' intorno con gran fracasso : ne 
le stanghe resistettero, e le tavole si scheggiarono qua 
e là per l'impeto de! macigno: allora sbalzò dentro 
Ettore illustre simile nel sembiante a scura precipitosa 
tempesta , terribile- a- vedervi ; folgorava il rame di cui 
era intorno vestito il corpo ; colle mani crollava due a- 
sle, ninno fuorché gli Dei fattogli si incentro non avreb- 
be potuto arrestarlo quando saltò dentro le porte ; gli 
ocelli gli ardeano di fuoco. Rivoltosi allora alla truppa 
‘comandava ai Trojani di sormontate il muro; essi ob- 
had irono all’istigatore : e tosto altri Sormontarono il mu- 
ro, ed altri si rincacciarono per le ben fabbricate por- 
te* Fuggirono » Danai verso le concavo navi; ed alzossi 
immenso schiamazzo. 
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